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Palaci; perlegi hanc Relationcm à S. Tcrefa-. 
dicfu confcriptam,& ex Hifpanico idiomate in 
Icalicum per qoendam Rèligrofum Carmelitam 
DifcaìceàtUn) tranflatam, & quia, in;fa nihil re- 
perì centra nofiram fantìam fidem ^ aut bonos 
mores» imo mirabilia documenta fpiritualia, & 
quia ftyks fcribendi dufdem S. Matris gratus 
eft a^ue iucundus , cenfeo p’radiàam Rdatio- 
nem non modo efle dignam quin typis mande- 
tur 9 fed etiam vt abod^nibus fummo ftudio, & / 
deuotione perlegatur - Datum Roma die 24. 
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AVVISO. 





VA N DO S. Terefà di Gicsii 
fcrifTe r hiftoria delle Fonda- 
doni de’Monafteri delle fue.^ 
Monache^non vi milè la prima 
di S. Giofeppe dAuilayperche 
~ già r haueua fcritta nelle rela- 
doni > che lei fece della fua Vita, come appare 
hePlèguenre Tuo proemio Hora confidCrando 
io 5 che per auencura il denoto Lettore in quc-* 
ila noftra traduttione ve Thaurcbbe potuta de- 
fiderarc, per hauer in pronto tutta l’ hiftoria., 
feguka;hò voluto bercjip raei^e al fuo 
luog^ < Lp ftile'nèi .to fempjice, per 
conformarfixòii’la chiaraza , c purità che la«* 
S.Madre vsò neltófcriucr^ , pretendendo mo- 
ucr TàfFerrò della Vplontà, e non pafcere la ca^ 
rioiità deinntè?lÀtO . La dottrina contenuta 
nel jpreftìnte Libto è per tutte ìe perfone fpiri- 
ruaii j riià fpedalmentepcrgMona- 

chc, aCcdmmòdandòla' ciafcuna aJ proprio fla- 
to, e profeifiorte^ Piaccia al Signore- cheque- 
fta picciólà'fatiga fià per gloria Tua, e profitto 
ddÌ*Anime. Ameij, 
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PROEMIO, l 



O veduto per efi€tieitod(l^9hn*^ 
^Ào quello che in Pto^tf furii hÒ 
lotto ) il gran bene f eb'è pef^vrf a* 
nima f non vfeire da fermi ni àel* 
l'óbediemiai in qwjlo intendo ié 
ehc eonfifia l andarfi auanttanèo 
nwHu vtrtk y e l'andar aeq^fian- 


do la perfetta ìmeOtàd f pwbe qu^eiqjpfura^ - 

dalla paura > # dal timore y quatè bene dee noi ^ 
mortali habbiamó in quefa vitAy pet nonérféf- \ 
re il eaniino del Cielo • fi troua la qide~ 
te y che tartto' prezzano V anime » ohe defiderano ^ 
dar gujh àpio: perche feda donerà fi fono rqffer 
gnate in quella jfdnta obedienza , e joggeifqtoJe il 
cuore yuon volendo tener altro parere y ebé quello 
del loro Confejfore ^ e fe fono Rèligiofi altro ehe^ ^ 
quello del Fr e lato loro y cejf a il Demonio d^afidiire 

con le fue codthtue inquietudini f come vedi ebe^ . 
anzi defee con perditayche con guadagno , Ceffano \ 
etiandio i nvftri ribelli mouimentiy amici di fare 
la propria volontà , e di foggettar la ragione 


r w wmw ^ f ^ J OO O ^ 

coje di nofiro contento i ri eordandefi cbe^det ermi- ^ 


natamente pofero la loro volontà in t^Ua di tìiOy 
pigliando per mezzo II foggettarfi a chi prendono 
in fuo luogo , Hauendomi il Signore y per fua^ ^ . 
bontà y dato lume di conofeere ilgran teforo , eht^ 
Uà rincbiufo in quejia pretiofa virtùybò procurato\ 
( ancorché fiacca rò* imperfettamente ) di pojfe^ 
derla : e cosi molte volte fento ripugnaetcia daUa^ 

poca 



pocA virtù ) che vtggb in me- ,* poishe^ptr alcunz^ 
cofe^ che mi eòn>ìmanda'no, cony cerche non arriua* 
ha Diuina Maejìà fuppLif chi quello che mancai 
per r opera pr 'efintc • 

Stando io in fan Giofeppe d*AuiÌa l*dnno 1562. 
che fu rifièjfo 3 nel quale fi fondò qufio me defimo 
^!Monafierio. > mi fu commandato dal^ Padre Fra 
Garzia di T oledo de ir Ordine di S, Domenico ( che 
all' bora era mio Cònfejfpre -) che. fcHueffi la Fon^ 
datione di quel Monafierio^ con molte altre cofi^ > 
le quali chi haurà voglia:, di.fapère ( vfeendo forfi 
V* luce ) le potrà velare • RitróUandomi. al prejfènle 
in Salamanca i. che è l'anno Ji*' e fonovndeei 
anni dapoii confidandomi conjjh Padre Rettore^, 
■della Compagnia di GiesùiChiamatoJl Padre M<ae^ 
firo Ripalday haUendoegli veduto’ 'quefio Libro 
\della prima Fondcktione jgli pàrué- che far ebbt^ 
fiato feruitio di. Dio. Signor n^iro y che io bauefft 
fcritte le fondationi de Ili altri fette M'ònqfteriyà 
-quali dapoi fin quà\(pér bontà del Signore ) fi fono 
fondati y infieme col pr incipio de' Monafier r delti 
Padri Scalzi Ài jquefia primitiua. Regola i e così 
•me f hà commandato . B parendomìdo impajfibile 
.rispettò aìli molti. negoty y cosi di letterei come d'ah 
tre occupationi necejjarie y che ho y per ejferin cofe 
commandate da Prelati y fiauo raccommandando^ 
mi à Dio y alquanto angufiiata > <*//? Sìrett^ » 

per il mio fi poco talento , e cosi poca fanità , che^ 
anche fenza quefio mi pareua non poterfi foffrire 
il tr attaglio y fecondo la mia bajfezza naturale » 
iSMi dijfe il Signore : Figliuola ròbedienza dii 
forza . Piaccia à fua Diuina MaeSìdf che fia cosip 


imH dia ^t*atiay cb§ io arriui à dir bene per gloria * 
fua le gratici ^ ifauoriycbe in quejle fondationi ; 
ha fatto à quejia Religione^ Si può tener per certo y 
che quanto intendo dir qui fa^à con ogni verità y 
fenza ejfageratione alcunaye tutto conforrne à quel-* 

10 y ebe e pajfato : ejfendo che in cofa d' affai minor, 
importanza iò nòti ardirei dir' vna bugia per cofa 
veruna della terra : ^ in quejio , che fi ferine^ % 
doue mnfipretende altroy fe non che nofiro Signo^ 
r e fia lodatóy n. bau re i grandijfimo fcrupolo di con^ 
fcienza'y e crederei efier ciò non Jolo vn perder 
tempo y ma anche vtì ingannare con le cofe di Dio : 

& in luogo d'efer egli per efie lodato, eferojfefo.y 

11 che farebbe vn gran tradimento : piaccia à fua 
Diuina Mafià di non mi lafciare dalla fua. mar 
no y perche io lo facci , Qiafebeduna fondationc^ j 
fi porrà diflintamente y e per ordine y e procurerò 

d abbreuiare fe faprò farlo i perche il mio fiile è 
tanto nàìofo y che ancorché io vogli y temo che non 
I lafciero d infq/iidtr il Lettore, e Jìraeeàr mefiejfa s 
d^acon l amorcy che le mie figliuole mi portano y 
‘ alle quali ha da rimanere quejio Libro dopò la mia 
vitay fipotra tolerare • Piaccia a nofiro Signore i' ' 
che pouhe in niuna cofa io procuro il mio commodo 
vtiley ne ho occafione di farlo, ma folamente la > 
fua lode , e gloria ( già che fi vedranno molte cofe\ 

* j ^nalife gli deue dare ) Hia molto lontano dà 

r ^ attribuirne a, me nejfuria : poiché 

verità , ma domandino- a fua^ ' : 
atlaefia y che mi perdoni il poco frutto yche:hò ca-: 
uato da tutte quelle grafie , U.olto maggio/occàA 
I pone vf c di dolerfi d$ me le mie figliuole di quefié 

mio 


mio nfoneammto» che dirin^pjUtarmt di qàeUo. 
che i*a fatto: diamo pur tuttt h]gratie %Jigiii*ok^ 
mÙMla diuina bmd per tanti fauorùquanti fono 
quelli cke m'bà fatto . Fer bquer'hpqea memoria y 
erodo che Ji lafcieranno di dire molte cofe àjfai im- 
portanth & altre » cbe fipt^rebbono trai filare, fi 
diranno ; infine tutto farà eonfarme al tufo pocOfO 
vrojfolano ingegno > ^ anche all>a poca quiete 
jjò per quefio . Hi commandqno etiandao , che ^e* 
rendofi dè^qfione > tratti alcune cofe d oratiorìe > e 
deirtngannoychepotrehhono bque^ quelle ptrfom^ 
che la fanno > per non andar più auantixon ejjv .. 
Intutto mi fottometto a quello cbtiiene U fanta 
Cbiefa Romana \ con determinatiaàey cbepnmA^ 
ohe arriui alle voBre mani > forelleejij^liuole mtCk 
rhabbino dà vedere per fine dotte^e ^trituali . Co-* 
mincio nel nome del Signore y pigliando per aiuto 
la fuagloriofa Màdrey il cui habito porto y ancora 
èie indegna àìefio; il mio gloriofo Padre y e 
Protettore fan Qiofeppe , in caja del quale io Ro , 
che cosi fi chiama quejio Monafierio delle Scalza y 
dalle cui prationi fin fiata continuamente aiutar^ 
ta> Hanno i573« il giorno di fan Luigi Rè di 
Francia a di 35 . dAgofio, VnAueM aria di man- 
do per amor fuo al Lettorey aecioche io Jia aiutata 
ad vfeire dal Purgatorio, e pofjì arriuar a vedere 
Giesù ebrifo Signor nofìro , cbe viucy e regnai 
cólPadrey e conio Spìrito finto per fempre in eterr- 
m * Amen • ' 
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tratta il fnédo 
é^elic ’MonaJìeYio 










AV E N Ji^si^prc 

per Aia botif^'} inrvna ter- 
tibilc » c'fticì'auigAòfa vi^> 
■ '^fipne moftratòjil lùoga', c 
-la pena > <chei ini^(kiua ap- 
parecchiata n€ltf'Infcrn<>^ 
^ s’ io haueffi 'rcfgtiiraco il 
^ • viàggio , eh’ haiienò in alj 
,»■ tro tempo pigliati à fare; 
, i -> *n? ’ & ift fic me a hre co gra»i- 
di, & rccreticfefla'gloria che fi p^a 

à peccatori: andauoeJéfideraodo modois^ JV^adi -far 
penitenza de* miei peccati per non incorrere inL. 
tanto male , e meritar qualche coià pcr:a0^fiifl'a»e 
così gran bene. Br'amàuo la folitudincioiide hautei 
voluto fuggire dalle genfì , e fintrVna volta di fe- 
pararmi in tutta e per tutto dal Moiidp v^obfi 
••v'^ A qùie- 



Hi FonJatión^ 

^uictaiià to f|)frko mip % dix|i^i^.eri mquìetuditie 
inquieta , ma faporofa » e foaue : ben fi vedeua^ k 
;J vcra pi 9 i.e^ckc fua Macft^ haucui; datp airanintilt 
faiorc pcfdigerire altri cibi più groffidi quelli che 
i\>rdinarip rnangiauo. Andauo pcnCando>ch.c cofa, 
laurei potuto fare per Dio%* coii venne in mente 
jhe ^incipalmeiftc deueuo feguirc la vocat,ione> 
^hiC mà Nfacftì m haucua fatja alla Rclig^on|^, òA 
ferùando la mia Regola con la maggior perfettio- 
nc > che bauefii potuto r e ^pamunque % nella cafa^ 
douc ioiiauo VI follerà meSte iccue di Dio , & cra^ 
ùia.Macft^ njolcaben in qjL;e)la rtuttaui^, 

[)cr cagmrte delìagran ncccfllta % che pàciua yfei- 
nano molte Volte le ^Monache » andando ù»di.ucrfi: 
luoghi d(|jp cori ogni honeftà > e Religioiue potcr- 
aano apefee perche nqn era fondata i.rii 

Regola nel (Uo luHtmo pig<»e > ma s'ójlfcciiaoa coon 
forme al c^odoche teneiiil tutta la Religione, cioc^ 
con la tòWii^lelU inijtigaciohSw* Vi yedeuQ pa*‘it 
mente altri inconuenientà » p^ridomi d* ha.ucrci 
mokcComnEV?ditù,.e ricrqacii^n| ,;p.cr eflrcrclacafa 
grande, belJ^iC delitio£a:in4’^^ inepouenicnte 
dVfcir fuori come io ero qu^ìa fehp molto fpeflfo 
e più di tgjjtc: T v&uo,m’era digrao.di.ft^bp:perchc 
alcune pcrfónc , alle quali i mieiSupcriori non po- 
Qtuano dir di nò. » fi pig^auariOig«tó*-<^h^iafie,tì in 
compagnia loro» cosi trouandofi importunaci me 
Io commandàuano : ondes fecondo, fi andana fc- 
gttcndo iu quel^»po/co.potcuQÌp.fcr nurmi pel Mo** 
paftcrio.t & H XRnmnio in gran parte dcuca aiu- 
tare, acciochpionoo ileffiio cafa ; impcrochc cut- 
uuia q«aada.£i ftauo#. conMì. chscpauxmnicauo 

cw 


Rdigicyf? veniu^ infe 

gtHitd da coloro che tractaùanict c gojucrna^iano Ta^? 
niiha oiift ,1^ faccu j gran profitta > 


gjooani, parte fécolari, e parte Mon^efee, 
nairdoO j ch’era trauaglioia ?y C4 q?eWa' che.M(ì' paft 
faua in qjud Monafterio^ per eflcrm tanta: geflPv» 
vna doloro diflc d uie>& all’altjrCiiQKc fe noihàutf^ 
fimo irolato far rifoJucione d’efler Monache igwìfit 

deUe Scaiìi^di fan Francesco iffare.bihe aochftpo^fc 
bile /jd)t icar’.YO MonafteriOi lof he gU: mpJtos listjj? 
po ft?uidiiì;qùe,fti defiderif » cominciai d traeWfsq 
con vna ccntà ifiignora Vedoua mia compagft^ai 
chiamaiiaii.Ì)onna Guiomar d’VgHioa» |à qiiale^a? 
ue«a il mejdfifimò dc/idcrio , EUa rconlmctà Àf 
difegni per dargli entrata j &hoJtain’acc,Org|Oj.e^ 
Bon?ì aiidanamoJto perla vcr:a;èrada,a<?corche4J 
dcfidcrio che di ciò htfucnanio ci focena parer d\ $](« 
Ma io péraHra" parte ritrouandomi contcnèi0ma 
Reità caia doue diano » eifeado elfo mojlta igqO^ 
mio« e la cella che habitauO fotta q?9jco4 mio pro;^ 
polito r andane perciò alquanto. we»nta ? pi^^»a4: 
line concertammo ai^beduc di raecommand^ ^caF^ 
damcntc quello negocio à Dio. nol^ro Signore < r 
' Eflendomi yn giorno commiimcata, mi ,cpfHft 
mandò Hrenamente fua Malediche io lo procnra4l 
con tutte Je forze mie^foccndomi gran jjromelTt^ 
die non laici arebbe di farli il'Monaftcfio^xhcÀ 
fua MaeAàforebbe molto ben feriiira inielTa: che 4 
chiamalfi dii fan Giofeppc^e ehc ad vna pòrta Aariii. j 
detto Santo per noAra guardia , e nclfaltra là glo^ 
liofo Vl^gineni^A Sigom : e che cglimedeiima 

A a Ita- 


-» 


4 t'md'Atione 

tìrèbb'e in noftra tbmpa'gnia, c ctó farebbe 
V^oriaftcn’O vna SreMa^the darebbe gran fplcndorei 
Mi dilTc di piu , che fe'bene le Religióni erano ri-» 
tfflTice,hori penfatfì pewiòrche egli' fi.feriiiflfe poco 
il lóro t c che ùòfa farelsbe del Mondo vfe non fuf- 
rcf<f i5le4igio(ì ? Cheéio diceifi al mio Confèflbre^ 
quello che fuà Maeftà mi comóiandàbafOthc vor 
lena? che non mi folfe concràrip v ne lei difturballo y 
Fiì *<10611^ vi fione y e* ^efto paHare v cihe mifece il 
Signore rdi talmaniefa^miiarciònellianima cf^ 
fect^ tali > xhc noti potei' dubitare', che m- hàueifcJ 
[jaflatfé i4 Signore;! <^Goh:tuttffciò"mi:diéd^e <^ 
negcrtfid gratkjiihma 'periàs pcrchcitm fi rapprefen^ 
tornò inpartè'rtWe dr^ grandi inquietudini# 

jpthan^liehe ini'hàucuada cbftare . HExome fiauò 
Èoticciitiffima in '^ueRà cafa , ancòrthe prima neiii 
tì-attàfii, non èra tanta certezza e déìiberatip^ 
iie # che così deuefie fifTefe-'. ’ b > 

<5^ parcua^j che mi (rproponefFopr^io ; maJ 
tòme Vedeòo, che cominciauo cofa di grand*'in« 
quietudine*, ftàu^^ in dtìbbio# che cdradeuc’uò: fare a 
MsPil’Sjgnore 'lholie volte tornaua à riparlarmi di 
qftfeRoi^adducendomi; tante caufe sragioni chiarif^ 
fimo , le qualiapcftamentc'vcdcuo che';non hauC* 
olfno»rirpofia : e che^^uefta era laitia^ivolontà-, fi 
fte non ofài piiì-bohtradrre i ò far -altroi i fc noio 
dirld al mip Gonfeifore > ìlquaKcra it Kadre Mac* 

firò B aWaflar e’ Alùarezj ckll a CoibJjagn là 4 iiGi esui 

dandogli in fcrìtto quanto paflaua . ardì 
diìarà c rifolutamcnte difmiich’fc^laffciaffi^^ i^a* 
neggib i e mi‘rogUeffi da-ral-pénficna.> -l^ gli 

parlile, che tMcirc^«ÌÒbft^ . 

i. i'; ■ ^ gjcbtt 


^ r 


&Aàila% > 

Istbo ^er f àgipa Aaturalc^ ilitroi3lDd9(ì|(Ochifnfn1l^ 
é iquafi; nefl[una:ponibil!tà nelU ti3Ìac'ompagnaii 1.^ 
quale eiui quella che lo doueafàre • Mi di(le chc. lQi 
tratcafH colmio Padre Proùinjcialcy che era tlìPadr^ 
Frat'ArigioIo; di Salaaar % C' iàtccfìi quello » che. egli, 
m haueife detto . Non cotntnunicai quelle mie; vH 
(ioni col .detto Padre Prouinciale.i ma quella Sji-% 
gnora Vedoiià > di cui di fppra parlai ì trattò cgOi^ 
c(To lui) dicendogli eh* hauea penderò di far 
Monaderiò • li Padre Prouinciale^ ch!cra moto diiii 
fcreto» timorato di Dio» & amiciflìmo d’ogni^cof^ 
buona» venne volentieri in que{lQ>parendògli 
to bene ) e diede tutto il fauore i chc p^eiòìeraui 
bifogno» dicendole che ammetterebbe U f 
Trattacoftò deU’entrata , che vi dcuca ClTcrcj CiUOn 
volcuamo fpflejcpipiu di tredici per molte cau fé» f.s 
< Prima che coniincianìmo à trattarne. icriHIinp 
al Padre fra Pietro d’Alcantara tutto quello che# 
palfaua ; & egli ci condgliò » che d modo niuitìo à 
lafciafTe di £re» dandoci il Tuo parere in tutte 
cofe . Appena cominciò d.fapcrfi per. il luogo* c,^ 
non (ì può dir con breuitdla grondiinma per&.que 
tiohe j che ci venne addolTo i perche per tutti i|i«i 
troni (ì padana di quello » fc ne rideuano^ c dicftt 
' uano ch’era vnafpropofito ; ,cchc ben* io"mÌ 
nel mio Monafterio, e moltCvaltré cofc.;dÌ qucflt<> 
garbo .V Q^lla d gran perrecutioneafHìgeuagrant 
demente la mia compagna io non CapcuQ cjbc* 
ini fare» parendomi in parte chMiauclTero ragione # 
Stando io cosi tràuagliatac raccommandandomi 
^ d DÌO) cominciò fua Maefti d conrolarraii & inaoi-* 
.inarmi» dicendomi che qui^nmirafai 

v' ' ‘ A J che 


0 Fàndàtiófte 

habeuaho^|te^fl^arcJ’iì Santi , chrforoncr 
Éopi èrReligiorti rche mólcò' pM e iTJaggiori peric- 
«^litiónt 'hàueuo-f 0 ^da patire di quello ciré mi pcH 
imaginare 9 ma che non ne facefllmo cafd 
tèrunoi*' Siccoami alcune coié^^da diriè alia ifiiaJ 
còftrpagna; e quello ohe mirecauaìttérauigiia 
ché Aibito reRauamo confici jci del pafl^dyt condì 
artimddi rrfiRcrfe ad <fgnì ificcmtro*» Eoo«ilihper«* 
4 rtic- pjeri5in^ d’orafi ioiie * & in fommu' in tutta lijj 
Citei rton yi era qóaift fecolarc ò-Réligiòf(r> ched 
«6n:ci fofTcc(mtòarìcr/e non fglirparettè vna gratw 
diifiina Rrauaganj^a , Furono cantè le parole» r fol*^ 
kaarrrentii&irunìOFi del mio iftelTo Monafterio^ 
che paruc llraho? al Padre Prouinciale porircontr* 
tutth c oo^i mutò parere » e non vólle priù ammet^ 
terc la cafa . DifTe che l’entracà non era fìcura > e 
poca»egi^^i)de la contraditrione : In fine^» 
corbe dicopla lafciò^ e non volle accdtcaplav ' 

^ Noi‘ altre yalle quali gii parcua hatier riceuuto 
imprimi colpi » ne fenititiimD graUdiffnna pena» & io 
i« parricofàre in veder contrario il Padre Prooin-* 
ciaièl perche volendolo egli, ri mancuò dtfcolpati 
con tetti . mi» compagna già i'Oonfcflfori non 

hri^euano aifoluererfe nonlì rimaneuadi tarini*^ 
fnf» dicendo ch’era ohi igatà à tor via là fcan- 
dilàv Ella fé n’andòa.d vn grati letterato molto 
fmìù di Dio deW’ Ordine di fan Domenico j chia- 
mauafiii Padre Prefensàto fra Pietro Yuagneis', il 
dargli'^conràdi^quàWcopairaua: efu qitefto primai» 
€*hc- il Padre Pràuinciale 1- hàu'eHè rifiutàfo^ pcrCió- 
che in tutta quella Terra nòti rrpuaufcmo^hi'Vòi* 
lelfe darci^>arcre, dicendo che cuccc^ mlceua dàt 
V.' - \ .h capò 


ìy^futUi y 

noftì‘<>. Die^e Signori iC(yneor'ni^\kti|r 
'^eir entrata eli’ elli liiueui ^ei Tuo Maìolrafco 4 
^ueièorfaYic’ homo > cón gf aft <Jc(kierio che cì iiur 
tatlè>e(ìèTido egli il tn'itóor icttcrato^hc alf K^rit , 
foffe in ^ucftó hiogO» t fot'fi in cotto il ino Ordiftc » 
lo attclie gli ditiK tutto t}ucliò clic dilcgnatiafno di 
£;ire> & alcune r jOife ^ uon |>eró gli diffì cola alcuna: 
di rcUclàtiòne ynfii folauicntt le pure ragioni ut-» 
turali) che mi tnoueuano : pftrcìhe non voleuo io ci 
deflé parete fe non conforme à dette ragioni :,ci 
dilTe egli che gli de^mó tempo otto giorni per rn 
• ipondtrei: c domandò fe noi ftauamo rifoiutedi 
far ch’egli ti haueflè detto »io rifpoiSdi' ^r 
ttià fe bene diceo o colsi ^ e mi paté lo haurei fatto 
non però mi li leuaua giatnai vnalicore^aa ^cbcd 
hauclfod fare^ i : ^ 

. la mia compagna hauena più ^de di lite* ne mai^! 
ella per cofa^ che le fofle detta li nfoHieua^ 4 la^ 
fciarlo ^ io (^uatitnnque , conrehò deUóf mi parélfc 
impolfibilc che non liliatìelTed fare > e penfafli la^ 
riiielatione eflfer in quello modo vera non elTendo 
cotìtralafatra ^rìrctifà,ò contràia legge deliaci 
Chiefa ^ le qnaìi'lia'mo óbligati ad óITcruare ; iC'Àtk 
(bmma mi parclfc elTcr Veramente cofa di Dfoifton*-} 
dimeno fequcl Padre tanto dotto m’^àUdlc detto» i 
che non lo porcuamo fare fciiaa oftcìydere Dio » 
che andauamo contea conlìiepaa i mi pare che fu-* 
bitoi* haurci lafcsato , c cercato altro m^So : mar' 
non mi daua il Sigmtfe da poter penfare altro cha^ 
quello . Mi diccua dapoi quello fcTuOdi Dio } chtì, 
haueui prefo i petto con ognideliberationedi fa^* 
quanto poicua» acciò tì «liraltìmoda iafttnprcfd f 

À 4 perche 


ì F^hdktiùne 

^crch<r.igti.«t3 arriuatodia noriii'a ftiàfil tiimofcs» 
del poporove gli paFeua parimente vnofpropoUcot»' 
come d ritti. Et in faper vn Caualiere cÈ'erauamoi 
ricorie^à àetto -Padre > lo mandò ad auilaré 
miràSc''l>cne qnello che faccua^che-non ci aiufafl'cci 
irtànn cQnfiinciar’egìi ipenfai^ quella , che cideuea': ^ 
tlfpohidefejle cóniìderandó il oegotio in Te fte<rò > a 
l*intentione che haueuaiiio> e là maniera dell. ac<*^ 
cordo,, e Religione ;/c li poiè in mente eder cofaj^ 
di gran fer«igio di Uip>e. che.noUvdeuea lalcwr-fi dt 
^irc ; e .così ci,cifporc » cheLci.atfrettalfimo à con-**. 
^.cluderló y infégnapdoci.ao.ch5e il nwylo e U yià ^-chc. • 
jfi déucà tenerci e che Te he*ie lAfpb»l>^ 
poca 9 deudyàhio alqtiantoihdaC’Ci .di 0ioi e chi lo» 
cpncradiceiie aodafle da..l«i 
ilo : c così iempre ci aiutò > come dirò dapòi.-* i viì 
i ; Rimanfemlnò* cofi quello frtolro*confolati 9 c col 
vedere f p:crfo*lo;j le.^uali cì fole- 

nano elìer contrarie , ftauano gii piu mitigate^, 
anai alcune c*aiutàuano>e faqufiftc cra quel fantp 
ìQaualfore^, del quale hò latto mentjpne , d.eu^ pa- 
t^cmlo (come in vero era) ch’il' negotio incapainauai 
i4 gràndìifima perffettio ne ; poiché tutto il rioftCQ 
(fondamento era podio in oracionc,ancorche i mezzi 
•gli pareflero ^olto difficili j eiènza via ; diceua il 
Iparer fno cflerc > che poteua qnefta cofa venire da-» 
^io4 ll medefimo Signore lódeuettc mutarejcomc. 
^nche mptò vn Maellro Sacerdote » gran feruo di 
jpio > il quale è Io fpccchio djLtutco quello fopgQ * 
ijcomppéripna , che Dio' ve la ciche per rimcd.iot . 
di molte anime : gidxonidefcendeua:ad afoi?' 

|ai^e wJfnegQtiQé 


,pre: coti: i aiuto di molte prationi^ e^odpfi gqft 

.comprata, la cafa in buon Ippgo > apcprche, piccio^ 
• la; ma di .quello poco mi curauò io , haucif4oi% 
.dejcto il Signore , che io enervili come haueiii p$u 
turo j che itipoi hard veduto quello che £ua 
.haurebbe facto : e quanto bene l- hò ceduto : fimiU, 
mence fe. bene .vede uo Tentraca efler poca, credeup, 
però certo, che il Signore per altri mezzi 
.ordinatpil tutto, c fauoritocio i . 


• * f ■ ~ 


Frofegue nella medepma matèria^ délU^ 'f 
dationp Mm.afterìo di fan Giofipfé^ 
Dice come le fu commandato che non rv at^. 
tendejfé y il tempo che lo làfiiò al» 
^r cuni trauagli che ella hcbhe ^ e comc ìnejjitd 
còfifolaiéà il Signore C A P, l ì, * 


1^^ Tandodunque il negotio in qnefbo termine^. 

< e tanto. vicino i cpncljuderfì , che il giorno 
- . feguepte fi deucano làrc le fcrittuECjauucn-, 

nocche il Padre Prouinciale nofiro mutò pa- 
. rerd «, tnofib credo da ordinacione diuina , fecondow 
dapoifi è vedutoampcroche come roràtiorii erano ! 
-tante ,andaua il Signore perfettionando l’opera»^ 
& ordinando fi facefle d’altra maniera. Hor quando 
il Padre Prouinciale non volle accettarlo, fubito il, 
mio Coniefibre mi commandò,che non v’attendclfc' 
1 più nel che sà il Signore i grandi trauagli & afflit-^ 
tieni > eh* io haueuo foflferto per. condurlo .à qw^^ 
termine. Copie il negotio.iilafciòi crimafccoif 

imper- f 


)t> fondai itine 

. • ' *». 

fcnpcrfifttSb» fi verme maggìoì’metìtelcoWft^*^ 
icfiTcr tutto fcioccherià di dorme v & à creiceìre 
inormotationc tontra di me , con hauetlo eptn- 
tnanàató fin’ì t^uell’. hoì-à il mio Padre proibincialev 
‘ Stàuo io molto mal ;\'eduta da rutto ilmio Mo- 
Jaftefìój perche voleoo fat Motìafterio piàchiiH(b,5 
^iceuano eh' io focctìo loro afifroorov che beri j>a- 
qoiuì fcruirc t Dio ^ cflctìdoui deil^altte mcr 
glioti di me: che non {mrtàuo amore nlUcsfar cliìe 
meglio era procurar gualche entrata per quelli^ ^ 
che per altra» Alcune diCeuànoché^mi m^teflèro 
in prigione: altre '(ma p 9 chc)ii poncuano alquanto 
in fauor mio» ìoben vedeuò> che In mólte Hofo 
hàutu ano ragione V& alcune volte vhtuocon loro 
qualche fcujfa» fc bette conm quella che tìOp.VolcUO 
dire là caufa principale, eh era il cómmatìdam'ento 
di Dio> non fapeuo che farmi ^ è còsi tateuo . Dàl- 
i'altra.^ànda il Signore mi faceua grapdiifima^gra- 
tiai effe tutto quello non m' inquictaua niente-» » 
initixott tanta faciliti c contento lo lalciai yComc 
ic non vi haiiclfi durato alcuna fatica : e ciòpiuno 
lapoteua credere > ne anche f iftelfe perfone d’ora»* 
jtione,che trattauano mecoi ma fi perifauano chjo 
jieUeifì molto atflitta > e fuergogiiaia tian^il mio 
-medefirnp Confeflbrc non finiua di crederlo . lo pà* 
rcndpmi hancr fatto tptto quello che hàucuo po- 
'tnto^ giudicano non-efier’obligara à piuper^obè- 
dirc d quello".» che mi haucud com mandato il Si- 
•gnore t ónde rimaneudmi nella cala, dotièfiaup 
mòlWtontcnta')& d mìo pkeeres le beire mài potei 
^iafeiàrdi credere ,chcy*haue& da fom anzi ilo te» 
^lieuo ‘per moliK) 'CcH^. Sc -pure vedeub 

/ Cosi 
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f xtrftlpftof thè floiv fìÙ ' fct qàal 

M^2o> ^ fapetìd H quàftcTd . > 

Qo^lsd che md^co fa vchè vr^ volta* Jl 

rtfirio Confe(Tòre , comufc feid haueffi fitto cofacdd^ 
trà la fu* volontà' (forft volfetl Signore che da;^ ^ 
pafio €he mi potewa piu affligerc^ non mao^ 
^aflc di Vetìirrtìi il trauaglio)' ritrpuàndóìOi in que» ; 
fta m'ofdttìdìfie dé perrecationiyin cambiò del còfì'** i 
forto e còniòiatiòne che ne i^efauo » mi fcrifle; cito 
già pet qu^oic^é nvVa interaénnto poceuoeiriff ; 
chlàfa-fChe tuttò età' fogno rche per rauuenife mi I 
èitiendà^ in ftOtt* vòléf pià' oltre- vTbtf eà Còfà* ■ 

Ile più ragionare del negotio^pokhe iio'vi^dtfaò i, 
lo fcandolo che ifera nato ; e molte altre cofe (?* 
rtili , tatto attiffime' per arredarmi pena- . ’ (^cdo 
foto mi diedé maggior pdna> che tatto il fi^anté ■ 
Infieme f cominciando à dobltare fé io èro flataLa ì 
òccàfione^ ^ incolpa^ dièBìbfoffe flàro òfFtffoèi 
diCe^uo ft'a' me (telTà> che fé'qiieft€| rrfìoni , che ^ 
tórno àóiù^haaetìo hauare , erano ilio fiorii e frlfe^ 
l’atto il Mk/ modo cf oratTcwe cràirfgannd^, è ch’io } 
andaup iholto ingannata è perfe^ ihi Itrìnfe'il l^efc '• 
monio coOqttefia ttntàtione del timore fi fòrte- 
rnerrte y che fiaiiò tùtta turbata > e còri 'grandifOìf^i i 
afHittiòtié A^a=il Signore che mai mi àbbahdonù , 
in tutti’ -quefif franagli yche hoacccnriad v^molcèk I 
i^ee ritì confolskay-éi: inanimma>dicendOTniVct}è 
non mi traua^liaiffi ypoidie l'hipeuò io grandèV j 
niènte fetuito c noó Oflfefb in que! nègOtio"ì’ch''iO 
faceffi per air iiOfa quello che mi conìmandautfit ij 
mio Confeflbre , in tacere y fin chd veniflc 
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1 * FMcf4tià^ 

i iGon/^u^/lo taoca confdlaw > 

he niente mi parciia tutta la pci-fecutionc che pa* 
iuo'. m* ii^ftgtiòfil'Signore quanto ha grande 
[.bene >:€he ^apporta il .patir trauagU*KC.|>5errccu- 
ipni per amorf/iw ; timperoche fu tanto -grande-»’ 
accréfcimenro eh’ fcAtii neiranima tnia dèll^a- 
ipr di’ pio', Se altri nrt old doni i che .i.O,'ftùpiuo i; 
[actlp mi fa , che.qon ppifp lafciace^di desiderare-# 
rauagli . E raUrejperione credeuanpjcb'Jo ftefli 
riolto afHiccà,Sc afFrontata;e cosi irebbe ftaro^fe il 
figBO^e;i.ntanta.^:ftremitidafflittipn^A&m!hau^ 
atiprita.con si afte otarie AU* horaÀncojcninciai à 
encirc' màggi€«iìi^ped 4*amor 4Ì^.‘PÌQ jVcpme.hò 
lctrpr&-.d venirrhi;!mggipri ratti, fé hene;ip,,tiace-r 
ip , non diceup ij-perfona veruna qupftf guada- 
gni rfantp homo dell* Ordine.‘di fap.Pomc- 

ticoinoA lafciaua di tener tosi per ferino* come io , 
;he quello Monaherio 5* hapeua da fare; ccomc io 
topyolcAO attender ui,per non andar contro Tobe- 
Ikiiza^ del mio Gonkflprc , negodaualo.egli con^ 
jiijélla Signora Vedòua mia compagna , feriuendo 
I Rpn>a (Opra di ciò, e di regnando i 1 modo. . 
^.Gòminciò-anchej quìi! Demonio d procurare-» , 
:he da yna perfonain yn’altra. s’intcndeflfe ò bisbj- 
'ivaìre rch’ io haucuohauuto qualche riuclationcrf 
opra quella oegotioj onde veniuano con molto ti- 
Sore’j e od^jetto d dirmi, che s'andaua in quclif 
con rigore, p chp|ìOtrcbbe efee, che aìcuni 
ni lì leualTeFo contr,a, re;ferendo,.qujc(le cofe all* In^ 
^uilìtore . Quello; lodo prelì in, burla ,c mifcccfì- 
icre >.fl^rth?, in tAl -materia non hebbi giàmai pau- 
ra* rapendo benilììmo dì mp a che.in co&;^cllafede 
- ■ ' ' ■ • ' 


■r 


^cr oflcrtìànià;> é difefa della ''mìrior cèHmonr^^ 
faritfiCbiefav ò per qualfiuo^lià vénti delli faetW 
Scrirturas’mi-farci*i<> injlje vokept^ 

perciò diffiloro >ìgIìc' dì n^tcfrièflcrò > ctì^ 
molto gran male farebbe per l’aBÌma mia »'fé lA lei 
fòirecofà'dafarnftttcmcre rih(|u1fitiónc : che feib^ 
pen raffi vi foflclil perche io'fttffa fiirei ancTita'i: cr^^ 
varia : tiia éhefe di qneflrof fi'fbflfe letiitó r'umc^ejio 
pcrfectìtionc fili Signore ttìe vf^àurebbe liberata Jf 
c’ne farci rinià® còri ‘guad agno ^ ^ ' - ^ 

- ‘ Trattai;q\>é<l-OfConcjtìel fTiici-’Pàdre'difan Dòmc« 
nico, ih^Uale^come h^dhrróyeratanto dotto^ ohe 
beo ini poteuò aiflrecurarè io qwéiro-dhe'rt 
detto - Glì 'diffi io air hora tuttè'le^mie yii(1.60i;,‘ & 
il'mio m'odb'd^oràtionc » clc'rtioflié , è gràfldi 
tic i che mi fàceua il Signore con quelli ’fhaggiot. 
chiartzEa che potei : elò prégai\ checohfidferil&4 
tiittociò mólto bene , e mi diceflè ì (c vi era c'óG^ 
hlcuna có^craìa facra Scrictura yjp détèrm4nttvioiiC 
della Chiefa; c quello che di tutte le c?ofe^hiÌcegU 
^udÌcao^.= 'égli- b'ifficurò’ grandcmente?8^à' hiio 
parere fe n’approfittò molto i perche fei^nc^thl^ 
ègii affai buono » da indi ìOpoi fi diede mokol))ÌH 
airorationev e fi ritiro ad vo Moriaftetìo detl’.Gì^ 
dinefuo mo^o folitariof per pòtcl-fi mcglioeflci’*^ 
fitarc in queffo'^ doue difnorò<pftì di-doi arni 
che robedienaKiTie lo canò (fer-tendèlO egli^grànà* 
dement^ pecche la Reìigiòne fuà haueua'bifogì^ 
«di luTÌ effendoperfoha tanto enunente:& ioio.par- 
ricolarc fcrici/iaiTai la Tua partenza , anc<>rche nonL# 
gliela diftiirbai rper il^gran- mamramehtochc, mi 
cagionapa ^ - Ma; io codobhi^ii fito^guàdagno iti^ 


;^4 FoHdatiofììt 

tifa, ini ilS>gnpre,$:hc ipc ne;l6uad(ri,i: tniy^Pa* 

g4iicU)t^4^.j:¥t;nBc^Pti)i> 

tìiàS^^ tanto accTiffriuta ,x taptiOiaPanti npì 
iWt<UlJp fpìr 4 to> chf mi diifp.quando vcpn«^ , 
cpf^Jbauria voluto Ufcii»r djmdatr 
poteup^dire ilmccicfimp; ptfq 
ciocia :^uìe}]o cine mi accorali apes eopfoiauft 
^on ^ foflc flit: ^‘gié ilpifacéiia^^ 

dapoi anche coli r^^(»rieoza dptlp ipirifio i Ja qual^' 
fcautejrg motto ^r^iìde ditoofér fopwu^ lo 

cPócjpffe quà il Signore 4i^frpp,o > ichc.vid4e fuiu 
Macft4 dPiicr ’l^pppr^a «Sfer mólto nwferja per 

cpntlwr^ iiine ilpegoHodi qoeftój Moua^^^ 
dbe ^^plpoa fua Maefta is £apc0c . Hoear fletti io jn^ 
qucftp filenfio, non attpndcnd^ al n«gotio,nc par* 
laodpne pf>r cioqdje ò ’{& meiì i ne mal il §ignor<^ 
inélp iiQfxktnand^i /p non fapeupiqnaifpCkTa caur 
& t.nsw: ifloB mj:fi ^>pt€ualeuar daJlaii»fti«!lia. >^(cbe 6 
douea^farc^ •.'; 1-5 

c» ! .Al^jftoq di qiieftpi^cmpo a efìTcndófi j^etsto di q^ 
pil^f fi fetore delia CpmpagniadiOiftsiS* 
5ttfe:feajMaeJftd yn’alpro molto rpiricbàltidigranr 
d- animo Se intcJljsetP,‘e molto dotto ,,(.cWam.au 3 fi( 
il Padre Gafparo di Salfi?ar ) à tcmpojch’ió ftauo 
con molta neceflitdv? perche come quel Padre cho 
micpnfetf^a ha^!ie,ua /uperiorc ,eiorcibanno qtffir 
(tia ^irtò ip 5 eftrcmp grado idi non (i moncró 4 
fc non «onformfi alla.Wolonti dtófuoi.m 
ancorché, jegli jpteodeirp - alTai hane; il ; mio. fpirir 
to dehdcrid& ich’io molto guanti, rioo 
però ^&r^itti^;^^cPlÌpnpe'Jc:ofe4i xl(ÌQlperÌi|)«ir >m 


% che à quoftoi la nioiftuana . ' 

. Oià U>. (pirico, mio anda.ua. ^ou fi ^rand** impeti 
che (enfiua gran pjcna in efier citcnuto 
qon CUCCO: ciò non mi partiuo^da quello cb^ cgU 
CoiriQ^Qd^u^ • Stando io^yn gioi^no con grand^a^ 
fiicciont^» parendomi che il X^nfeflforc nonwerer» 
defle, mi.di.flTc il Signore» <;H’ io non m‘a®g^ cho 
predo, finirebbe quella pena, lo mi «allegrai 
penfando ciò fignificare,che predo dcoeuo morijrer, 
e rentiuo.molto conc.cnco quando mi fi riwdaua;! 
viddi poi chiaramente ,,ch,‘eraia venuta dì qucftpi 
Padre fisCtcorc, che dico.:;in|,pieroch.e non nai vepiy^ 
mai pili oc<;afionc di fentir ^cHa pena, per riipetto 
che il Pedice Rettore, ch.e venne di nuouo»noo COQ^ 
Cradiccua al Padre M.inidco^*,ch‘crail mio ^onièfc. 
forc» anzi gli d.iceua i clv mi conTolaÌTe ^ c.ch^.qotnt 
c’era di che temere :. c che non mi cònducefih pci& 
caminocosiftretco..» m.a che la.rciafic operare allo 
fpirito del Signore ; picche ailc; Volte pareua con^ 
qucfti grand’ imperi dirpirico > che non poerd^ 
l’anima quafire^irarc. 

Ye.nne que^o. Padre Rcccorc i vifitari»|V & il 
Confè^rc rnicommando » clx'iotraccaniXeco 
ogni liberei e chiarez^ta ; io.foleuo.fentire geandifr 
nmacontradittionc in dirlo. Ma auu.ennc>ch.eim#^ 
c,Wapdp io nel' Confefiionario. > fentfj (inrerior- 
ippnt^ non sò;Che cpfa la quale ne innanzi i nc^ 
nn ricordo hauerhi con alcuno reocicai.nc,^ 
iàpreidifc come eUaftì ,.nc porrei cfprimer la cpiw 
dar c^paratioiii .Perche fu vn giubijo.fpkitualc*: 

va incendere interioopcnte , che quelpanima^ 
in’ hauea da incenderei, c conformarli conia miav.a 


I 
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i(j Fàndaiidfje 

fc bene, coinè lìcòi ricin intendendo firr^ | 

peròebe'fe- iogr bittìelTi altrevòltc 
i^cO^gralh^tiUòne di luì' » ' non ’ farebbe ftarà gtaTLL* 

Vetraèmigòdimetìto il comprendcreehe'qbel- 
ranimai^' haueuada intendere : tua nc-egli à'nne,' 
ne i<>-à-4ui pur vnà jparòìà c' hancuotìi'O'derta', 
éeà perfona di cui' h^efli io alcuna cògnitione_'.*v 
Da^i hò vedutò bénd , obe notì fi' gabbò puntò Jòì 
rpiri'Cò mio , pctcioébé in tutte le 'maRÌerdè;fìlitò: 
df grdtf g;iouamcntb arrànì'ma mia i! trattar feto : 
eflendo tbe i\ fuo tratto e conuerfatione è'molro à 
prOpòfito per perfoiiéli le ' quali già pare fiano dal ' 
Sigho^e tdndottc molto àuanti , perche egli le fa.^ 
i^rrere >" e non andar pafl'o paifo ; ^ il Tuo garbo è* 
molto manerófo péP diftàebarle da tutto, è morti'-- 
jicarie » hauendogli in iquefto dato il Signote gran-^ 
éiffitfib talènto, ficome anche in molte al tresco fé . 

^ Gorwcotiiinciai à- pratcicarlo, fubito conobbi 
H-ftip itile, c viddi efléVvn-ànima pura'c fantaveon 
partièotór dono del Signore di cqnoftàreTTpiriti;,^ 

Mi diede gran confolatione ; ttia indi a poco? ritor- 
nò il- Signore àftringefmivth^'io di'nir<M^otrattà(fi 
il negotìo del Monafterioic che dicefli al mio Con- 
fefibre à queiVo Padre Rettore molte ragioni e 
cofe , acoiochc non me Idxiifturbafiero alcune^ 
pontuano loro titnote^ Te bene quefio Padre*\R^- 

tore maùdubitò eficr quello fpirito di Dio> perche 

con molta attentioncc ftudio confidcraua tutti gii 
effetti fiioi ^ Finalmente dopò molte xofe npri heb- 
bero ardire di difturbarmelo v anzi 'tornò il 
Confcfforeà darmi licenza ^ ch'io poneffi qgnimio ^ 

sforzo' pèrcondorlO à fine ;rh.en vedeno ib il traua-* 

• . V' . . > 
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giro, af quale mi cfponeuo per cflèr molto fori., « 
& hauere pochiflima poffibiìtd. Concertammo che 
fi tractalTe con ogni fecrerezia^e così procurai, che 
tna mia forefla camale,la quale dimoraua fuori di 
qua coniprafFé la cafa, e Taccommodafie come ha- 
uelle da ferufre per lei, con i denari, che il Signore 
ci diede per certe vie da comprarla; che longo fa- 
rebbe bora il raccontare come fua Maeftd li prò- 
uedefle. Haueuo gran cura di non far contra l’obe- 
dienza,ma non difli niente di quello d miei Prelati^ 
eflendo che non faceuo contra le noftre regole ; è 
per altro fapèndo che era tutto perfo comcla volta 
pallàta, anzi che forfì farebbe ftaro peggio • 

In rrouar danari , in procurar' il negorio. , in far 
fabricar il Monafterio , & in concèrcarlo pallài 
moiri c graui franagli, alcuni de quali erano fopra 
di me fola :percioche quantunque la mia compa- 
gna faeeua quanto poteua ; pojeua pepò sì poco» 
eh era quali niente: oltra il farli in fuo nojnc, e col 
fauor fuo> tutto il reftante del trauàglio era mio : 
& erano tanti e di tal forte , che hora mi ftupifeo 
come li potei foffrirè. Taf hora afflitta diceuo; Si- 
gnor mio come mi commandare cofe ^he paipn^ 
impofllbili ? Che quantunque io fìa donna, fe ha- 
weflì almeno libertà lì potrebbe fori? fperare qual- 
che buon effetroima ritrouandomi legata da tante 
bande, fenza danari, fenza alfègnamento di rro- 
uarli, fenza modo di fpedire il Breuc,nc' buona per 
niente, che pollo far’’io Signore ? v 

; Vna volta ritrouandomi in vna gran neceflird i 
f he non fapeuo che mi fare , ne come pagare al- ' 
. CUOI amfliVmi apparue il glorio fo fin Giofeppo, 

^ ’ I T? ■ 
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vero Padre , & padrone , e mi diede ad inten<i 
4cre che non. mi farebbono mancaci ; però, t eh’ io 
gra^cordafli : c così feci> fenza haucr pur vn qua- 
tdno.: & il Signore per mezziide quali fi ftnpiuano 
Cioloro.che rvdjuano, mi prouidde . Mi fi. faceua la 
^afa molto piccipla 3 i& in vero era tanto> ph,e noiu 
pareua atta per Monafierio : voleao compjrarne.# 
vn’alcra , n? haueuo con che > ne vi era garbo di 
comprarU>nc fap^uo che mi fare, ftado congionta 
i quella vn’altra pur molto piccipla per farui la.^ 
Chiefà . Vn giorno dopò efiermi communicata mi 
difl'e il Signore. Già ti hq d^ttq (^be tu entri coirne 
puoi. Et d modo di efclamatione foggionfe . 0 cu- 
pidigia del genere bumanOi cb' ancor penjì qhe 
terra ti babbia da mancare; quante volte bò i§ 
dormito, al fcren<hpcr non hauere doue ricouerarmiì | 

^o rimafi molto, ipauentata, e conobbi che hauena ' 

ragione : me n’andai alla cafeteai e difegnandola^ 
erouai , ancorché ben pic^iola, era vn Monafierio ! 
giufio , c non curai di compr^^r più fico : ma pro- 
curai che fi accómodalfe di maniera, che fi potefic 
habitare , tutto fcmplice e rozzo fenza lauori , c 
^a^nto folamente che non fofTe dannofo alla fanitd^ 
c così fempre fi bd da fare . I 

Il giorno della glorio/a Tanta Chiara andando io j 
a communicarmi, mi apparile quella Vergine con i 
gran bellezza , c mi diflb , che m.i $for?aflì à cami- 
nar’auanti in quello s’era incominciato , che ella-# 
m‘ haurebbe aiutato, • io la prefi in gran deuotio- \ 
|ic : c riiifcì quello tanto vero, che vn Monallerio r 
(tfì Monache del fuo Ordine che ftd vicino d noi ci 
jiiuca d foftentarci f 4 ucilo eh’ è^flato più>d poco..^ 

'' pòco 
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poco M tfratOk qìuefta mio deCbd'^rio à Wtar perfct-* 
tione»che riftclfà poucrci che s’ofTeruaua neI.U caH^ 
di detta ben'auuenturaca Santa iS^òffecua anche in 
queftaiC viuiamod’elemoGna;il cKc non rfi’èco- 
ftato poco trauaglio* à fare che fìacoa ogni fcr- 
mezaa Sz autorità del Pontefice Romanoi dal quale 
fi è cauaco Breue > doue fua Santità ordina che non. 
fi porta fare altra cofà » ne habbia g^iamai querto 
Monafterio entrata^ E,più opera il Signore,. creda 
per intercertione di quefta benedetta Santa l'perchft 
fenza che noi domandiarno niente à. verunoaci pro- 
uede fua Maertà di quanto habbiamo di jbifogna 
vfiiolto copiofamente • Sia egli benedetta in etcr-. 
no . Amen , 

Stando io in quefti medefimi giorni in vn Mona- 
ftcrio dell’ Ordine del gloriofo fan Domenico 
auuenne die nella feftiuità della gloriofa Artbn- 
tionc di nortra Signora memre anelano confideran-» 
do i molti peccati , che ne i tempi partati haueiio 
confcrtati in quella cafa , c le cofe della mia mala^ 
vita, mi venne vn ratto fi grande, che quali mi cauò 
di me ; pofimi à federe , e mi pare che non potcÀ 
vedere alzare il Signore» ne vdir MelFa, del cl^ ri-*^ 
mali poi con fcrupulo . Stando in quello termine^ 
mi parue eh* io vederti ponermi in dolfo vna vello 
di molta bianchezza, e di merauigUofo fplendore; 
al principio non viddi chi me la velliua > ma dapoi 
viddi la Vergine noftra Signora verfoii lato drit- . 
co , & il mio Padre fan Giofeppc al finillro , che mi 
velliuano quella velie ; & in qtiell'acco mi fu d^a j 
ad inten derc , come io ero già monda de niici pec- ■ 
tati . Finita di vcUirc c piena d’ infinito dilctto^f j 

r B a giubila 
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giubilo fili ^drue fubito che la Beati film a Vergini 
mi pigliafl'e per mano i dicendomi , eh’ io le'dauo 
gran contento in feruire al Tuo gloriofo Spofo fan 
Giofeppe ,c che io credeffi , che tutto quello che»» 
pretendeuò intorno al negotio del Monafterio fi 
farebbe fatto > e che in quello reftarebbe grande- 
mente feruito il Signore , e loro doi . Che non tc- 
meili che in ciò vi douefl'c efiere giamai rottura al- 
cuna > ancorché [l’òbedienza che fi daua non fuflo 
ì gufto mio ; perche eglino ci cuftodfrcbbono , ha- 
Qendoci anche promeflb il fuo dolcififimo Figliuolò 
d’effer con noi: e che in fegno della verità di qucfto 
mi daua. quel la gioia. Pareuami che m’hauefle get- 
tato al collo vna collana d'oro molto bella , dalla_* 
quale pcndeua vna Croce di grandiflìmo valore-» : 
era quell'oro e quelle gemme tanto differenti, da«i 
quello che fi troua qui, che non vi è comparatione, 
offendo la loro bellezza molto maggiore di quello 
che ci pòfliamb noi imaginare , ne gionge l’intel- 
letto à capire di cJie materia era la vette, ne come 
imaginarfi la bianchezza, la quale vuole il Signore 
ci fi ra'pprefcnti ; perche pare tutto quello di quà > 
coinè vn ritratto di carbone , à modo di dire . Laj 
belìèzza eh’ io viddi in noftra Signora era grandif- 
5ma , fé bene non l’apprefi per modo di alcuna fr- 
»ura particolare ; ma tutta la forma e tutte le fat- 
tezze del vifo infieme : era veftita di bianco con.^ 
^andifiSmo fplendore, non che abbagli, ma foaue : 
viddi così chiaramente il gloriofo fan Gio- 
fèppe > ancorché ben viddi « che egli era quiui A 
a>o4^di quelle vifioni che non fi veggono . Parc- 
Vergine vgloriofa molto giouanectaftanclo 

così 






hi 




così musò' vft poco » & io con gran giubilo c con^ 
tento, il maggiore che ( i mio parere ) babbi mai 
hauuto , ne mai haurci voluto partirmene . Mi 
parue poi che li vedefll falire al Cielo con 
gran moltitudine d’Angioli ; rimanendo io molto 
fola , fe bene piena di confolationé , c tanto inte- 
nerita, eleuata, e raccolta in oracione, che ilei al* 
quanto fpatio in modo , che nc faucllare , ne ma*- 
neggiar mi poreuo : ma quali tutta fuori di mo 
rimafi con vn grandfflìmo impeto di disfarmi per | 
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pio, e con limili effetti. Tutto pafsò di maniera» 
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che mai potei dubitare , ancorché molto Io prò- 
curafli, non efler cofa di Dio . Lafciommi conióla- 
tiflima > e con gran pace in quello che mi dilTeJa-» 
Regina de gl’ Angioli intorno airobedienaa ^^ioè 
che i me dorrebbe non poterla dare alla Religior . . 
ne , & haueuami detto il Signore > che non conuc-* jjl 
niua darla ad elTa : mi diede le ragiopi , perd^n 
ninna maniera conueniua io lofacellì :ma 
mandaflì d Roma per vna certa via, dicendomi an- 
cora che egli haurebbc operato venifl'e vn’ordinc ì 
c ricapito per via di Roma: e così fu, che appunto j 
per quella‘ftrada> e come il Signore mi dille ^ 

uiò , che altrimence non li poteua mai fnirc cjj il ( 
goriar bene quella cofa: cci venne molto.bene> 1 ' 
perche dalle cole che poi fuccefl'éro , li viddtr dici' 1 
fu molto conueniente che iì delle Tobedieuza-a^ 
Vefeouo ; ma all’ bora non lo cono.fceuo io 
meno fapeuo che Prelato farebbe Rato ,c voile il 
Signore che folle si buono , e feupriffe tanto 
fta cala , quanto c flato bifogno per. la contraoTé-- ■ 
^ignechc vi/uj coiuiwltóite 
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ato nel quale, hor^ fi troua. Sia fegli behtdcttò 
le còsi hi operato il tutto, Àmeiiv 


yaìtà come in qmflo tei^po contenne > che Jl 
iKtUo'niAnaffe daqa>eno luogo \ raccphtd la 
taufa > ‘C come le commandi il fuo freìàto 
nndajje per conjilatidnè d' *Vna Signora 
ìnàltq prmcipitìè , la quale fi rùtouàua 
'■ molto làffluta i ’Còminàaà trstttare qnellù 
rheiuile fuccejfey^ la grdtia grande^ che, 
il Signore ie flct di ejjer merjc^ per àeflare 
>tjnà petJònA princtpaltjjtma a fir aire Jiia 
Adaefià moltd dà doUerOsf che eUd hanejp: 
poi da lei famre e protetìione nel nego^ 
ùo del Monàfierio • E moUò da notare ^ 


CéP. {11. 



Óra pet mòìtà diligenza ch’fió faceflì *’ 
acciò non fi /còprilfe, ò s^ intendefte»non 


fi potè tare tanto fegretametité queft'or 
péra jthe puf troppo non fi rifapeffe da 
cune^èrlbne > dellé quali altre lo crfedeUano > & . 
tre nè * Io teitietìO molto > tbc venendo il Padre 
òui-iicìaJ'e nop gli'^oife dettò qualche icofa di 
j^lVò fatto » ónde* ini hauefie còmmandató j che 
in tné n '■impacci aifi» ne v'attcndeffi più i *e lubito 
tutto farebbe ccfiato# perche -ero rifointad obe-^ 

.4; . dirlo; 
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iàirlÒ : ma cì prouiddeiì Signore In qucffa manit^. , 
ra, perche oefeorfe che in vna Cittd grande lontani 
da qui più di feifanrà miglia fiatia vna iSignÒraj» 
molto tribolata per la morte di fuó marito ( chii-- 
maùàtì Donna Luifa della terda>) & era il filò do- 
lore tanto eftrcmò St ecCeOìiib , elicli dubitauà-j» 
della fuafalurè. Hcbbe hotitià cóftèì di «jiiefta^, 
peccatorclla > ordinando il Signore che fblfè' 
detto bene di mci per altri beni che di qudfucct-^ 
deròùò: 'cónofceuà quella Signóra beniillìmó illPa*- 
dre Pròuìncialc » e come ella era p^fónà molh> 
principale v c Teppe eh’ ió llauo in vn Monafteriò i 
dal quale fi porctià c foleua vfcifé j pofelc illSi- 
gnorc vn grandiTfimo defidetiò di vederrhi» paren* 
dole che fi farebbe meco coii folata \ noii |pótcndò 
da fc ftelfa farlo : onde fubico procurò pct ogni viàf 
poffibile di farmi andatcolà inuiàndo pèrnio Meli® 
e lettere àì Padre Prouinciale,cbe llàtia molto !oh<i 
tane j il quale mi matidò vnWdinè còn pfccb'ttb^ 
d obedienza » che fu biro mé n’andalìì cólÙ con vnà 
Còmpagna . Io io leppi la notte dèlia Natiuitl, mi 
Causò qualche turbatioiie > & inquietudine v e hit 
diede molta pena il vedere ,che per pcn fate, fòTfò' 
in me alcun bene mi volcuanò cotidùrrèldf attefà 
che vede'ndortii io tanto peccatrice non poteuò 
foffrir quello . 

Raccortimànùandomi moltò di cuore d D^oi ftee 
pet tutto il maturino , ò gran parte di eflò invna 
gran ratto -, Mi difle il Signore . Pij^iiììp/a hàii 
feiar d' andari^ ne afeoìtàre paifen d^àìtris 
pochi 'ti conjìglierànno JeUzii teì^eHtà^ btnehert^ 
h^bbi de^traUàgJi > refi arò in gràiidéme^^ 
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feruito , efet quefio ne^^otio dd Monafiérìo ciìA>^ 
uiene molto che f adontaci ^ fin che (ia, venuto lì 
Èreue , pefche iì Demonio tiene ordita vna gratta 
trama per Iquando verrà il Prouimiale : No-n te^^. 
mere di niefiU ^ che io ti farò colà in aiuto . Io ri- 
iiafi con que/ìc parole molto confolata e rinui- 
borita ; le raccontai al Padre Rettore della Com* 
3agnia di Giesu, & egli mi diflfe ch’io nefluna ma-, 
liera lafciàffi d'andare . Non mancaiianò alcuni dì^ 
iirmi che non era erpcdiente ch’io andaifì, c ch’crav 
inncntione del Demonio , perche colà mi veni(Tej> 
gualche male > e che tornaflì a Tcrìuei-’al Padre^ 
phouinciale . Io nòn ^eci contò di quello, ma volli. 
■»bedire al Padre Rettore, e con quello che neU’o-; 
ratione haueuo Tentiro andauo lènza timore > an* 
tocche non fenza grandilTima confusone , vedendo, 
:on che titolo mi conduceuano , c quanto s’ingan- 
jaiiano : quello mi faceti a piti importunare il 
jnorc, perche.non mi abbandonane. Confolauamì 
nolto ilfaperc, che in^ Toledo (che qui ttaua^ 
jvj ella Signora ) v’cracafa della Compagnia di 
3iésii ; e con lo ftar Ibggetta a quello che mi ha- 
ieflèro quei Padri commandato, cóme ftauo qui , 
ni pareua vi farci Rata con qualche lìcurezza . 

Piacque ^ Dio che Donna Luifa li confolò tanto». 
:he fubito comìncio ad hancre manifelìo miglio- 
;amcntOr& ogni giorno più fi troaaua confolata, 
:ù gran cofa , e iì Rimò molto ; perche inuero ìsl*. 
Jcnalàteneua grandemente aneuùiata : penfo che? 

1 Signore lo volfe > per le molte orationi , che fa-* 
feuano ptìr me alcune perfone buone, eh’ io cono-. ' 
ècup, perche mi cofa bepe 

' *1 ' ^ ella 
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pHa molto timorata di Dio , e tanto denota » chc^/ 
Ja fila molta pietà e religione fuppliua d quello 
cne mancaua à me . Mi prefe d portar grand’amo» 
re , & io all’incontro d lei , vedendo la Tua gran^.’ 
bontà; ma quafi tutto m’era croce: perche tutte 
,Ìe carezze e regali mi dauano gran tormento : 
J’eifcre io tanto ftimata cagionaùà in me gran y- 
^more . Andana l’anima mia tanto raccolta , che^, 
non ardiuo fpenlierarmi punto, ma nems^nco fi 
.signore di me; perciochc ftando quiui., mi fec^ 
grandiflìmi fauori , c quelli mi recauano tanta Ì|« 
berrà , c fi fattamente mi faceuano drfpreggiar 
.quanto vedeuo, che quanto maggióri erano le ca- 
rezze, più l’aborriuojnon lafciando di trattare con 
quelle Signore fi grandi con quella famigliarità 
come fe io fufil fiata loro vgualc , alle quali però 
con molto mio honore haurei potuto feruire • -Ip, 
,nc cauai vn guadagno molto grande , c glielo-d^- 
eeuo. Conobbi ch’era donna cosìfoggetta à debq- 
. Jczze e paflìoni come io , e quanto poco fi hd da^ 
filmare la Signoria; e come, mentre più la perfona 
è maggiore, più anche penfieri hd e trauagli, e fq- 
pra tutto vna follicitudine dimaiitener’il gradp,^ 
compofitionc di creanza e complimenti confórme ; 
allo fiato fuo, che non le lafcià manco beuerÒ ' 
mangiari lot voglia, ma limitatamente, & à rem- ! 
po concertato c ftabilito ; perchcftutto hd.da an- 
dare conforme allo fiato fuo , & non alle copiplef; 
fieni ; & il più delle volte bifogna , che mangino 
cibi più conformi allo fiato loro , che aJ gufta; di; 
maniera che totalmente io aborrii ildefiderio d*c£/ 
^fer Signora. Dio mi liberi da taIi ,grandc:^ze^o 
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fcompofturc : fc bene quefta- Signora con eflcrVnà 
delle più principali del Regno , credo che habbia 
poche che Tananzinó rtell’humilcà^e fimplicità . ló 
le haueuo gran cómpaflìonc e gliela hò tutcàùia ^ 
in vederé cohìe itioìte voice va è tratta hòn fecon- 
do li iba inclinadóne;, ma per compliÌ*e con lò 
ftàto fùoi De fel*iiitori e Famiglia non occorro 
cK’iò dica quanto poco fé he poflonb fidate; fò 
bene tllà li teneua affai buòni : non bifógnà fauci - 
lar )jiù con vnó che ‘confaltro; effehdo che qùéllò 
che è più faùòrito c il più mal voUìto \ ilche c vnà 
gran fuggettiòne . Quiui fi feorgé vna d'elle bugie 
che dice il Mofidò , il chiamat Signori perfóno 
tali /^patendomi più prefió fchiàùi di hnille cofew 

tu il Signóre feruitó ♦ che in quel téinipò ch’io 
ftccti in quelli cafa fi fece dalle p'etfohc di eifa-» 
gran mutatiortè ; é migliotibienito nel fetuigio di 
fua Diuina Maefid : ancorché hori fletti del tuttd 
libera da trauàglu & inuidia ♦ che mi teneuahò al- 
fcUnc perFóne > per il molto amore thè quelli Si- 
gnóri mi portaiia ; Doiieiiio pet iUencuri iniàgi- 
harfi eh’ io prètèndéfli qualche iiicerèffc, è cr'cdo il 
‘^Signore permire che cofè fimili j & iltre d’altri_j 
forcq mi àpportiffero qualche tra U agl iò, acciò non 
th* ingolfarli nelle carezze c regali * che diU’iltrà 
parte riceileUo: mapiaccjue al Signore liberarmi* 
da tutto con rtiigliorarnencó , & acquiflo deìràni- 
ma niiii. 

Scindo iò quiui ifccertò à venir in quefta Cit.ti 
^ntertó Religiofo , perfona mólto principale ; e 
quale molti anni prima io haucuó trattito al- 
cune Volte. Lo viddi) volendo ioafebirir 


-Tir 


ih vn 


ly Auita. ' 17 > 

Jfl vn MótìaftcriO deirOrdine Tuo 5 H qùalé tH vii j 
ci no alla cafa dóuc io (tauo : c mi venne vn gran.* J 
delidériò di fapcrc in che difpofidone ftcfTe all’ho* i 
ta quelVanima, la quale io grandemente defidera* \ 
no che fofle gran ferua dìTDio t mi leuai in piede 
per andargli à parlarci ma come gid ftaito raccolta j 
in orationc, mi parue dàpoi,6n'cra vn perder tem* ? 
po 1 c che chi mi faceua d me entrare in tal nego- i 
tio? onde tornai d federe . Farmi che tre volte mi 
accadé qucftti; finalmente più potè rAngiolod)uo- 
tio che*l cattino : t'andai d chiamare, & egli venne 
à parlarmi ad vn con fc (fio nar io . Incominciai io 
ad interrogarlo j & egi i d me , che cofa era fiata-» j 
della vita nofira ,cfl'cndo che erano paflati molti |ì 
anni che tìon ci crauamo veduti; io gli difie che la -i 
mia era fiata piena di molti trauagli d'animo: fece- j 
egli grand* inftanza, acciò gli dicefli, che trauaglì ! 
erano fiati qiiefti ; gli dille che non èrano co/L* ì: 
ch’egli le douetìè fapcre, ne io raccontare . Mi re- k* 
plico che gid che li fapeua quel Padre di fan Do- | 
menico , dèi quale hò detto di fopra ì eflendo Tuo * 
grand'amico, da tiii l’ haurebbe rifaputi; onde non | 
mi prendeffi fafiidio . In fomma non potè egli re- 
ftare d* importunarmi , ne d mio parere potei io 
lafciare di dirceli , imperochc con tutta la repu- 
gnanza ♦ c vergogna che foleuo hauere 1 quando !' 
tractauodi quelle cofe, con lui , e col Padre ReN 
tore fopradetto, non fentiuo pena veruna > anzi mi 
confolauo grandemente . 

Gli diflì il tutto fotto figlilo di cónferfione; mi j> . 
parue più accorto che mai , fc bene Tempre l’ ha- v 
ftcixo tenuto per perfona di grand^ intelletto ; con-. 

fiderai ‘ ( 
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fiderai i gran talenti 9 e le parti che hàuca per fàff 
gran profittOi fe del tutto fi fofle dato à Dio ; cho 
< 5 iieflo hò io da molti anni in quà, che non veggia 
perfona che ben mi fodi sfacci > la quale non la vo* 
leffi fubito vedere del tutto data à Dio > con tanta 
anfierd & ardore > che non mi pofio alcune volto 
aiutare : & ancorché io defideri che tutti lo fer ni- 
no , qnefie perfone però che mi fodisfanno Io defi- 
dcro con grand’impeto, ecosì importuno molto il 
Signore per loro. Così mi auuenne.con qucfto Re- 
ligiofo, che bora dico > mi pregò , che lo raccom- 
mandaffi caldamente d Dio ; ma non bifognana^ 
che me lo dicelfe» eflcndp che ftauO talmente di- 
fpollay che non haurei polputo fare altrimentc-» t 
onde me n’andai doue foleuò ritirarmi : d far fe- 
gretamenteoratione, & incominciai d trattar con 
Dio, fiando molto raccolta con vn modo alla cie- 
ca , e come alla balorda > di maniera che molte^ 
volte fenza faperc quello che dico , vado-crattan- 
do , pofciache Tamore è quello che parla , e l’ani- 
mn itd tanto alienata , che non confiderà la diffe- 
renza che è tra lei e Dio : imperoche fapendo ella 
l’amore, che Tua Maefta le portala fa feordardi fe 
fìefia.e le pare fiar tutta in lui , e come vna cofa_i 
iftefla , fenza che lo auuerta ò difeerna parla fpro- 
pofiti . A'Ii ricordo che gli difiì quefto dopò hauer- 
gli domandato con molte lagrime , che faceife che, 
quell’anima lo feruilfe molto da vero , perche fc/^ 
bene io la tencuo per buona, non però mi conten- 
taùo volendola affai migliore: onde gli diffi » Si^* 
gnorenon m’hauete da negare quefta grada , mi- 
jace che quefto foggetto è buono per efier .voftr;a^, 
i.... .. ' " ^ amico.# 


•T>* AuiU ". V 
àmico . O bòrttd e benignità grande di Dio ! come ^ 
' non guarda alle parole, ma folo airardenre defide* 
rio , & affetto con che fi dicono , come foffrifeo 
che vna donnicciuola vile come fon* io parli con^ 
fua Maeftà canto arditamente ? Sia benedetto in., 
«cerno . 

Mi ricordo che in quell’ fiore d’oratione mi venr 
nc quella, notte vnagrandiflìma affiittione in pen- 
fare > fe ero in grana di Dio ; e come non potcuo 
fapere fc di sì ò nò , non perche io lo defideraflì.fa- | 
pere, ma defiderauo morire, per non mi vedere in 
vna vita , doue non ftaiio ficura fe ero morta , non \ 
potendofi per me ritrouarc morte più afpra, che^ 
penfare fe haueuo offefo Dio , e ftringeuami afiai ' 
quella pena : lofupplicai , che non Io pcrmettefièi 
rifoluendomi e disfacendomi tutta in dolci [agri- 
me amorofe . Intefi all* bora che ben poteuo con^ 'ì 
folarmi , e confidar che ftauo in gratia ; poiché-^ 
tanto amor di Dio , e fimili gratie che fua Maefià 
faceua aU’anima , e fentimenti che le daua, non fi ' 
compatiuano , ne fi concedeuano ad vn* anima che j| 
fteffe in peccato mortale . Rimafi con gran confi- ; 
danza, che il Signore haueflc da concedere à quefta (i 
perfona quello che gli domandauo . ; 

Mi diffe ch‘ io dicefli d quello Religiofo alcune 
parole , ilche io lenti; grandemente , non fapcndo li 
come dirlejperche quello di far’ambafciate à terza 
perfona è quello che femprc fcntopiii; partico*i« T 
ìarmente bora à chi non fapeuo fe Thaucua da-j 
prender’ in bene, ò hauea da burlarli diurne, , 
trouai in vna grand’angullia : finalmente fui tanto * 
llprfuafa , chà ( à mio parere ) promifi à Dio di 

non 
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jon lafciar di dirgliele : ma per la gran vergogna 
:h'io hebbi > le fcrilli e gliele por fi . Ben fi vidde-» 
ìfler cofa di Dio per roperationc che fecero , poi- 
:he determinofli di darfi molto da douero airora- 
:ionc 9 fe bene non fi pofe fubito ad efieqnirlo r II 
Jignorccome quello che lo voleua per fe>gli man* 
iauaper mezzo miod dire alcune verità j che fbn- 
:a intenderlo io i faceuano tanto à fuo propofito» 
:he egli fi ftupiua: & il Signore che fandaua d«rpo* 
lendo d fargli credere ch’erano parole dette da fuà 
^aefidiSt io ancorché miferabilc peccatrice gran- 
lementc fupplicauo il Signore , che del tutto lo 
:onducefie d fe , c gli facefic aborrire i piaceri e 
:ofc di quella vita : e cosi fua Maeftd (liane per 
empre lodata ) l’ha fatto tanto, in effetto , che^ 
)on mi parla niai quello Religiofo » che non mi 
:engla tutta afibrta ; e fe io non l’ hauefli veduto C' 
arcuato 9 forfi non lo crederei » e lo terrei per 
nolco dubbiofo: Thi il Signore in così breue tem* 
)o arricchito e paricato di fi gran fauori e gratie t 
: lo tiene tanto occupato in fe , che già pare non 
dua pili per le cofe della terra. Sua Maelld lo 
:cnga con la fua potente mano, che fe và così ere- 
cendo, come fpero qel Signore fard, per andar egli 
nolto fondato nella cognicione di le ftefib,fard 
mo de i più fcgnalati ferui fuoi , c molto atto per 
>ran profitto di molte anime ; percioche in poco 
:empo tiene delle cofe di fpiritogrand’efpei ienza: 
s quelli fon doni che Dio di quando e come vuole» 
; non guarda in pio al tempo , ne aUi feruigij & 
àperc , non dico però che quelle cofe non faccino 
»uaiima che moke voice non dd il Signore in ven- 

t anni 


^^nnj a4 alcuno.la c^teniplatioDe , che ad altri li| 
dard in vno. . Sua Maen4s4 la c^ufa ; c quello è i} 
npftra inganao » che ci pare che per gli ^nni hab^ 
bianrio da incender quella che iu nelTuu^ uiunicra-^ 
ih può. acquiflare fcn?;,a efp.erien 2 a : e così erranp 
molti ( corrve hò detto }. in voler conpfccre Io fpi- 
ritofenza hauerlo. l^ón dico, che chi non haueirc 
fpirieo, eflendoperò letterato /non go.uerni chi lo 
eicnci maincendefi. ueUefteriore, e ncirinteripre 
che vd confornac aUa via na,?uralc per op.era^ipn^ 
d’ intelletto ; c nel foprunaturalc miri che vada-^ 
conforme alla facra Scrittura , e dottri.ua della^ 
Chiefa: nel rellantc non fi difperi ò s* inq.uieti>nQU 
penh intendere quella che non incende» ne fufocW 
il fpiriti , li quali in v^iianto d quello fgt^'o gi4 da>^ 
maggior Signore gouernati , e non ftanoo ne fi 
muQuono (enza Cuperiore , Non fe ne oiarauigU> 
Uc gli paia cofaimpoihbile , tutto è polhbile ^;Sir 
gnorei ma procuri rinforzare la fede, & humiliarli 
;n vedere che fa ilSignore per auuenturapiùdott.^ 
in quella feienza vna vecchiarehar che I^ui ; ancpCr 
che lìa molto letterato ; c con quella hneniUdgio- 
uerd più all’anime altrui, & d Ce, che col uiohrarlj 
contcmplaciuo non eriendo . Impproche tort^o d 
dh? > ehe Ce egli non hd erperienz,a> c (e, non hà: vn^ 
grandiflìma huinilcd in incendere che no.n l’ inten- 
dc^ cche no.u pcr quello è imponìbile ; egli acquir 
fterdpocojc darà, da guadagnar manco dchi tratta 
:Xon lui : fe hd huuiilcd non tema che il Signore-^ 
permetta che s’inganni , ne Ivnoj ne l’altro . 

Hora quello Padre, eh’ io dico, hauendogliela il 
Signore data in molte cofe ^ hd prociiraco di llu- 
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ì 

JV 


^ % Fondatione 

diare quanto hà potuto per via di fltidio in quatto 
cafo, attendo egli attai ben dotto, c quello che per 
cfperienza non intende, s* informa da chi la tiene, 
t con quatto Taiuta il Signore con dargli gran fe- 
de, c cosi hà giouato molto à fe , & ad alcune ani- 
ine', vna delle quali è la mia: che come il Signore 
iapeua in quanti trauagli m’haueuo da vedere-» , 
pare che Aia Maeftà prquidde , che poiché haueua 
da chiamar*^ fe alcuni che mi gouernaiiano , rc- 
fìaflerò altri, i quali m' hanno aiutato in molti c 
grani trauagli, e fattomi gran bene . V hà rnutato 
il Signore quafi del tutto , di maniera che, à modo 
di dire, egli tteflb non Aconofee; c gl’ hà dato 
forze corporali per far penitenza, che prima non», 
r haueua, anzi era infermo : l’ hd fatto coraggiofo 
per ogni eofa buona , & altre gratic, che ben A ve- 
de ftter molto particolar vocatiònc del Signore : 
Sia benedetto per Tempre. Credo che tuttq il bene 
gli fia venuto dalle gratie che gl’ hà fatto nell’ora- 
tionc i perche non fono cofe potticcie , hauendo 
già voluto il Signore che in alcune cofe fi fia efpe- 
rimentato, vfeendo da quelle, come ehi hd già co- 
nofeiuto la verità del merito che fi guadagna in^ 
Sopportare leperfecutioni . Spero nella grandezza 
del Signore ne habbia a venire gran bene ad 
della Aia Religione per mezzo Tuo , & a lei Itefla > 
"Già s* incomincia quello ad intendere : hò io ha- 
iuito in ciò gran vifioni , e m’hà detto il Signore 
alcune cofe di lui , c del Padre Rettor della Com- 
pagnia di Qiesu fopradetto di gran mcrauigUa-^ > 

altri doi Religiofi deirOrdine di fan Domeni- 
’toi particolarmonte d*vooi del quale hà già dato il 

Signore 
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signore ad intèndere effecriuamente per fuo pro-4 
fitto alcune cofe , che già io prima hàueiìo intefc^ 
di liii : ma di chi hora parlo fono fiate molte . , 

Vna cofa voglio adeflb dir qui . Stano io vnajt 
volta con efib lui in vn parlatorio> & era càuto 1 a- 
more , che ranima c fpirito mio conofceua ardere 
nel fuo petto, che mitcncuaquafi aflbrta , perciò- 
che confidcrauo le grandea^ di Dio , il quale ini.' 
così poco tempo hauea inalzata vh’anima a sì alto, 
fiato r Apportauami gran confufionc vedendolo 
con tanta hiimiltà afcoltar quello che io gli dice-? 
uo in materia d’alcune cofe d oratione : come io 
ero poco hiimile in trattar così con fimili perfo- 
ne, me lo douea forfi il Signore comportare per il 
gra defiderio,che io teneuo di vederlo molto auan-1 
ti . Faccuami tanta vtilità lo ftar feco trattando 
che pare lafciafie neH’anima mia nuouo fuoco di . 
defiderio di fcruir’ al Signore da principio , Or 
Giesiì mio che fa vn’ anima eh' arde del voftrO: 
amore , come deiicreflìmo farne grande fiima, e > 
fupplicarc il Signore la lafciafie in quella vita.^> 
Chi hà 1* ittefio amore.dietro a. quelle anime vor^f 
rebbe egli andare fe poteffe . Gran rcfrigerio^.è àdi 
vn'infermo trouar’vn’altro ferito dello ftcflVrhalcj^ 
fi confola grandemente in vedere che nòu ^ folo 
s’aiutano molto l’vn d’altro à patire, Si^aiìche^^d- 
meritare: .mirabili & eccellenti fpallc fi fanno per-* 
fòncrifolute ad arrifehiare mille vite per Dic,dc*«’ 
fiderandos’ofierifca loro occafio'ne in che perder-f 
le ; Sono corne i foldati, che per guadagnar fe fpO"^» 
glie c farli con cficricchi , defiderano la guerr^ ? 
coaofcono che per qnefi&mezzo da pafiàr«« 
wiLù Q ' feva- 
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(e vpglìonjCi confeguìi: l’ intento loro, Q«eftoè 
y.officio loro il trauagliare:q che gran cofa è quan- 
do il Signore dà luce per conofcereil molto che (i 
guadagna in patir per lui , Non s’intende ben que- 
fto'i fioche noa fi lafcia ogni cofa i perche chi fià 
attaccato ad alcuna » è dégno che nc ^ qualche ftiv 
ina : fe adunque la (lima > è forza che grincrcfca di 
làfciarla . Perilche già fe ne và tutto imperfecto%é 
perduto, e giuflamente ne viene, che chi và dietro, 
à cofe perdute, fia anche egli perduco,.E qual mag- 
gior perditionc , qual maggior cecità, qualTnag-: 
gior diiauuentura ritrouar fi può , che fargrande^ 
iiima di quello ch’è niente > 

' Hora ritornando à quelio che diceuo , ftando io 
in grandiffimo godimento , mirando quell'anima n 
nella quale mi pare voleua il Signore eh’ io chPara- 
incnte vedefli i tefori eh’ haiieua -pòfti in efia ; St 
yédendo lagratia fattami , in Voler chòciò folfeji , 
pcrraezzo mioi ritrouandomerre così indegna >• 
tanto più ftimaqo io li fauora che ii Signore gl’ha-» 
uea fatti , c piùa nriio coiitoili poneuò d chufe fof-. 
fero fiaciifattià ipeileiÉt'J e lodauo gpantfeÓTéncC' 
Ìl-Signore ? vedendo. che fuarMaeftà andau^^adenri'i- - 
piendoà miei défiderij , & esaudita la mia cH^ció- 
n^^ila.qiiale. altro non chiedeua , fè noni^hé ùifue- 
gliaffe il Signore lo fpiritodi finailiiperfone^Stan- 
4o già^dunque ranimamia.in ternrincijùche non-» 
poteuà^p ÌU-fpfffiretàacQgodÌmentó>«rd ?di fe , e fi - 
perde per più guadagnare ;':pcrfc le cònfÈderationi 
c-Kv;dire*:queUa Ungua ^iuina» nellat|ualùpifi'e> 

paxlafie iD.Spiritodan'tóbmidreiùic.'vn’eooeflìtìb rat-. , 

chemi-iece qùafi:pcfidcfeei^enqinèati;^ireibene-/ 
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dar^tpoco'^empo .^yiddi Ghrtfto.còftgraodiiSmi^ 
Macftdc gipria, mj[?fti:<iódQ)grJin.i:^wo^ di.qAJella^ 
che quiui pafiaua : e così me, Ipdi/fe» ^ y/>|iè chf^ 
io. chiaramente vede^ > 5 ;ip!n[iiglia5t;i pra^ 

qhc fempre (ì ritroua égli préftfité,.e.q»aAtQ;gly 
piacciafi dilettino gl’ haomiai4ir parlar dijluji .• '> 
Yn-altra volca (landò io lungi, da quello lupgOt> 
vjddi queflo^Reiigioib con moltaj gloria, portare< 
in alto .da gl’AngioIii v intcfi per q.u 5 ;^la:VÌ(ìone: ch!?.> 
latuma fya andmia molto 'auanci: e così fu,efièQdpi 
chc .ìi«>gJi.cradéuai?p cantra l’ hon.or fiip yjn gran-*^ 
fallo téftimonio,dia per fona achiegU4aue.ua faccOi 
molto bene, c^’rnediando alT honore» & aiUmarua.,> 

Il che egli hauea.ropporcato con gran concento.x Ot 
fatto altre opéfé:di imokO.Cbr.iiigio a Dio , c paf-r 
fata altre per feciitioni , Non mi paniche bifognii 
dichiarar’ bora piiVcok, poiché già.:Yo(lr2kRcue-*.- 
renza le sd e. (èloparerd altrimenti » fi-potranne^ 
dapoi 'pocre per gipria del Signore ^ Tottede pro?t 
fetie che ho detto di quello NÌousfterÌA >.'&; ;a.ltr^> 
che puT;ae.dirÀ coi^ altre, cofe, tut'tedì iipna.adetn-j 
pitc, alcune weAìini prima che; fi; fapellèro,. altrei 
pMi & altre meno j fecoodo mele dieeija il Signoj-> 
rè4 Jaièmpre .lefdiceuo: alConfoffofe i ^ aciueft^ 
mia amica Vedoua:> con; : laiquàle hauedolJicenza» ^ 
dipàBlare . Hòfpoi faputo che cpfieiiUlhd dette adb 
altre;p!et?rQoe.., leì,quaU fanno ch’àompnrmcnto (“nei 
IddiK> nte.lifirpermettà inicofa ycruiaa/quanto.più , 
c^«ndp:^e(fecQTfi tantojgraui noji ardiileiTipirfiàu? 
tarAeifenOflCQifogpiivveritd , . , i 

E(Tendo(ì morrp;,vnrluio cognato repenUiaameo- 
tc , e dando io con gran pena per non eflerfi egli 

C a potuto 
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{k>turo cofifeflare > mi fii detto neiroratione, cho 
così deuea morire mia roreIIa,che andaflì Id dalei» 
c procuraffi che a ciò fi difponefic : lo diffi al mio 
Gonfe(fOfe,e non mi lafciando andare, Tintcfi altre 
volte: come egli vidde qiicfto,mi difle che andaffi, 
che non fi perdetia niente . Stana ella in vna Villa, 
e come andai fenza auifarla prima, non le diffi 
apcrtaniente la caufa , ma a poco a poco le andai ' 
dando quella luce che potei in tutte le cofe . Ope- 
rai che fi confeiTafie molto Tpefib , & in tutte lo 
cofe tènefie gran cura deH’anima fua : era ella.» 
molto buona , c cosi fece . E)i lì d quattro 6 cin- 
que anni , con quefio Tanto cofiume , & haiiendo 
molto buona cura della Tua confeienza , fi mori 
fenza che neffiino la vedefle , ne fi potefic confef- 
fare : fu buono , che, fecondo la fua vfanza » erano - 
da otto gfiorni in circa, che s*era confelTata. Hebbi‘ 
grand’allegrezza quando feppt la fua morte , ftéttc 
molto jjoco tempo nel Purgatorio : non erano an- 
cor pa&ti, d mio parere, otto giorni, quando vna 
mattina dopòefièrmi còmmtinicata , mi apparué 
il Signore , e volfe ch’io la vedeffi come la còndu- 
ceua alla gloria eterna . In tutti quelli anni, dal 
primo punto che mi fu detto, finche ella morì, mai 
mi feordai quello che mi fi era datò ad intendere , 
ne anche alla mia compagna,là quale fubito vditò ' 
come era morta , venne da me grandemente atto- 
nita di Vedere' i comes’era adempito quello 
m' hauda dietro il Signore . Sia fua DiuinaMacfti' 
lodata per lempre , che tanto penfiero 
mci pcrche nan fi^ccdino . Amen , . . 
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Prof e^ue nella medeflma materia della Fon» 
datione del Monafierio del (floriofì fan 
Ciofeppe . Racconta i modi per i quali or* 
dinò il Signore fi rc;emlfiin efo ad offir* 
uarela fantaponsrtit: E la cauja perla 
quale (ipartì da quella Signora doue ella 
ilaua , altre co fi che le Juccedettero • 

CAP. IV. 

H Ora ftando io in cafa della ibpradetta..» 
Signora , doue dimorai più di mezz’ani 
no ; ordinò il Signore che veniffé ad ha- 
uer notitia di me vna Beata del npftto 
Ordine ( fi chiamaua Maria di Giesù ) lontano da. 
qucfto luogo più di ducento > e diecc miglia . Le 
occorfe fare vn cerco viaggio , e fapendo ch*io fta« 
uo quiui f fe bene con vn lungo giro > fc ne venne 
a Toledo per abboccarli con me ..Era colici il me* 
defimo anno> e mefe che io, fiata molTa dal Signo-- 
re a fare vn’alcro limile Monafierio del noftro Or- 
dine :e con quello defiderio hauea venduto tutt6 
il fuo hauere, c fc n’era andata a Roma a piede, & 
ifcalza , per cauare vna fpeditionc per poter ciò 
fare : è donna di molta penitenza , & oratioric , c 
faccuale il Signore molti fauori: la Vergine nollrà : 
Signora anco l’apparue , commandandole che fa- ì 
celle il Monafierio : mi aiiantaggiaua tanto in feir- 
uir*al Signore» che mi vergognauo di ftaric innan- » 
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-ftì. Mof^rominì le Bolle che clh portlUa da Roma# 
& io quihdecf giorni che ttemmo inReme > cóneer- 
jtamrtno come s’haueano da fare quelli Monaflcrij * 
E fin‘a tahcó'ch’ iò'nOn ragionai fecò , non m'era-. 
Venuto a notitiaveome la noftrà Regola > pnma^ 
fi ftiitiga{Te#commandaua,che non fi tencfl'e di pro- 
prio : Ne io vòieuo fondarlo fenza entfatai perche 
fa naia intentione era » chfr hoi non hàhèffirno a 
pènfare alle cofe # che ci bifognauano : e non con- 
fideraup i grandi penfieri, e follecitiidmi, che reca 
fecó r hauéf di proprio» Mà qtiefta bén'ede^icta don- 
na , come ch*era i^fegnàta dal Signore > intendeua 
molto bene fenza faper leggere quello» ch’io cqn_» 
tàntò hauer leèho le conftitutioni aheòfa non ia- 
peuo ; Mor quando ella me lo dilTe > mi piàcquè i 
ft berte dubitai che non me 1‘ haurebbono accoh- 
fertcito »è compiaciuto , ma detto eh* io ifaceuo 
l|iWpofici , è che nòli mi metteflia far còfe, per lé 
urlali i*al tre haueflero da patire per caufa niiat che 
jefofie fiata io fòla» ne poco ne molto mi farei ri’^ 
titnutà , anzi mVra di gran gli fio il penfarc d* ha- 
Uer’ad ofieruate i configli di Giesù Chrifio Signor 
rtofiro : percioche già il Signore m’hauea dato 
gràà dfefiderìjdi pouertà. Di maniera che per con- 
rt) mìó io non dubitano elkr tosi il meglio ; per- 
tfle era molto tempo > eh* io defiderauo > fe fofiel» 
filato polfibile è conuenicntc allo fiato mioi andar 
mendicando per amor di Dio, e non haucr nè cafà^ 
tìfc' altro . Ma dubitano, che fè il Signore non diùa- 
jill*àltfe qiiefii iftelB defidcrij , farebbòno viirute»#' 
mal contente ; dubitano pairiménte di non eirer'ió 
di gualche difirateione : perche vedeùò- 
li * ■ i cuni 
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ttìnì Monafterij poueri non moìco raccòlti» <s noib» 
conlìderauoj che dal nón èfìTer loro raccoltij.e con 
dai) fura riftretti» nafccua refler poueri non dall^ 
poucrtd la diftrattione:.perche quella npn faìe> 
perfoàe Iréligiofe più ticc"he>.nc niancagjanjaJ ì)iò 
achiìorerue. . - * ?- 

In fine lò hàueùo*ynà fede fiacca > il die fioii 
ceua.quefta (eirua di Dio. Come io in tutte Jécpfò 
pigliano da molti parere,) quafi nefluno trouauo d| 
queftà opinione > ne Confefibre , ftè fe perfQhe Ict* 
cerate con quali trattano : mi adduceuàno tafttie^ 
ragioni ) che non fapeuo che mi fate Vimperoehf^ 
come io gii fapeUo che la Regola ) rordinaiia> 6 
vedeuo efière di maggiote perfettiònonon poteuQ 
perfuadermi a tener entrata. E quantunquealcunn 
Volte mi tronafii conuinta » quafido poi tornauò . 
airoìTàtione, e mirauo Chrifio pollo in. Croce tan;-; 
tó poiiero) e niido) non poreUo foppottaire d*efletò 
ticca ; fupplicaualo tutta bagnata di lagrime , ché 
dirpòncire , & ordinafl'e le cofe di maniera > che itìt 
mi vedeilì pouera, come egli era i 
TroiiaUo tanti inconuenienti nelfhaiierVntràtajp. 
e vedeuo nafcerne tanca materia d’ inquietudine'^ 
dilltactione » chC; non faceuo altro che difpularitJt, 
con perfone letreràte . Lo fcriffi a quel Padre del-^ 
rprdine di fan Domenico che ci aiutaua t ma egli 
Inandommi in ifcritto doi fogli di contradiccioniif? 
e Theologia > accioche non io faceifi >, affermàndo*; i 
mi che hauéua ciò ftudiato molto di propòfito * lò; I 
gli rilpofi , che doue andana il nonÌeguirla-rtiia».j .| 
vocàtione » & il voto eh’ haueuo fatto di pòuertd$ :. 
ii-i confcgli di Chfifto con ogni petfettionc » iòi| 
V C 4 iìoa . i 


40 Fondanòne 

fttin voleuo valermi di Theologia > ne che egli ÌHl* 
querto cafo con la fua dottrina, & lettere mi Fano- 
rifife . Sejper auentura trouauo alcuna perfona che 
m^aiiitafle c foflTe del mio parere , mi rallegrauo 
molto . QiKlla Signora ♦ con la quale io dimorano 
èi’aiutana in quefto grandemente. Alcuni <ia prin- 
cipio mi diceuanó, che pareua lor bene; ma dapoi 
pili maturamente confiderandolo , vi ritrouauanò 
tanti incomieriienti , che s’adoprauano molto iit> 
perfuadermi, che non lo facefli : A coftoro diceuo 

10 che mutando eglino così pretto parere , al pri- 
mo mi voleuo appigliate 

Occorfe in quello tèitipo > che quetta Signora-^ 
non hauendo mai veduto il ianco fra Pietro d’ Al- 
cantara ,c deliderahdolo fopra modo, piacque al 
Signore che a prieghi miei egli venilTc a cafa Tua > 

11 quale còme quello ch*^era vero amatore della_» 
pouertà , e per tanti anni l’ haueua ofleruata , fa- 
peua molto bene la gran riccheaza che lì ritrouaua 
in lei i onde m’aiutò grandemente , e mi comman- 
dò che in neflùna maniera io rettatti di tirar’ il ne- 
gotio innanzi . Già con quefto fauore e parere, co- 
me di colui che meglio di altri lo poteua dare per 
hauerlo con longa efperienza prouato , io mi de- 
terminai di non andar cercandò alcri . 

Stando io vn giorno molto di cuore raccom- 
mandando quefto negotio a Dio, mi dilfe il Signo- 
re. Figliuola non lafciart in modo veruno di farlo 
pcuerOiCbe quejla è la volontà del mio Padre e mia : 
io f aiutarò » Fu quefto con sì grandi effetti in vn 
ratto , che in'nefl'una maniera potei dubitare cho 
foffe da Dio yn’altra volta mi diffe, che nell'en- 
> ' trata 
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. tfdtd lìaua la confujtongi^ altrjecóft; in lode della 
pouerrd : adìcnrandomi che a.chi da douero, lo fer> 
uiua non mancaua il .nccelTario per viucrc: e di 
quedo mancamento mai» come hò detto» ib hebbì 
paura per cento mio . Mutò parimente il, Signore 
il cuore di quel Prefentadoydico.di quel Rcligiofo 
deirOrdine di fan Domenico , che prima m’haiìea 
fcritto il contrario > cioè che non focefle fenza en- 
trata . Gid io ilauo molto contenta con hauer fa- 
puto quello » e con hauer tali pareri ».fì che in de-^ 
terminandomi di viuere d'elemolìna » miparue di 
polfedcre tutte le ricchezze del Mondo . 

In quello tempo il Padre Prouinciale mi tolfc il 
commandamento » & obedienza che m* hauea dato 
di Har’ in cafa di quella Signora » lafciandomi ia^ 
libertd di poter’andare » ò Ilare» come piò mi folle 
piaciuto» hn a certo tempo» nel quale li doiiea fare 
Telettione della Priora nel mio Monafterio dcllln- 
carnatione : e fui auifata » che molte mi voleuanò 
dare quel carico di Prelata» la qual cofa a me»folo 
in pcnfarla, m*eradi sì gran tormento» chequalli- 
^ uoglia forte di martirio mi rifolueuo di patire per 
Dio con facilird, ma quello in nelfun modo mi po- 
tcuo perfuadere : imperoche oltre al trauaglio^ , 
ch’era grande per elfere il numero delle Monache : 
grandiliìnio » & altre cofe delle quali mai fui ami- | 
ca, ne di officio veruno , anzi femprc li haueuo re-* 


cufatiiparcuami gran pericolo per la confeidnza ! j 
onde lodai Dio di non mi ritrouar coli , c fcrifli t 
alle mie amiche che non mi delfero il voto . Stan-^ ; , 
do adunque molto contenta di non mi ricrouarey : 
in quel rumore mi dilfc il Signore . Ptr tiiuna ma* ^ 
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g hiera figliuola lafcierai tu d* andare ’^ e poiché de^- 
deri ùrocCi ti s'apparecchia ella molto buona non là 
sfuggirci eh' io t' aiuterò ; va ani mof am ente e fià^ 
Jubito . io me n’aflfannai molto> e hon faccuo altro 
che piangere>.penrando la croce mia altro non dc- 
’^per éflere che la Prelatura j la quale in hefTun mo- 
:do .mi poteuapeiTùadere foÌTe buona per l’animai 
mia j he vi trouauo garbo dà poterniici accora- 
ipodare-. 

. Diedi conto di quefto al mio Confe(fore,iÌ quale 
,rai .commandò > che fubito procuraci d*andare ef- 
iendo Còfa chiara quefla eflTer ìpaggipr perfettio- 
pt ì ma che m‘ ihtràttcneffi alcuni giorni j acciò il 
■Viaggio non mi noceflc per li gran caldi che facc^ 
uàno ì che baftalua mi trouàflì la àj tempo dcirelet-* 
tìonck Mail Signore eh’ haueùa altriménte ordi- 
nato f volfe che io pàrtiffi all* bora ; perdoche era 
tanto grande Tinquietudine che haucùo in me , che 
rioh poteuó far’otatione , parendomi che maheauo 
a quello che il Signore m’ haueua commandato , e 
che per irtatmene quiui accarezzata e regolata»* 
nion voleiio offerirmi e mettermi hel trauaglio* 
che m*era apparecchiato : e che tutto era cianciej 
pel cofpctto di Dio * perche potendo (lare dohe> 
era maggior perfettiohe > haueup perciò da la- 
feiare il mio proprio piacere e contento ; e che fé 
mi morifli , in buon’horà * Aggiohgeuafì a qUefiO 
vn affanno, & àngofeia deiranima, & vn* hauerml 
tolto il Signóre tutto il gallo nelforatione . In_». 

io qro 'ridotta a tale , in si gran tormento 
yiùeùp, che fppplicai quella Signora lìcontentalfe. 
^ rper già il .Gonfelfor mio, 

. ■ ‘V vedeh* 


& 

> c 'niòATo parirnéncie'diil# 
€>ìÒ ’comé ' ió » Wi d iflc che mè h’àrìdatli . Ella fe'n^ 
tiua tàricà^ch’ io haudffi dà làfciat'IàjcÉè era vn*aT- 
^ra fpetìe di tfo^rtìehtój allegandomi che con tanfi 
•fila fatica filtìlèu'a otVenuca la mia vferìuca del Padrfc 
T’'fouihcia’rè , vràndo molte induftrie , & iniipOrcu- 
riicadié IfcWrtc per cofa gràndi’ifimaché ella (t còh- 
^entàfle pèr la pena che ne fèntiua ; ma cóme efaJ, 
fl^òlto timoratà dì Dio , c dicendole io cheii fa- 
Ttbbe fàtt'ò gran fèpuSgiò i fua Diùlnà Macfli , e 
"molte artre cbit'^^ dàndolè ’ànche 'ipèrà^xà pótef* 
feflèf e j ch‘io* la tó^nàflì à vedére ’> finalménte ‘cdiLÌ# 
moiri difficòlti épènà (i contènto . • ' ^ 

Gii io noi fentitio pili affanno di pirtirmii pcr- 
the iri cortofeeré é fapcre » che quella partenza erà 
lài maggior pèrfettioné,è feruigiò di Dio, cól con- 
tentò che fehtiuo di dargli guflo,mi fi pàfsò il cor- 
doglio di lafciar quella Signora , Ja quale vedeuó 
fentirla tanto, infieme con altre perfoheralIéqpàK 
io èro mòrto obligata i e particolarmente al mio 
CÒnfeffore ch’era della Compagnia di Giesii i e mi 
ritròùàuo molto bène con lui . Ma quaìito pili mì 
Vcde.up pèrder diconfolatiorle per Dio, piiicòn- 
tertto fentiuò di perderla; ne fàpeno intendere co^ 
me fófle quéftò : perche vedéuo cHiaràmente ftàrtt 
infieme quefli doi contrari] , godere 'é confòlarmi 
e rairegrafniì di quello, che m^affliggéuà e fentiuo 
tanto neiranima: efiendo che io flauo quiui cbn- 
folàra e quietà; Si haucuo commoditi di fare mol^ 
te bore d’oratione . Vedeuo all’ incontro , che an- 
dauò a mettermi iti vn fuoco , hauendomelo gid ‘ 
dfctcò il Signore, & a portar gran croce ; fé Bene io 

non" 
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non penfai mai haueiTe da c(Ter tanto» quato dapoi 
viddi . Con tutto ciò io me nc, venni tutta allegra» 
diftruggendomi che non mi mcttcìio fubito in bat- 
taglia » poiché volcuail Signore ch*ip rhauclìLi c 
così daua fua Maeftà conforto c vigore alla mia^ 
debolezza. Non poteuo però » come dico », capire 
come folTe qucfto . Penfai quella fìmilitudine , 
polTedcndo io vna gioia , ò altra cofadi molto mio 
Contento » mi venifl'e faputo » che la defidera vna^ 
perfona » la quale io amafli più di me ftefla , c cer- 
càfli più la fuafodisfattionc» che il mio proprio ri- 
pofo ; fenza dubbio mi darebbe più contento il 
priuarmi di eÙa» che il pofTcdcrla » perche conten* 
tarei quella perfona tanto da me amata : c corno 
quello contento di contentarla eccederebbe il mio 
medelimo contento di polTederla , così anche mi (! 
torrebbe là pena , che io fentirei di priuarmi di 
detta, gioia»ò d*altracofa che amaÙi» e del conten- 
to che mi daua: di maniera che » quantunque io 
delìdcrafll di non mi partire c per le commoditd 
eh* hàueuo in cafa di detta Signora » e per non la- 
feiar perfone » le quali vedeuo tanto fentire il fc- 
pararli da me, che con elTer’io naturalmente molto 
grata sfarebbe ciò ballato in altro tempo affliger.- 
mi iq diremo ; adelTo , ancorché haueili voluto» 
non poteuo fentirne pena . 

Impottaua tanto , eh’ io non tardaflì i partire , 
anzi il non mi trattencr’vn giorno più , per quello 
che toccaua al negotio di quello bcuedetto Mona- 
ilerio , che io non sò come fi farebbe potuto con- 
clùdere» fe all’ bora mi fòlli intrattenuM . O gran- 
dezza di Dio » molte volte redo attonita quando 

■ ■■ ■ locoa- 
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lo confidcròv& Veggio come particolarmente vo-” 
lena fua Maeftd aiutarmi » accioche fi finifie di fe- 
bricare quefto cantoncino di Dio f che cfcdo lo 
fia J e danza doùc fua Maeftd fi diletta : come vna 
volta dando in oratione mi diflc ^ che quedo Mo- . 
naderio era il Paradifo delle Tue delitieje così pare 
lua Maedi habbia eletto Tanime , che hà tirate in 
eflb : nella cui compagnia io viuo con molta mia-# 
confufionè r imperoche non haurci io mai faputoi 
defiderarle tali, per quedo propofito di tanta dret« 
rèzza , pouerti , &■ oratione r comportando tutto 
con vna allegrezza e contento , che ciafcuna fi tie- 
ne per ind^na d*haucr mcritatò venire in tal 
luogo , particolarmente alcune, le quali il Signore 
chiamò da molta vaniti , e pompa del Mondo, do- 
uc farebbono potute dar contente conforme allcj» 
fue leggi, & yfanze. E le hi dato il Signore qui 
tanto raddoppiati contenti , che chiaramente co^ 
nofeono hauerle dato anche in queda vita cento 
per vno di quello che laicioronore non fifatiano 
di render gratiè à fua Maeda . Altre hi il Signore 
mutate di bene in mèglio : a quelle di poca età 
concede il Signore fortezza e lume per non defi- 
derare altro, e perche conofehino, che la vita di 
maggior ripofo , ancor di qui, è il viuerc lontano • 
da tutte le cofe del Móndo : a quelle che fono di 1 
più eti, e con poca falute hi dato e di forza di po* 
ter foppòrtare rafprczza c penitenza come Taltrc. 

O Signor miofcome fi conofee che fetc potente; f 
non fa bifogno trouar ragione per quello che voi j 
volete j pcrciochc ibpra ogni ragione naturale^ 
fitte le cofe tanto pòliibili, che ben date a cono- 5 

fccre 9 p? 
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fgptc* npn bifognare, che, amaro r da doucrcv » 

e^lafciar ve.];amente<)gni cofa peryoilroamor^ , 
:^ciò rendiate yoi Signor mio il rutta facile. Ben 
fa qui a propofìto il detto del yo^rp. Profeta , chq. 
fingete trauafiio nella vqftra legge 
noti yc lo veggio Signore, ne so come fia llretto iU 
canuno chejcopducc^ a voi', anzi y^ggi.och’f^ ftrad^'. 
r(sah!,e no lennerolftrada chc.chida dou^ro,GrpQnC;5 
in eria,và pili /jcuro; molto lontano.ltì tjuefta ftra^ 
dada gl’alpeftri monti e dalli rupi doue fi polla ca- 
ckre , perche ftd lontano dalf'occaOpni.: 
^iamoio,e cattiuo fcntiero > e ftrettpiCamino > 
quellp,chc da^ynabanda haueyn^ MalIe].molto pr<^. 
fonda, doue fi polla cadere ; c dairaltra vn ppceìni 
pitio , doue i poco accorti e tra (curati, fi precipita 
tanoj c Fanno in. pezzi. Colui che, veramentejV|; 
a|pa, ben.mio, vd ficuroper la ftr^, da larga e realey, 
ftà lungi riprecipitio ; non inciampa punto quanp 
do. vpiSignQr mio.gli date la n^?inoye fcpurvna^ 
pju volte cadp , (e porta amore a voi , e, non alle^^ 
cbie del Mondo , non balla per . perderli r le carni/ 
n^np per la Valle deU’humiltà non poHq intendere, 
diche cemino a porli nella’ ftrada.della perjfettiprj 
ne . Il Signore.fi degni per Tua bonci darci a eppo^ , 
feerc quanto cattiua ficurezza fia in andar fra tan.; 
tp manifefli pericoli, che fi ritrpuano nel canainar^, 
con lo liile del mondo, , e dietro al filp delle genti*: 
diefip: e come la vera ficurezza eon fi (le, in procu^j 
ràr d’andare moltp auanjti neìlavìadipio . Si cep^ 
ghinp'g^li pcchi-in lui , c non vi fia papra-J iChc. mairi 
tramonti quefto.SòI di giuftitia, n;c che'ciclafci ca?/ 
Ignare aÙP.Cwr^ »perchc,cà pcfdiafflpi.feqpi 





non lafciamo ii témi camfnàfft fri^* 

Leon! , che ciafCuno pare ne- vpgli tor via vn pez-" 
20 , & isbranarci,! cjtjali fieri'Lepnì altpO non fotìof* 
che gli honori, diletti, e, fingili oòhtenti,cosi chia-;' 
mari dal Mondo . pare il Déntonio ci facciàj ' 
temere di cofe d’aria e fìnte ; milic^ volte riè rci^Q ' 
ftupica, è diece mila volte vbrrer^fàtiarnai di prati-; 
gère , e dar gridi a tutti per dire la, gran cecità'c- 
malitia mia > per vedere fé pQteffi gipùare qqalch^ 
cofa acciò eglino* aprifTerò gli òeèhié Aprali collii'^ 
che può , per fua bontd ; e non periata tòrninò;?^' 
raiei ad accccarfi , Amen , i e :v — 






/a materia cQfxifWiiM com^ IS. 

: finì di concludere lai findatiom ‘del Mana^^ 
fieriodelXjloriofir finGiojèp^t^ 
eontradtttioniie p,crfifmimiycbfi hai- 
->■' uer prejo T-haMtcf le Reli^lcfi tennero ad: 
.r hauere 3 ^ i grandi tràfiaglC^^^ tenta(ionirl 
che ella patì,: e come da tutti imam il Si 

■' 1 - ■ ^ ' ’ì' J ' /" 


gnor^e con njittma ^ a glOTia^ 

Q. jÌ Ì^.\ W /iir 





P Artita;gil:daqublIaCittd,a)idattò per viagc^’^^ 
gip poltro -contenta rcrolata 'di * patirdr"'^ 
molto di buona voglia quantpIbfTe piàciu** 
; to al Signor^* ; La^ fera ftlédefìma eh*- io 
girali a qucfta<€n?à^ arriuó la fpeditione'e Bre«^^ 
•' da 
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il Roma per far’il Monafterio, che ioìié redai me- 
rauigliatai come anche dupirono colóro che Tape- 
nano la fretta » che il Signore m*hauea data > acciò 
(o accclcraflt la venuta» quando viddero la graa- 
neceflìtà che vi era, e la congiohtura , nella quale 
il Signore mi condufle: impcroche ritrouaiquì il 
Vefcouo,& il Tanto fra Pietro d’Alcantara,& vn’al- 
tro Caualiere gran Terno di Dio , nella caTa del 
quale quedo Tanto huomo albergaua , effendo egli 
perTona , doue i Tcrui di Dio ritrouauano fauore, 
e ricouero . Ambedoi quedi ottennero dal VcTco- 
iio che accettafle il Monaderio, che non fu poco 9 * 
per eder pouero : ma era tanto amico delle pcrTo- 
ne , che egli vedeua cosi rifolute di Teruirc à Dio , 
che fubito inclinò àfauorirlo,& approuarlo. Qt^- 
fto Tanto vecchio di fra Pietro s’affeticò molto còn 
qi^edo c con quello acciò n’aiutadcro : fu egli 
qticllo che fece il tutto . Se io non fofli venuta in- 
..queda congiontura, cóme già hò detto, non sò ve- 
dere nc capirjB come fi fofle potuto fare, atteTo che 
dette qui poco quedo Tanto huomo, che non credo 
furono otto giorni » & in quedi molto infermo: & 
indi amolto poco lo chiamò il Signore a fe : pare 
che Tua Macdà Thauca lafriato in vita, fin che fi fi- 
nifie quedo negotio » poiché erano molti giorni » 
( non sò Te più di doì anni ) che daua molto infer- 
mo , Il tutto fi fece molto fegretamente, perche Te 
non fi fodè fatto cosi , non sò Te fi fòde mai potuto 
niente , fecondo che il popolo pòco ben lo Tei^- 
tinsi» come dapoi fi vidde . 

; Prdinò il Signore , che ct^dédè infermo vn iriiO 
Canato a e la moglie.fùa ftefic lontanò di <1^4 » 
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io tanta nece(fiti,che nii dettero liceo2Ji.di;ft^ 
feco per goucrnarlo ; e con, quella occalìonc noni» 
s’incefe , niente : afteorehe tra alcune perfone non 
mancaua di fofpettarfi qualche poco ,ma nc anco 
lo credeùano, bene . Fu c6fa«l.a (lupire , chic quello 
mio Cognato non (lette ma/c più di quello che fu 
bifognoper finire quello negotio ; c quando bifo- 
goò che egli lì rifanaflc » acciò ip mi difoc^pafla» 
& egli laìcialTe libera efgombrata la cafa;» il 
gnore gli diede fubito la fanità > delclic egli llaua 
marauigliato . .Pallai gran trauaglio in procurare 
bora con quello, bora con queiralrro che fi accet 7 *> 
talTc il Monallorio, con dar’anche molta fretta alr 
r infermo già guarito, perche lì parti/léi & agl’ar^ 
tilli , acciò la cafa fi fornifl'c , & hauefle forma df 
Monallerio , eflendo che mi mancaua ancor’alTai 
per finirlo, e la mia compagna non era quì,pofcia-* 
che ci parue meglio che lleife da lungi per più dill 
fimulare :&io vedeuo, che tutto confifteua nellju» 
prelletza per molte caufe , vna delle quali era», > 
perche ad ogn bora temeuo non mi foffe commam? 
dato eh* io tornaflì . Furono tanti i trauagli, ch’io 
vihebbe, che mi fece penfare fé per auencuraera-u 
quella la croce ; fe bene tuttauia mi pareua pìcr 
ciola^rifpetto a quella, che haucuo intefo dii Si- 
gnore deuer’ io patire . 

Hora concertato c dato ordine al tutto, piac- 
que al Signore che il giorno di fan Bartolomeo 
prefero l’ habito alcune, e ponendoli anche il faa-. 
tifiìmo Sacramento con ogni autorità e, potere-,,, 
rellò fatto il Monallerio del glociofo nollrò Padre 
firn Giofeppe l’anno. iy6z^ Stetti io. preferite q.uanr- 

D doli 
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'fi ^ette I* habìto a q^eftc forclt^ * infieme con ' 
due èlitre Monache no.ftre deirincarnatione Jo 
qual raccertarono a trouarfi fuori . Come quefta^ i 
cafa ck>uc s*è fatto il Monafterio era quella doucL* 
ftaua mio. Cognato , che (come hq detto) l’hatiea 
«gli comprata a per coprir meglio il negpcio » con 
licenza io vi ftauQ » e non faceuo cófa che uoul> 
fulTe col parere di perfone dotte « per non farc-vn 
ponto contra l’obedi^nza * le quali come vedeuano 
efier di molto giopamento e riputar ipne a tutta la 
Religione per molte caufe ( quantunque lacofa-». 
audafle fegreta x & io mi guardafli non la rapefìTero, 

1 miciPrelati ) mi, diceuano che lo poteuo : attefo. 
che per non fare vna minima imperfettioire » che 
fn’baueflero detto eflferui, mille Monafteriji mi pa- 
re» che haurei lafciatij non che vno : quefto è cer- 
tiifiniiO aimpcroehc quantunque io lo dcfiderafll 
per pili allontanarmi da ogni cofai e feguirelaJ 
^ profcflionc c vocatione mia con maggior perfet- 
tionc e claufura i di tal maniera però lo defid.era- 
uo > che quando haueflì intéfo efier maggior ferui- j 
! gio di pio lafciarlo del tutto , T haurei fatto , 
f cóme lo feci V^ltrj^ volta con ogni tranquillità » e 


|>acc-» . ^ 

Paruc a me come fiarin gloria , all* hora eh’ io 
Tiddi porre il fantifllmo Sacramento» e che fi die- 
de ricapito a quattro poyerc orfane e gran feruo 
'di Dio»1e quali fi prefero fenza dote ; ch<i <ia prin- 
, cipio a quefto principaltpente fi. attefe , che v’cn- 
«traflcro perfone , le quali con reflempio loro fof- 
fcro Veflempio di qtiefto Monafterio i acciochc-» 
pot^c cffccmarc ì’intentiow ch’hawewamo di 
^ molta 


itìolKl perfettìone > & 'oratione^ e rc?fta!ffi fattaiì . 
yn’operayla quale pretendalo e fapeuo era <li ^an 
•feruigìo a noftro Signore^ & Konorc dcirhabito 
della glorio'fa Vergine fua Madre>clw que(U erano 
i miei penfieri i l'ie mie'brame . Grandiflimajcon» 
folarionfe anco -hcbbi d’ haucr fatto quello che ii 
Sigifore tanto m’ haueua co'mmandato > A, vn’jjltra 
Chicfa dtpiiì in queftà Cittddel mio gloriofo Pa^ 
dre fan Giofeppe , che non vi era : non gid perche 
pareflTea ine d*^^hauer*:io in ciòiatto lientc.^cho i 
tftai mi parile ne pare, e fcrtipre intendo che tutto ; 
il buono lo faccia il'Signorci Cometutri gHer^/^: 
t'ori e tupttèlfe imperfettioni fiano dal canto mioA 
onde piìiWfìlò veggio che merito deflcr riprc'fa & ''i 
incolpata » che aggradita e lodata : m.a erami dt 
gran-regalo e tonTorto il vedere , oTie fua Macftd i 
in* hanefle prefo perinflromemo persi grand’qp©- j 
ra, eflendo io tanto peccatrice .'Si che io h'ebbi si 
gt<an contento che ftei come fuora efi me*ncU*ora^ 

" tiono . 

Finitoil tutto, da lì a tre ò quattro horc,mifi- 
ooltó il Deinonio vna gran battaglia fpiritualc di 
queftà forte , Mi ^pofe.nèll’ imaginatione , s’cra.i* [ 
fiato maifotto quello eh’ hauetìo fatto , fe*haucuo*i 
canf inaro cOntra Tobedienza in hauerlo procurato j 
fenza -ehe-me l' haueffe commandaro il Padre Pro- Il 
^^iiinciale , al quale ben pffreiia a me che farebbcL* g 
lìaco di qualche difgufto per hauerlo foctopofto | 
airOrdinariò, prima d’haucrgjielo fatto fapcre; S 
ttncorehe come egli non T hauca voluto ammet-* | 
terc, & io non la mutauo , pareuami dallaltro che f 
•nonfe ne farebbe curato;teméuo parimctC|fequèl« I 
^ Da k ■ j 
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k che vi ftàuano con tata ftrettezza farebbono ri-, 
itìafe contente , fé hauca a mancar loro il mangijjt- 
rc, fe era ftata vna'cpfa fuora di proposto , e chi 
m’ hauea fatto ingerire e meffo in quello 4>alla y 
poiché gii io haueuo Monallerio,.^ In fine tutto 
quello che il Signore m* haueua conimàndato , Sci 
molti pareri prefi, e tante oratipni, che più di doi 
anni era, che quali maihòn cclTauano,gid tutto mi- 
fi era leuato dalla memoria, còme fe mai folTe fia- 
tò : folo del mio parere mi rìcordauo , ctutte le,^ 
virtù e la fecfe fiauano all’hora inme fofpefe , fenza 
tener’ io forza , che alcuna di loro operafle in me > 
ò midifendelTe da tanti colpi . Eappr^fentanami 
parimente il Dèmonio j come voleuo io rinchiu- 
dermi in yna cafa tanto firetta e con. tante infer- 
Yriità? come haurei potuto foffrire tanta peniten- 
za, lafciando vnacafa si grande e.dilettcuolc , c 
doue Tempre crollata tanto contenta , oue erano 
tante mie amiche : che forti quelle di qua non fa- 
rebbono fiate Così a gufto mio: che m'ero obligata 
-a troppo : che forti vi farei rimafa difperata: c che 
per auuentura il Demonio hauca pretefo , con in- 
durmi a far quello, di leuarmi la pace e la quiete : 
c che perciò non haurei potuto attendere alfora- 
tione ftando cosìinquicta,e che perderei Tanima é 
-Cofe di quefta fatta tutte inficme mi mcttcua d*a- 
• uanti il Demonio *, di maniera che non era in po- 
ter mio penfar’ad altra cofa; e con quello fentiuo 
■nciranima mia vn’afflittione , vna ofcuricàe tene- 
bre , che io non le sò benefprimcre . Da che mi 
viddi così , me n’andai a vifitare il fantifiìnfio Sa- 
cramento > fe bene non me U POCCUO raccomman- 

" dare. 
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dare» pefrche mi pare ftauo..con vna angofcìa,com^ i 
chi ftà in angonia di morte . Trattarlo con alcuno ! 
non ardiiip i pcrche ne anche haueuo ConfelToro 
determinato. ^ ^ ^ * 

O Dio mio, o che vita è qiiefta tanto miferabilcs 
doue non è contento ficuro,ne cofa fenza mutatio* 
ne ? Aifai poco prima ero tanto allegra , che. mi < 
pare .non harei cangiata la mia contentezza coiu# ' 
perfona viuentc io quefto Mondo v e fubito dapoi \ 
l’ ifteffa cagione del contento mi tormcntaua di ] 
tal forte , che non fapeuo che fare di me ^ O fe at-: | 
tentamente confideralfimo le cofe della noftra vi- ^ 
ta , ciafeuno per efperieoza vederebbe quanto por 
co fi hddaftimarc il contento ò’I difeontento di ,4 
lei . Quefto certamente mi pare che ^ vno dc’piu ^ 
gagliardi incontri > che mai io habbPpaflaro in^ 4 
vita rada. Pare che il mio fpirito indouinaflfe il ^ 
molto che mi rcfiaua da patire , ancorché non ar- 
riuò ad efier tanto quanto fu quefto > fé fofte du- ^ 
rato . Ma il Signore non lafciò patire alla fua po-"^i|| 
uera ferua» perche mai mi abbandonò, òlafciò di 
{occorrere neJIe tribulationi *. e così fece in qq|r | 
{la , che mi diede vn poco di Jucc per conofcérc-» > | 
ch’era tencationc del Demonio , e per poter’inten- f 
derc la verità , che tutto quefto faceua per voler-; . 
mi fpauentare con menzogne. Onde cominciai a. | 
ricordarmi delle mie gran determinatiorii di Ter- j 
uirc al Signore > e de i defidcrij di patire per fuo f 
amore : e penfai, che s* haueuo da metterli in eifc* S 
cucione, non deueuo andar cercando ripofo : e che u 
fc io haueflì de*trauagli , quefto farebbe il mcrna- | 
re > e prendendolo per amor di Dia>.mi harebjb ^4 
; D s fer- ' 
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terùWpcr Pufgàtòt-iò : e perche 

'i€ de'fidcràuò trauag^i » buoni erano qóefii > che^ 

’lienà tinaggioìfconttadlitione confifteua^^ il guada- ^ 
gno^ eper qnal cagione dottea toàncarmi l’aniftiò 
di fefiNrc adii tanto doueuo? Coaqtteftedi altre 
coniiderationi facetidomi grafi forza pronai^ di^ 
naiiii ài fantifllmq Sacramento di for tutto quello- 
•che iò bauedì potuto per ottener licenza di palfar* 
ìnenc a quello Monafterio , e potendola fefè cOft-» 

. buona confeienZa , prometter perpetua claufura * 
in dicendo e facendo. queUó fubitóin va iilante-*. 
foggi il Demonio , c rimafi quieta > e contenta» e: 
c-òsì fon poi data fenfipre . Btutto quello die in*> 
•qoefta cafa s’Gflerua di claufura > di penitenza > e 
d’ ogn*altra ^fa, mi fi fa in eftremó foaue» facile,e 
poco ; & all^ incontro il contento è fi grande » die-» 

' aìctmc volte penfojdie cofapotrei elegge!^’ n tor- 
ta ebefofie più ò tanto fapotita c gaftofa i. Non sò 
fe ciò fia mezzo per farmi tener più foniti che mai; 
iò lo voglia il SignoTe , eflfendo cofa ragioneuolc^^ 
neccifaria eh’ fo facci quello che tutte Taltre-» : 
'd$tmi quella ’cònfolatione di poterlo fare » ancor- 
ane con'fotieay ma di poterlo io fare , ftupifeOno 
^ torre le perfone che fanno le mie infermità . .Sia^ 

“egli bcncdcito > che il tutto da , e nel cui potere-/ 

; lì puore-. 

y Rimali fqoìto ben ftanea d i tal combattimento» 

^ iBtJdendomi del demonio , che chiaramente vid- 
; dì tlTcrVgli . Credo cheU Signore lo permife-»» # 
ji pétdie mai io feppi'ehe cofa fi fufie fcóntenrczzi ^ 
K d’e^r MOnaca,nc pur vn mouimento in yent’otco | 

1 .'afiui y e piu che imi ifecì ; acciò che - conofeeiE 1 a-^/ 

I 
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j^atia grande® thè Sua Matftià m’haueua facto iòub 
queflo 5 c daqual tòrmcntO m’haiieua libcràto it 
parimente , acciò s* io vcdnto alcnna dell 5. 

altre in quello ftatò j nOrt mi maranTgliafli® anw , 
haU'efli comjjàffiònc d i lei > e la fapefli cOnfpìarcw 
Hora pafl'àto quello, volendo io dòppildefi^ 
nare ripofarmi Vn pòto , nOn haùendo quali mai 
in tutta la notte pafl'ata tipofato , ne in akun^ 
altre lafciato d’hauer trauagli , e pcnjìcri , c pati* ^ 
mente in tutti i giorni ben llanpa : cóme fi era fa* 
putò nel mio Mònafierio dcllTncatnacióno eneiik 
la Città quello che s’era fatto, fi fece vtì gràrt foU . 
leuaniento > e tnormorationé per le caufe gii deS- , 
te, 1^ quali pareua haue, fiero quàìche colore .jLàij»( 
Priora fubito mi mandò à chiamare,commàndàn*; . 
domi che incontinente io andalfi la da lei : lo in-* 
(intendo il fuo comtnàndatnentO, fubilQ lalciai jO 
mie Monache molto afflitte , c y*andai ^ Ben m*àc» 
cOrfi> che mi fi doueanp Offerire gran trauagli, 10?» 
come già Itaua fatto il Monaderio , poco me nC> 
curai.? Peci oratione fupplicando il Signore , chij 
mi fauorifse^& il mio Padre Sàn Giofeppe che mi 
tiraire à q ut ria fu a cafa , offcrehcogli quanto dp- 
tìea, accadetmi ^ proteflando che molto contenta^ 
farei rimafa fe mi (ì fuffe offerta qualche cofa diU* , 
patire per a'mor fuo , & in che poterlo fcrnirc* 
Me n’andài> icredendó ferinamente ^ che Pubico 
m’haucfìerp da mettere in prigione ; ma al tìilp 
parere ciò m'hayerebbe dato contento ^ per nofta*f 
hauer a pariate con nefl'uno , e ripofarmi Vn pó 0 
nella folitudine, e recirarezza, che io dauoin 
gran neceffità > cicrouandpmi cucca pedi > e maci^ ; • 

D 4 nata 
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jiata dal taAto trattar con le genti ^ ^ f 

Giorita che fili 5 diedi conto , è ibdisfatcione^ 
dime alla Priora, la quale placoflì alquanto, e 
tutte maVidorono à chiamare il Padre Proti inciale, 
e, fi rimafe che la'caufa fi vedefle ananti a lui.. Ve- 
nuto, io fui condotta in giuditiòV con afiat mio 
gran contento , vedendo che patiuo qualthecofa 
pel Signóre reffendo che in quello cafo non mi ri-, 
trouaùo haii^r* offefo fùaMaeftà, ne la Religione 
in niente vanzi chMiauè'ù’o procuraro-eon tutte le 
rhie forze d^aggrandirla, e farei morta' volentieri 
per quello j poiché tutto'il mio defiderio era che 
fi olTeruafl'e il Iho primo ìnftitutò con ogni perfet-* 
ttone . Mi ricordai del giuditio di Chrillo , e vid- 
di quanto pocp'ò nulia era quello . Diflì mia col- 
pa , come molto rea *, e cosi lo pareuo a chi riòn_. 
ihpeùa le mie ragioni, e non era informato di tut- 
ta la caufa^ Dopo hauernii fatta vnagrah ripren* 
fione, fe bene non con tanto rigore , & afprezza 
come ineritauà il . delitto i e quello che molti di- 
Ccuano ai Padre Prouinciàle ; io non voleua di^ 
fcòlparmi 5 pcrcioche io andauo rifoluta di pati- 
re; ahzidomandaijchc mi perdonafi'e, e caftigalfe, 
ma che non iftefiè difgullato hiei^ò . In alcune eo- 
fe ben vedeuo io che mi códannauano fenza colpa, 
eflendoche mi diceuanocherhaueuo fatto per ef-, 
fere (limata /c nonfiinata , à altre colè limili : ma 
in altre chiaramente conofceuo V che diceuanò la 
ycrìtà » come che io ero la piu**mala religiofa di 
tutte, e che poiché non hatieuo 'Cuftodito la molta 
fantità , e religione cKè era iii'qUelIa cafa , comC-i 
p^ìfauoio%fieniarla in<va’^ltra<oh. piiì rigoro 
• ■ ^ ' che 
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che io fcandalizauo^ tuztg il pppolo , e caufaya 
iioimi. Tutto queijo niente mi turbaua, ò àppor- 
taua alcuna iinquietudine ^ ancorché io inoftraflì 
jd’haucnla, acciò non pare Oc ch’io ftiimaffi poco 
quello che m'i ciiceiiaho . Finalm.^c mi comman* 
dò che dinanzi a tutte Iq Mongole io dqi& contò 
del Aicceflb >,c,dicefli Ig mìa ragftnc ; lo feci con 
molta pace fenza alterc^tioi^e jilcuna , come quel- 
la chejnteriormente mi fcn5Ìiro^,quieta>& il Signc^ 
rem’aiutaua . Diedi in maniera contezza del fat-» 
to, e le mie difefe, che non rrquò il Padre Prouin» 
cialc , ne le Monache che ftaiiano iui prefenti ìtl^ 
che condannarmi . Parlai dapoi al Padre Prouin^ 
ciale da foto à folopiù chiaramente> e reftò molCj^ 
ibdisfatto di me , e mi promife , cÉe in celTando t 
rumori della Gittai» mi harebbe dato licenza di 
palTarmene di ftanza al nouo |^onafterio> eflendo 
all’hora il tumulto, e folleiiamento dcllaCittd. 
molto grande , come hora dirò. 

Di lì d doi ò tre giorni s’adunaronp il Gouer- 
nitore, & il Reggimento della Cittd, & alcuni dei 
Capitolo della Chiefa : c tutti yijitamentediÌTero 
che in ninna maniera li donea acconfentire venen- 
done manifefìo danno alla Republica,e che hauea-*^ 
no da leuar’il fantiflimp Sacramento, non voleiWo 
fopportare a patto veruno che palTafle auantiia^ 
fondatione di quello Mopafterio ,. Fecero congre- 
gare d’ ogni Religione doi Theologi, acciò di- 
celi'ero il Tuo parere : alcuni taceuano, altri bia- 
lìinauano: in line conclu fero che fubito fi sfacefic* 
Solo vn Padre Prcl'entato dell’Ordine di San Do- 
menico ( chiamauall il Padre irà Dpmcnico Bar 
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gnes) ancorché contrario non al monaftcrio, nri^^ 
aircifer pouero j difle non cifer còfa che così fuhi- 
to s^haueiTe a disfare", che fi cohfiderafie bene , chp 
vi era tempo a Farlo ; che dptftó era cafo petti- 
iiente al VefcoUo , e cofe fintili : il che.fiì di gtaA 
gioii a mento; perche fecphdo lafuria dì cbftotov 
fu Ventura hoif^lo disraceflero fubitp i In fómma- 
c^hauea da elTere quello Monafte'rio ; petche così 
piaceua al Signóre j contra la cui vólóntà poco 
tutti potelianò . 'ÀUe|auanó le loro ragioni tnpflì 
dà buòn zelo , c così féhla che eglino ófifendeHetò 
Dio faceuanb patit’a ine ; c a tutte quelle perfo- 
iie che lo fauòriiìiàhp /ché put Ve n*eraóo àlc.Uht-»i 
patiroiio gran petfecutionc ^ Èra tanto il folle- 
tiamèftto del pbpolò che non fi patlaua d’altro , p 
tutti mi biàfimaujano > caminahdò innanzi in dic- 
ttoj bora mormorandone co-1 Padre iProuinciale-»». 
& hofa con 'le Monache del iiiiò Monafierio V lo 
non fentiup più pena di quanto diceuano contri^ 
ine , come (e non rhaUefiero detto : ina folo il ti- 
ifihpre » che s’hauéìTe ù disfare > quello mi dàiiau 
g’rand*afFanno , & il vedere anche i cheperdeuano 
di credito » e riputa tione le perfoiie che m’aiuta- 
lianp* e ne patinano gran trauàglio : che di quello 
che diceuanó di me ; anzi pàté che me ne tallé- 
gfàuo i e fe haueflì hauuto Vn poco di fede hOiì=>. 
haurei patito pur’ vnà miPima alteratione i nià il 
ttiantar’vn.pocoin vna Virtù > baftaper adorpién- 
tatle tutte: e cosi ìlei molto afflitta quei doi gipr- 
lU che lì fecero quelle due adùnanze> che hò dccte>^ 
liéT popolo : e llandp ben’alFannata mi^dilfe il Si*^ 
gnòrè A Non J4ijn eh' io/on dt che , tèmi ì 
■ Tieni 
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il ^onaflenta non far^ 

to aftrimente, y io Adémpirò tutto quello che t^hjf 
pnome^.* Con qnefto rima-(i niojcp confolata^^ 
NluidafQno co.ftòro al Confìglio Beale lóro 
informatipné > e vénn*or4ine_ch.e li inferi fs^ per 
Vvna , elalcra parte , epiche s*era fatto quello 
na/lerìo . Ecco qud incptttinciata vnà gran Ute_> 
perche andarono iafauor della ^ited alcuni alla-* 
Corre 9 e conueni ua che per parte del Mon^er io 
v'aodalfe qjualch’vnoj c non vi erano danari, ne io v 
i^euoche fare: fu prouiden^a di Dio ♦ che maji^ 
il Patire Proiiiòciale mi còmmando i ch’iò lalciatì ^ 
d’attenderai > peteioche egli è tanto amico d'ogni 
opera virtuófa) che quantqpque non aiutaìTe % non 
volcua pcrò contrariarlo i ma ne anche mi volfe^ 
dar licenza di venir qud> finche vedeflè come riur- 
feiua la cofa . Qncfte {erue d’iddio ftauaoo folo > . 
faccuano più con le loro orationi» che io con tut« 
td il mio negotiare, ancorché folTe necefiaria^ ^ 
molta diligenza . Patena alcune volte ^ che ogni 
cofa mancaffe : inparticolare vn giorno \ prima^ 
che il Padre Prouihciale venilTc » occarfe ch^ la^ 
madre Priora mi commandò che non trattaìfi, ne 
m’ingerifli in cofa veruna di quello negotip j il f, 
che era vn’abbandpnarlo del tutto . Io me n'andai 
a Tua diuina ^aelld t e gli dilli > Signote qneHa.^ 
cafa non è mia , per voi fi è fatta , bora che * non 
vi è alcuno che tratti il negociò , bifogna che vo-h 
lira Maeft^ lo tratti >c facci il tutto ; e con hauer 
detto quello rimali tanto confolata e fenza pena^ 
come fc tutto il mondo haiiefi'e negociato per me# 
e Albico tenni per Acuro il negotio# 

Va 
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Vn gran fcruo di Dio facerdote , il quale fcmpre- 
m‘bauea aiutato» amico d*ogni perfettione (chia- 
mauafi Gonzalo d’Aranda;) andò alla Corte ad at- 
tendere al negotio , e s*aftaticaua molto > e quel. 
Santo Caualierc » del quale di fopra hò fatto men- 
tione » faceua in quefto cafo affai gran cofe , & a 
tutto fuo potere lo fauoriua, -non fenica molti tra- 
uagli j c pcrfecutioni ; ( chiamauafi, Francefeo di 
Salzedo ) io Tempre in tutte le cofe ìo tencuo 
luogo diPadre » & bora anco lo> tengo . Poncua.# 
Jl Signore in quelli che c*aiutauanotanto femore» 
:chc ciafcunorabbradcìanacosìda douero , comc 
le fuife ftata cofa fua propriar & vi fuffe andata la 
vita, e rhonore » nort appartenendo loro niente^ 
più , fe non ch*efa feruigio di Dio . Si vidde chia- 
ramente » che pio fauoriua , & aiutala il Maeftro 
Daza facerdote , vnp di quelli ebe molto m*aiuta- 
liano in queft’opera ; poiché invn’altra grande-» 
adunanza, e confulta che fi fece nella Città, Vin- 
trauenne negli per parte^del Vcfcouo , doue folo 
contra il parere di tutti fi oppofe in modo , che fi- 
nalmente li placò , proponendoli certi mezzi : il 
che giouò aitai , acciò s’intrattenefl'eia cofa c fu- 
ria loro: ma nefluno era baftante a fare che fi quic- 
taflero , enon tornaflero fubito a metter ( come-, 
fi fuol dire Jla vita , perche il Monafterio fi gua- 
ftafle . Quefto medefimo feruo di Dio , fu quello 
che diede f habito alle quartino prime Monache , c 
pofe il Santiflìmo Sacramento, vedeodofi vna gran 
perfecutione . Durò quefto contrafto quafi vrL* 
mezz’a,nno » che, a raccontare i gran trauagli » che 
in quefto tempo fi patironq , farebbe troppo lon- 
/ ^ • go/ 
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gp ; Sttìpiuo'iò di i]uanta' s'adoperana il demooid- 
contrà alcune’ 'pouere donnfcciuole > e<ome quc- 
fte parcuano a tutti fóflbró di gran danno per la^ 
Città ; folamentc dodcci'donncj eia Priora? che 
più noa hauno da eflere/ parlp con quelle pcrfone 
che locotradiccuàno)e <li v’iéà rato ftretta?»chcpo 
fto anco che ci fuffe ftatodanq^erro'rcitutco cadé- 
ua fopra di loro fteflfejma danb alla cittàjho era ve- 
ri{iniile>ne hauea garÌ)o>e tuttauia eglino ne troue 
rono tàci>che co bona ^osciéza lo cocradiceuanO* 
Già incominciauano a rendcrfi, & vennero a di- 
re, che fe detto Monafterio haUelTe entrata lo pa(^‘ 
farcbbono, e li contentariano che andaiTe innanzi* 
Scauo^id io molto bracca di veditr^il trauagllo di 
tutti coloro che ci aiutauano , più che del mio > ifi 
modo che mi pareua non farebbe (lato male il te» 
ncr’entrata , fin’a tanto che il rumore fi fofiè qui^ . 
tato , e dapoi lafciarla. Et altre volte come pec- 
catrice , & imperfetta, mi pareuà , che per.au uen- 
cura lo voleua il Signore ,.poiche fenza entrata^» 
non la poteuamo fpuntarc ne vfcirne Con là nO- 
ftra, c così gid trattano qucfto accordo . La notte 
innanzi che fi conchiudede, fidndo io in oratione > 
midiflc il Signore. F igliuola- non fare vn' accordò 
tahi come èque fio , perche f e comìnciaU vna voltà 
a tenere entrata ,* non conjentiranno.poi che la la- 
fciate ; & alcune altre cofe La medcfima nòtte mi 
apparue il Tanto fra Pietro d’Alcantai^ , il qualo 
era poco prima morto , c dando vicinò alla morte 
m’haucua fcritto , quand.o Teppe la gran contra- 
dittione , c perfecutione chepatiuamo, che fi ral- 
Icgraua molto j che la fondatione folle con con- 
> • tra- ^ 
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gnore'haoeadaeirer-gràndemcAte feruito , & ho- 
fiòratò in queftó Mdnafterio ; pk)icheril 
tanto s’aàòpcraua, acciò non (Ì facelfc rlncarican^ 
aòmi thè in neflTuna maniera àccòhftftìtiflì /che vi 
fdfic éritràta ; replicandomi ciò due ò’trt volte^ 
ftclladetf era, e'prcIh>efido aflai in perfuadcrmiyché 
còwè'io facelii qù'éfto > Verrebbe II tutto aTiufcire 
cÒrtie vòleuo io • Gid V haueùo veduto àlcre due-* 
vòlte’dòpò che’iiiorì , eldgloria eh^gji hauetia^ 
<bnde iion hebbi paura > ansi mi corifolai molto , 
l^tche ‘rili appariua cóme vn corpo ^glorllicatl) 
pienò'di molta glòria > e dauariii'gràfìdiffima allc^- 
grtóiall vederlo .ICièordòmi la prima yòlta dh’iò 
fo viddi , che'fra raltre dofe mlraceoritt> Ia>rtidk» 

gWià-bh-egllgodeua r e quartto'òcn’^ 

^nitenza era ftata quella Ch’ hauca egli fótta, eoa 
la quale così gran premio hauea^àcqriiftato . Maj» 
pércHccdi q'uefto credo* haucrne detto altrouGs# 
Iqùalchc cOfa, non dico ,qùì'al^ fé -nonthe qué^ 
Volta mi moftrò alquanto di rigore ,*ejfóto mi dif- 
féjchein neàìma maniera io pigliaflì entrata, e che 
Ver qual cagione non vòleno io appigliarmi al fu6 
configlio ? e fubito difparue , reftaridò‘ io molto 
Tpàuentata . Subitoli giorno feguente ditìì al Cà*- 
naliere fòpradetto , ch’era quello a dui in tatte ^ 
tofe ricorreuò, come à quellò che pm d’ogni altrò 
^ihtramettena., & adoperata in quefto negoti^ 
qufanto m’era accaduto ,'eche in modo verrino fo- 
cefie' accordo di tenerVntrata , riia che li feguiflii» 
nella lite : ’ftaua egli in quello molto più fòrte 
coaftantc^i me > c fe ne^raUegrò'haokÒ idicendo- 

mi 
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piiìd^ipoJi qudht&'mal volentieri parlaua di qucftcì 
accordo . 

Venne-dopò qùcfto a (blléuarfi yn’altra perfona 
affai gran ferua di Dip,^moffa da buon zelo, quan- 
do che già fi (taua in buoni termini, dieenéo cbctfi 
mecceffe il negociò in marto de letterati . T^or qui 
pati; grandi inquietudini , perche al<;uìii di qncUi 
cfie m^aiu.cauanò ciacco nfentiuatipic fu quefia vha 
trama che ordì il demonio di più dura e cattiua^ 
digeftiotìe di tutte; In tutto m’aiutò; il/Sig note > 
chea dirlo. così fommariamenie nòn fi può; ben-# 
dar’ad intendere quanto fi patì in doi anni da-chcj» ^ 
s’incominciòqueiìa cafa fin che fi fornì j queft’vl- 
timp mezz’anno, & il primo, furono i più tra^^ 
uagHofi . V 

fiora placata giàalquantp la Cittàj.fi;dCtte affa; 
buona, prelcia dì venire ad Àuila il Padre Prefeii- 
tato fra Pietro Yuagnez deirOrdinedi fan. t>omer 
ni co , il quale ci aiutaua , anche quando, ftàua lon- 
tano : ma horà l’hauea Condotto Tua Maelfà in.:* 
tempo che n’ hau.euamo gta^n necefiltà , e ci fecci» 
•gran bene, onde parue che il Signóre fplò. per’ q^^"* 
fio effetto r haueffe quà condotto ; imperoche mi 
diffe egli dapoi , che non haueuajiauuta cagioni 
alcuna di venire, ma che a cafo ì’hauea faputo-\ 
Vi fiette quanto; fu di bìfognojper placare il. cuQf?? 
de’molti, come ben fece , per la gcand’opinión.er? 
che s’hauea della fua dottrina & bont^Nei fup rt^ 
torno procurò per alcune vie , che il nofiro Pà^ 
Prouineiale mi deffe licenza di venire a quefta 
Ta con alcune' altre Monache dell’ Incarnàfione> 
-ipcco 7 ( efee parcua quali Jmpoflibilc otterncrlaj# 

cosi 
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cosìprcfìo ) ^er gouernare & infegnar quelle ho^ 
. uicie che vi flaùanTó : hcbbi io particolarmente^ 
grandiflima cònfolatione il giorno che entrainmo. 

Facendo io’ oratione nella Chiefa prima d’en^ 
trare nel Monafterio , dando cóme in efìa^tì viddi 
Chriftof* Signor noftró, che con granrfamorc , e ite- 
nerezza pareua mi riceueflc, ponendomi vfta ricca 
corona, 'è come ringratiandomi di quanto haue» 
uo fatto per la fua Madre . Vn*altra volta dando- 
tutte in choro in oratione dopò la Copierà Vviddi 
la Beatiffima Vergine no^dra Signoracongrandifr 
iìma gloria, vedita d’vn candidilfimo manto, fotto 
del quale pareua che ci riceuèfl'e,e difédede tutte: 
dal che intefi, quantb alto grado di gloria haue- 
rebbe Dio dato alle Monache di' queda-cafa ì Co* 
minciandofi à celebrare gliofficij diuini , comin- 
ciò anche il popolo ad hauergran diuotione à que* 
fio Monaderio, •e’fi riceuerono dcll-altte Monache. 
Mutò il Signore di tal maniera i cuori /di coloro 
che più ci haucano perfeguitatojehe poi ci fauo+- 
riuano grandemente , e ci faceuano di larghe ele- 
mofinc:cQsì approuando e lodado quello,che tato 
primàhaueano biafimato:&a poco a poco fi rimar 
lero dalla lite, dicendo che- già fi vedeuaben chia- 
mo, eflfer ciò opera di Dio , poiché con hauer tan- 
ta concradittione , hauea fua Maedàr voluto an- 
da(fe innanzi : e non v’è hora perfona veruna , a 
xui paia , fi fufle fatto bene a.lafciar di. far quedp 
mpnaderio , tanto meno a disfarlo : e così bora d 
;^rendopo tanta cura di«pròuederci con elempfine, 
che fenza domandarle , ne aggrauar alcuno.» il Si- 
vgnorc U: fueglia c 4>inge a^niand^cek» ond^ ceda 
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pafliamò fcnza mai mancarci il noftro bifogno^ e 
fpero nel Signore che fard Tempre cosi : che come 
fono poche • (è faranno quello che effe deuono , fi 
come adeflb fua Maeftd concede loro grada di fa- 
re» fon fìcura che non gli mancard niente: ne^ 
hauranno bifogno d’elfer noiofe , & importune à 
veruno , percioche il Signore terrd penfiero di lo- 
ro , come fin qui hd fatto. Onde per me Tento 
grandi^ma coniblatione in vedermi qui pofta tra 
anime tanto difiaccate dalle cofe del Mondo . Il 
loro tratto, e penfieroè folo intendere e fapcrein . 
che modo polfino andare auand nel Teruigio e via 
di Dio . La folitiidine e retiratezza è la loro con-ir 
folatione;& il folo pcnucro d’hiuer’a riceucre 
vifita di perfona che non le hibbia d’aiutare, & ac- 
cenderle maggiormente nell’amore dello fpofo lo- 
ro celefie , le dà grandifiimo trauaglio, ancorché 
lia di parente molto fteetto . E così nefliino viene 
a quefto Monafterio che non tratti di quefio ,• per- 
che in altro modo, neefle contentano altri , ne al- 
tri contentano efic ; non cflèndo il linguaggio loro 
altro che parlar di Dio , onde non in te n dono > ne ^ 
fono intefe fe non da chi ragiona dell’ iftcflb . 

Ofleruiamo la Regola della Madonna del Car- 
mine > e quefta con ogni rigore , c puntualmente 
{knzx mitigatione alcuna: come la ordinò frat’Vgo , 
Cardinale di Tanta Sabina , e fu data Tanno mille j 
ducento quaranta otto , Tanno quinto dei Ponedi- | 
cato di Papa Innoccntio Quarto . Parmi che fiano | 
bcn*impiegati tutti i trauagli patiti. Hora, quan- j 
tunque fia alquanto rigorofo, non vi fi mangiando I 
carne giamaL^ccccttoiacafo di nccefiìcd » con di^ j 
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gìuno d*6zto triefi , & altre cofe, come fi vede oHIa 
Regola •'prinn’tiua : in molte cofe ancora pare poca 
ft rettezza alle forellc , & ollfcruano deli'ahrccofc t 
le quali fono di piùperfettione , e per adempirr 
puntualmente la Regola ci fono parfe neceifarie 
Spero nel Signore» che habbia d'andare molcài' 
auanti quello che s’è incominciato , conforme é 
quello che m’ hà detto fua Macfid . L'altra CafaJ 
fimilmence > la quale dilli procuraua di fare quella 
Beata , fu anche fauorita dal .Signore , eflendofi 
fatta in Alcalà» fe bene non le manco gran contrai 
dittionCd ne lafciò di patire molti e grani trauagli. ■ 
Sòchein elfa fi oirerua la noftra Regola primitiua . 
con ognirigbre c feruore, come in quefta. Piaccia 
al Signore fia tutto per gloria» c lode fua, c della^ 
gloriofilfima Vergine fua Ma^re , il cui habito noi 
{)òrtiamo. Amen . ' - 

Credo forfe Voflra Reuerenza s’infaftidiri della - 
longa relatione che io hò data di quefto Monafte-? 
rio; maà Rata molto breuc a comparatione de' 
molti trauagli , e gran meraviglie che il Signore 
in quefto fatto hà operato , dtlche vi fono inoki 
teftimonij che lo potranno giurare * Così prego io 
Vpftrà Reuerenza per i’amor di Dio , che fe le pa- 
rerà» ftracci quello , che di fouerdiio fi è qui ferita 
to ; ma quello che tocca a quello Monafterio lo 
conferuhe dopò la mia morte lo dia alle Monache^ 
che fi troueranno qui , percioche animarà molto 
quelle che verranno a feruire Dio , & a procurare 
non fi rouini r incominciato : ma che vadafemprc 
innanzi » vedendo quanto gran cofehà operate fu% 
Piuina Maefti in fare quefto Monafterio mei** 
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zo d’vna donna tanto peccatrice e vile* coinè-» 
fon'io. E poiché il Signore cosi ;par'cic<»l{iri?^ 
s* hà voluto dirfìoflr^re fautore di que/l’oj)Qra_f ; 
pare a-me, che farebbe mólto maTci e meritarebbc 
gran caftigódànio colei, che ardi&incowinciare 
a rilafciare la perfettiòne > che qui il Signore hd 
^priocipfàrò , c dato aiuto a fare , che fi Ibppoi^ti 
con tanta foàuità : che moltOyben fi vede cflej* to- 
lerabile i e fi può adetnpirecon faciliti, eflendoiji 
tanti aiiiJtiiie grand’apparecchio per ben viuerui* 
quelle che "da foto a folo vogliono gufare dello 
Spofo fuo Giesù Chrifto * ilche è quello che fem* 
pre hanno folamente da pretendere , amando Ja^ 
rctiratezza : Onde non hanno da pafiare il numerq 
di tredici , che quello hò laputo io per molti par 
rerico€Ì connenire, è veduto per efperienaja,.chc# 
per hauere,c mantenere io fpirito che bora vi è* 
a viuere d’cletnofina fenza chieder ceda ver unaLijr 
non fi comporta (lane più . E fem pre enedano pii 
achi con tanti trauagli , & oratkmidi molte pet-i* 
foiiedheuote procurò quello era meglio . Confi»- 
derìno anche il gran contento»allegrez2a,i&iipocO 
trauagHo, che in qnefti anni darh^ fiiamoin qne-»- 
fto lyionafierio, vediamo 'tutte hauere,e cos tB.oita 
mti fanitd di quella , che prima foleiìaimohiiierC'# 
Dattutteq-ueficcofe fi cauerà cosicoauenirlì , & a 
c-hi^altrknentc parelTe > fpero darà ‘la «colpa al fuò 
poco fpitkoj-e'iiòn a quelio che qui s’ofleruaj poi* 
òhe penlbnc delicate , e poco fané , perche hanno 
Spirito lòfbpportanoeon molta foauità . Yadino 
l^oftor-o^ad altri Monafteri , dotie fi potranno fair 
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Delti fnet^zj li quali Jìcomimiò à trattare 
' , della Fondatione di Jlded del Cam-. ^ 

‘ pOy edelle altre . C A P* Vd i j 

S Tei cinqu'ann^ nel Monsfflcrio difan GiOf 
feppe d’Auila dopò la fua Fóndatione, che 
a quello., che bora mi pare tengo faranno 
. i più quieti di mia vita » del cui ripofo , è 
«juietc molte volte fente affai mancanza fan ima-, 
mia . In quello tempo entrarono alcune donzelle 
'di poca età , le quali il Mondo (per quello che ap- 
pariuà) già teneua per fuc, fecondo là moflra delle 
loro -vane foggie , acconci , & . ornaménti curioli : 
caùandole il Signore ben pretto da quelle vanità le 
tirò alla fua cala^ dotandole di tanta perfettìone , 
ch*era gran confufion mia: arriuando al numero d| 
tredici, ch’è quello che ftaua determinato che noti 
fi palfaÓe . Stano io grandemente dilettandomi fra 
ànime tanto fante , e pure , vedendo chef tutto ii 
iorò penficro era folo di feruire, c lodstfe nóftro 
Signore . Sua Maeftà ci mandaua quiui il ncCeffa- 
rio fenza domandarlo j c quando ci maneàua f che^ 
fù affai poche volte) era maggiorii godifuento lo- 
ro. Lodauonoftro Signore di vedere tante zittii 
heroichc ; in particolare quanto fpcnfìeràte'viuc- 
iiano di tutto il retto cheapparteneffe al ferùiti<|( 
del cor^o . Io che ftauo iui per Snperiorai mai mi 
ricordò d’hauerci occupato il penficro Vi éffe<*do 
che credeno molto certamente i che/non harebba 
il Signore mancato a quelle* cheaouxaa^uano alr 
\i £ V " tro.' 
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tro peftfiero >fc non come dargli gufto • ETè al- 
cuna volta non haueuo il mantcm'mcnto per tuttet 
dicendo io, che con ^qucl poco (i fomienifìc allfe piti 
bifognofe > cia'i^rhcduna giu'dicaua^ non eflcr lei 
quella 5 c dòsi -fi reftana fincheL-Dio mandaua per> 
tutte . In^'inatcna della ^irrùdeU’obcdicnza (dell* 
quale ioifon piàdeuota,^ ancorché non feppi mai 
ben apprenderla , fìn’a tanto che j‘qucftc Terne dii 
Dio me T infegnarono per non ignorarla pii* 
fc haueflì vimi) potrei ditciholte,cofe, chciui iitj 
loro viddii- Vna me ne fouuiene hora , & e i ehe^ 
ftando vn giorna in refettorio , ci diedero alcune-f 
portioni di cocomero, e ne toccò a me vna moltò 
lottile ve pei* didentro fracida : chiamai con dilUn 
mulatione vna Torcila » di quelle di meglior giu-- 
ditio e^tàlento, che quiui haueuo , per prouar la^ 
Tua ohedienza» eJedifli » che andàfle a feminar. 
quel cocomero'in'yn.' horticello che haueuamo:mÌi 
domandò,clla ,,Tc l’ haueua da mettere dritto in^. 
piede, , ò pur diftefb :io le diffi che difteTo: andoT-\ 
Tene (ubico f. e coii .eolcato Jo pofe Totto ,terca-/f i 
Tenia venirle in penfiero efl'ct’impoflìbile i che no^' 
s^haueflc da Toccare : nia:<lirel fatilopcr obcdicnzar 
cattiuò da .Tusk ragione naturale, in Tergigio di 
Chrifto , per credere che co $ì fb(le ljen fatto;,; A'ch^ 
cadcuapii raccommandar’ad vna fola . Tei ò focte-iiì 
offieij incompatibili > &cnIU tacendo accettarli^ 
parendole poChbiJe Tarli tutti ,' Haueuamo vo p,05Pn 
zo Ta deltoidi quelli che laprpuacOno) d’alTai; catini 
tiua acquai veleno io inetceria io condotto , giù-f'i 
dicandoche Te folTc ftata córrente hiurcbbc, potavi 
to.icruitc pcii'berc , mipccpffer’il. poz^o molto 
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J^ofòndo parctia’UTj{io(Ebilc dtrooàr mo^OVvptf:? 
the poccfl'e correre : feci chiàtnató*órtiftÌ5 ctì^di 
tfiò'S* ’iijcendcuand > pei* pTfccurarji):);ì& c0l ride- 
uano* di me *^che vólefTì in quella; Tpefa gettar via. I 
dfetiàpi' # Domaftdaiibànè fcrt*elfc;t}tóbott:hc ìot)o 
ise pa^eua: ; Pifpord Vni* i che d pfocuri «&Vn*ahra 
Sigrtorewóleiidoci diuda:tìàtìgiài:c * 
non ciiha dadarre chi ci porti acqui li bori meglio! 
mercato riefee a fiia. Maeftiril darcela; fft 
cosi rton I afe ieri di fario;. Mirando ite» kagflàn;^ 
e derorminacione con che Io diceiiM lòitéjini.pci* 
cerco > e contri fct volontà dVn bxmn -imcftto^dìi 
fontane ? ii quale non folamente coitoiccua eflet! 
i’acqni molt^ cablili i ma dfceulanckeipoterfenc 
cauàT^J tanto podi che non farebbe (lata di prò-- 
litfó àicUtìo i io feei^ e piàcque i.tìaJl;rc>.Signore>‘ 
ritrfcilfrola cofa $ìibecte> che nc cariammo vn cana- 
letto àlfai baflan^e* e molto btionipef bere, come' 
inche ideflb f hanno . Non lo raccontò per mira-^- 
tcóld 5 ^che altre còrepotrèidireT ma per la gran-*^^ 
fede y che hauculiw quelle forellc, eflendo^che 

pdfsò cosi; cqmt là dico \ e perchenon è mio’^ 
principafinrentte lòdar le -Monache di qoeff oMo-'’ 
ni(ÌQtv(yy che ( pèf la bontà del Signóre) tutte:? 

. firt^hù^l■tlmi^àfto di qoeila maniera, e lo fcriuere 
di qttcfté icofejè di molte altre farebbe troppo lun^ 
gOi ancorché non fenda ftutto \ perche alle volte 
‘ pigliano ànimof quelle i che dapoi Vengono per; 

inriraple^ma fe il Signore fi compiacerà? che ciò'^ 
È fì-fappià, potranno f Superiori commandar^allc-» 
Priore , che ìt) fcrininoiv 

I oHora fiando io fra anime d'Angioli^^ che t 
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,'%ttìc non parei^no ai:ra Cofa» pòlche niun manci>^ 
òiciito , quantutKjue itìteriorc # mi cehuano ; lò» 
ftaccamentó poi di tutte le cofe della terrà j Tar^. 
dènti brame difcTuire a Ìiia Maefti , ele gratiejr*; 
che!l Signore lor focena, èrano g^àndiffime : là_^ 
loro cotifolationé era là foiitiidiiie /e così mi cerr*> 
tìficàiianò , chè giamài fi. fatiattaiio.di ilare rctira-i 
te, è che teneuanó per gran tocroentp * chQ.qiièi dii 
fiiòrale.venrflèco à vifitàtej bèfrebe fofi'ero fràtcHià 
q-uèllarchc haucuàpiii tempo di ftarfene in Vtt tjfc 
ijuei,^mitariettt ch’iiaueuamo fotti nel ndftr<K 
giardino» fi tcnena per piu felice . Confidcrantlo io 
il gran valore di qncfte ànime» & il coràggio » ebè' 
Dio lor daua per patire » è per fcruirlo ì nop certo; 
da* donne ; mol te volte mi pàredaiv chepcr quàlché 
gran fine erano le ricchezze > che il; Signore portè^^ 
ua in. effe: nòti.percbe mi paffaffe per iìpen fièro : 
qiitUo che dapoi è ftoió » effendò che all’ trof a pà-r: 
rena cora impoflìbile ^ per non fcorgèrui.pur prin-d 
cipiq da potcrfelo iinaginàfèi^ bendié i miei dèli». 
dei i^ mentre pili feorreoa il rempoKfoffero mokdt 
màggi’Ori d’hauer quàlehc parte nel beóc.d’àlcuna-*- 
nàma3;è.pareuàini òcficre» come chi tiene .vn gràii: 
tèforoionftòdit^^ è defidera Che tiittrne godano ^ 
gli fpdo legatffiemàni per compattirló:ì così ini> 
patena, ftefib li^ta: ! ‘anima ùMà> effèndoche i fa.-» 
note! jcffili Signore le focena in qtìegl‘ailtti ^ erano 
moltoigcarniiic tutto giudicano marimpiegato lA : 
mc ó Cercati ó di focuir* il Signore con le tniépo-^\:. 
nere orati Odi;, procurano fempTe con le forcllè i ^ 
Che foccfferoil metìefimo,ies’affcttìanàfferaal be- | 
né dell’ anime» ds .iUIicqfcrdmeiìBo delia fanfl^ !Ì 
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Clliefa", qiiìndr veniua> che chiunque trattijua coti 
effe reftaua molto edificato : 3c in quefto io atfon- 
dauoi miei grandi defiderij . Indi a quattro anni 
( mi pare foife vn poco più) affrontò a venirmi à 
vedere va Reiigìpfo. dell’ .Ordine di fanFrancefco 
chiamato frat*-AÌonfo Maldonado gran fcruo di 
Dio V e con iÌ 4 nedèfimi defiderij del bene deirani- 
irié che haùeuo io > ma egli li poteua metter in* cf- 
fècucione » delche gl’ hebbi io vna Tanta e grande^ 
ùiuidia . Era jquefto Padre poco prima venuto dal* 
rindie-, e cominciommi a raccontare , che molti 
millioni d'anime fi perdéuano in quel p^efe pec 
mancamento di dottrina , .c fece Topra di ciò vqa-# 
buona predica > animandoci alla penitenza > c fei» 
n’andò .'^o rimafi tanto afflitta della perdita di 
tante anime » che ftaùo come fuori di me ; c me-* 
n'andai ad Vfio di quelli Romìtorij,xhe haueuamo: 
nell* horco;,e verfando da gl’occhigran copia di la- 
grime cfelaraaua al Signore pregandolo che mi: 
delle alcun meizo, col quale adoperandomi io pò> 
ceffi guads^ar pualch’aniiiiJLperil; fuo feruitiov 
poiché' càntcTé neportaua'vda il Demonio^ve che; 
lé mie oradòni valelTero qualche cofa, giàchepotti 
ero buonif.per: più . Haueuo vna grand’ inuidia a 
quelli ) che per amor jdi Diopoteuano impiegarfi -; 
in quefto,ancorche paflàflcro gradi tfauagliv epa-'? 
ti fiero mille morti ;xmdc mi accade» che quarido^ 
nelle vite xic; sari leggiamo che còuertirono animo* 
mi recano molco più deuotione»C‘più tenerezza > '* 
e^jiù inuidia» che tutti i martirij che fi padfeano :*.j 
per eflcrqùcftaTl* inclinationcVòhé nóftro Signóri ■ 
m’ hi datd|iarcndoini dfeLAiaDiuitu^ Maefiàpiùa 
; 'i wi - 'ùW ftima 
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^ima'Wariiinao che mediante la fua mifpncòp^ 
con le noftre oritipni gli guadagniamo ^ che cutU 
iiakritferuiwi che gli poffiamo fare . Mora . 

do io con quella pena fi grande » yna notte ftando 
in’Qratione, mi fi rapprclcntò il Signore neua ma- 
niera che fùolc,c moftrandomi grand amof e % CQ- 

me volelfe confolarmi , mi dii^c 

figliuola i e. vedrai cófe • Rimafccp^qnelte 

parole tanto; imprefic nel mio cuore , che noapa^ 
teuo'lcuarmele dalla memoria -, fc bene non poco- 
uo affrontar di penetrare , per molto dicicf ipep. 
fam.checofahauèlfe potpto effere , meci vede^ 

^ia per dòue imaginarmelo : rimati* pcr^^olto 

confolata, è con gran certezza, dhc riufcirebbopa 
vere quelle parole : ma come per cjn^l 
mai mi venne aU’dmaginatione . Così lì palsa^ 
mio credere ^ vn altro mezz*^nno,ie dopò-xiaol» 
fucceffe qucllochc bora dirò:.* . ^ 

Come itmftirò Tadre GeneMU ^enne 
la éjiieUo che conlajia^pénuta 
ftkcelfe . Cap. Vìh- ‘ 

• '-i. ; ?!. ' . "i*‘ !' • -■'* • 

tRdinariamcntc i noftri Generali' 
i dono in Roma, ne giamai alcuno (che^ 

• iappia ) venne in Ifpagna j c cosi parCiA 
bora cofa imponìbile , che veniffe : m^ 
come per' quello, che nollro Signore Vuote, non 
cofa che nonfiiccedà , fiì proùidcnza Diuina , ché^ 
quello che mai era- fiato ,' fdffe bora Quandò. ió lò 
feppijiparmi che-mi 'difpiatiqU4i^ pcwhv ('comi? gii 
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sì!è.detto ncUa fondatióne di fan òiofirj>pc). tìòttJ 
>flauaquel Motiafttrio fiiggettO'airOrdiile per la»* 
- Caufa àccennata.5. La ónde temei due tofc) 1* vna*i’ > 
s* haueiTe.a dii^uftar meco i èiloii fapcndo goì» 
"ine paiflatiana le c6fc >haueua ragióne i falera j fo 

• m’ bauea da cammandiare che iòtottta^ al 

• fterio delf Incarmatione , doue fi viucfetohdo laii» 
eilègola mltigi£à>ilche per me farebbe, fiatò di grati 
^tamisnaricò > per molte caufe le quali Uou occovr^ 
-dirl^ bora», vaia bafiana» che era lionl poter - iò cola 
oiferuar*!! rigóre della regola primitiuà > oltre che 

«paifauànodi jtuflfterak Monache cento< cinquanta» 
^dióipuòe dpiiH’&no pòche # vi èmaggiòr confo!>* 
quieto .‘rHfegliòcL prouiddsooodlro:Signora 
tdi qiieilo oh’iópeniiaiio 1 perche il Padre' Generale 
.i« Janio Alò ferlio » e cosi diferetb' li dottai che gite 
oficó effer bupqà^fòpcra » e per il Hrt) aliente Uonj 
mi nioftró mai alcuna mala, ceraibfò chiama il Pàt 
dre fra Gioì Battifta Aófibda Rauenna>perfonl-i 

e ctwi'li^óita ragio^ 
fte# Hora arriiii^o adAuila» lòprocurai.chcve- 
nifle a fan Gfdl^f^.c^èr rl Ve Abbuiò hébbe per bene» 
che le gli faQc/lp'Xiitjuiqùella acbogU^ che alla 
Aia medefirna perfona » io gli diedi conto dclla^ 
jfeSdalioùccòti ò^i>«efitàe fckiettezita > perche^è 
jlrHaitìciinati^neui.rrattar di quefia maniera coi^ 
jfopperiori) Aicpèd|nc quéllo che.ne*pt^'ifdccederè; 
|)OÌche ftannQ Ìò)4)óigò:dil?ÌQÙln1tede^ fò co li 
JIonfcfforAe.fc jqòei^dv>n fàcefi)jt.non*mlpàrrebbò 
fasdma^ m i^ cnmÀi»a(rc ficuramMèi.B.C!ósi(comq 
% gli d^di fCfttitdfd^ria fondatiouc » -.ei quafi di 

fia;mQlòò qajitiuaì.egÙL 
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gran 4 femf 

' bsrutebbe commaodato ch’io pan^ cM 

rallegri raoUo dii vesiecej^.n<j(lram^le^^'^^yi;à 
bere r Se vnvHipi sitcattoiC aricof chfl^itr^p€^ 
dc’princ^^ dcIido^boOijditìe * ft Ì>p^Q 3 i 
primidoa^s' o^eRttaoiScop r<>giriiidgPiffer>:Cofech!^ 

k-neffun*raltr<» MooàUer^p fdii tuicta'ljt 

fìiceua. ., : Condii gtfait .voglia xhs. tcaci^a rcteW 
dade moltQ>aua^tli}tìeft<^ÌiH 2 >^^ ài 
mi drètlrpattpdimcJl tQ ai?>plc*«j CDmpi|te> ìj>5efl^ 
fifkceftóapiibMotolktfe ccnfuro4j^. 

ciò ette hkn Proii#ficla(chaltel}«iTpi^^^ 
noD^gliiGkbdomaodà/h 

€C ► càfiwrinctAEt iJ<OTodt>4i ptloccdefcHeU'OHattP^ 
ne>, ch’era m^raSdiflkididàfidciifo ^)d&i^pa»|e 6 it 
|>e di crofudniTèi iitiine, > c d’aecofterife ^piti diitOfi 
Ójj^i msiizd iahàn ILpcoctiff^ukrfaitìai'tnhparciiA 
f^opofifco ; pcrchc.ivna fcmittelltàr eoa tamoepoe^ 
potere: :poha 10» hien codoTcevro itBt ttatì potbupt&i 
éipnxo «4int:>t{tia(ìdd’ yedgofìoiidl’anitui c^uefiiirdè^ 
fid«ri;>:qÒ0ièsrh.Aio potcrcdldiifcdcoiàli:»: Te hoiù 
che vedèttdp tì'SigborcilramoroÉt sbafatila che 
Int dr cònccntapkjrc la fede che it jlfidd m Itti * fial fait 
ppl&flé quclj^» ichepeccaè*®*^ nantntaif 
bòli è t onde 'Ì tì vederlo la gtatt volootdxlfhnoiÈi!<t| 
Padre Cenéraie » perche fi biccileró gran 
r I j > tti i pacevd di vederli gist ì . t eri cordahdflfli 

mi delle, parole-che neirorationc.il Signore m’ha*^ 
neua dette »’gid vedeuo alcun princìpio di quelJd 
che prima non ':poteDò inrendere: . Sentii mcffircsf 
aio il ritorno del noftro PadccCfencràlc àRotnaL>* 
pareodoibi di rcfldir^ moltoiihiiuiQdonaca^^ j 

io I 


f(; , \Cì. 

io gtiliàticuo prefo a portar mo!'toatftof t » & allV 
irfcontiro ànch* egU“ctlc io nlòftraua grandiflimo i 
fecétidoftiì mGd Co fasore Qu^llè vòlte- che pò^e-^ 

^i'dlioccuJJ^rfi4'V^eniuaa vedermi^ 
laecodi éofefpirkHatìV-^otnci cht ‘tì Signore de-* 
«e fàrégràtié'gràndisin iquefto cafom*’eraooTifo-> 
fàtiòric rvdirlò . Prima che fi pahififo^ Monfignor 
Vcfdoiio r dièDod Aln'aro di Nklndbaa^inolto aft 
fe^onato a* Émork coloro chc^' pretendono coillh 
frfaggior perfetiionc ftrnirc à-DiofiWocd^^ ì che 
gli‘ lafciafic Hceezra^perche nel frfa VefcOT 
Set fiero alCimi ^òhafierij de 'Frati Scalzi 'dclhL-# 
primittua regola ;.iafiBeflb gli ; domaòdacób altre 
pètìfone . Votcna ihPadfe Genéralé' facloc^ «ma t* o^. 
ttò tjuaiche ìcóiitradittióne neirOrdinc j’.ondc pcc 
non^iltcrar la fProwinda lafciò di feria p^ aU’hcK 
aa. iPafiati alcnnij^gtomi^confideràhda io quail-*» 
toeqa necefltóop^'&'feceho Monaftedi’d! Mona4 
thcQxhc' vene fòfie rocanche'de*.&aif «rituali oi- 
i^oàfierp ‘me defima Regola.^ « vedendone gii 
aanci pochi iroiqnèftaProuincia AchcTinir;parcuaj 
inaIócafieroaibfia:iraccommandahdb gcaodemen’» 
te ihitegoiio al Signor^fcriffi vnaiettera alnofthx 
Padre Gcncràlcj-idouc al meglio ch’io leppi lo/uprC 
pliitauò di quefloi adducendo alcune.ragionivdal'H 
le- quali euidenteiiicntd fi conofeenà il notabile^ 
iècuigiocHe ne:farebbc;féguitoa.Dio 2 eiche gl in--! 
cotiuenienti ché:vi poceanò cfletè -> non-erano ba-n 
ftànti.a fere cheifi lafcialTc- cod buon* opera s glit 
i inife anche alianti ; ih feniigio die ;fi darebbe fatto» 
I alla Satì:aciffitnai:,Yergine nofbra Signora , délla-jr; 
1 ^ale era egli’jQQkòjieuotpu Ella:dcuc cficriqucW 


Di Afèdithi: JePCampo/ fi 

fa , chft ciò he^ociò t perche ^ueft^afjletr^ arriu^ 
alle mani del Padre Generale inctìtrc ftaua in Var' 
lenza : e da lì mi. mandò liccrii^ jcjic ii poteiTer^^ 
fbndarc’doi Momafterii , comc.qiielìo che grande^ 
mente dcfideraiia l* accrcfdmcfito, & jl profi W 
della Religione i E perche non ci fi>fie contradic^ 
tione , la rimi Te il Prouincialè^hp ^a aU'horp^f 
& al paifaco ,* cofa molto difiicile da ottenere : 
come viddi fatto il principale j hebbi certa fpev 
ranza > che.ilSignorc haurebbe faccoilrimanentct 
c così fu , perche col fauore di Monfigoor VeftPr 
uo > il quale prefe quello negotio molto a petto» è 
cóme proprio , dierono strambi! Jlfouiaciali. il 

lor conlenfo . ' , v . » 

Hora ftando io già cotìfolatà "conVjnlrftàiiècnaa 
crebbe anche più il mio penficro^ pcr ,nonhaucr 
Frate noftro nella Prouincia , ch*io conofccflì*ò fa- 
| 5 cflì fofle a propofito per mettere ciò in eflccuti^ 
ne, ne meno haueuo focolare, chV-v.qlefle dìff ptw- 
cipio : onde io non faceuo altro efee fupplicarc il 
Signore , che , iè grcra in piacerCsr vna pièrfonaL* 
almeno rifuegliaHc per tale incomippio . Non ha^ 
ucuo tanpocp cafa , ne modo d'hawrla ; ecc.arqttf 
vna poucra Monaca fcalza fenzi aiuto ùiperfona 
veruna » fe non del Signore » caripaiSii f 

de buoni defi.deri; » fenza po(fibiltji.alcuna di mft- j 
1 terli in onera : ronimo non nii mancava» ne la Q)è- ij 
ranza » cne poiché il Signore haueua daca ypacOr 1 
.fa > haurebbe data 1* altra.: già con qucftp mi par j 
-reua il tutto niplcQ pofiibile » e così conunciai a i 
.dami mano • O grandezza di Dio ^ «come I 

'tcil YQltrp poter? ia44r!ardj(:c^4. vna | 

" come , 


tòmv Stgnorlrrfiii o^n refta per voi ,ìì! (tir gr‘an<f i 
xjpért j ^ j^iiuof i d‘JCjiidli che vi ari^an6^ ma per no* 
ftf^té^ildwi,‘e'pufiWàmmi-cà‘^come <lhe mai ol 
ttfoUiianw t ^àfl5x>* pieni dimille tinMMJbicpm 
fielfjsé hiimafne Qowd'i è Dio Imio ^-chè irx)i noiLj» 
T^ate le v^lrc grafndewe, c^memoiglic-? ehi» 
fHfiiJwinìcto «di dapc j fe haneffe d chi ? e di' riceuer 
feiiinij a ivo corto y di VCM ? Piaccia» voffra Miao 
eh 'io ve ii’habbia facto aléimo i e non habbia 
piU’ prefto wag[gior da Tcndère^ikl molto 

xheh^ ritenuto. \ 


» * ^ - «W ' • 
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limiè à'imtaift^iftì** 

7 ^;::! - C A p-. 'V=fÌ l, 

OCtt'rtàhdò io con ' tetti ’queftifpenrtcr i 
fòllecitudini » mi ricordai ‘pp«ialerrm 
- idelPSiiitò dc^ Padri dèlia Compagnia di 
X3rcsu r i quali'ftauaóo'moHo’benvedpti 
t^rthirati in'quèriuògo^di’Medifia ; con quali anco 
^cbAc gid ‘d^hèllà prima fondatTone')> trattai 
^'olti annìTànima mia , e p.br il gran ben€>-die le 
fecero > tiè tcngo femprèparcieOlar* affetto ^ ac 
* de.trOrione, ScrifR 'qirèillo*èhe il noftro Padre G©- 
*tierdle ^'hanea commandato>al^dfè^Rèttoi^ di 
che 'accerto aidflèpe il Padrè^Saldaffar d'À^ 
’ttiO'lstS il ^ n^rèónféfso-molti<an- 

■w Vet dl'ppfefeme è proiiinckle. EgH e gli blcttri- 
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c^uar la licènza da quei del pjopaloj c^al P^clatdj 
che per haucr’ad efBerc'Monaftério dì poucrcà » da^ 
tuctc le parti liauea molto del diiJìcile ; e perciò fi" 
tardò alcuni giorni in negobiacè . A qucfto vi an-r.- 
dò vn Prete gran feruo di Dio, perfona: molto di- ' 
fiaccata da tutte le colè del mondo ,e di molta-» < 
oratione; era Cappellano nél Monatterio douc io : 
fiauo , dt USignorc gli daui imedefimi dcfidcri; 
che a me , e così m’ aiutò grandemente , come fi 
vedrà per r innanzi-; cbiamauafi Giuliano d’À-«- 
uila_^, ' ' > ■ : ) 

Hora già che tencuo la licenza , non haueuo ca-' 
fai nè pur’vn quattrino , con che comprarla ; crc^s 
dito poi per trouar danari in preftito , ò qualche-# ^ 
figurtà ffe il Signore non la dauajFcom^e lopotciii" 
hauere vna poaera fbrafiiera come io ì Ci proiiid-»i 
de il Signore in quella maniera , die vna donzélVas' 
molto vtrttiora per la quale no vi erarimafo luogoc 
d’ edtrare in S. Giofeppe d'Auila , fapendoche fi- 
faccua vn'altro Monafterio , mi venne a trouare* 
pregandomi che la riceuefli in quello '. Haucua-»' 
coftei alcuni quattrinelli affai ben pochi, quali noa 
erano baftanti per comprar cafav ma P«f pigliarla: 
3 pigione; c così ne procurammo vna a pigione-*-^ 
e lenza altro appoggio che qucfto per aiuto' deh 
viaggio , vfeimmo da Auilà due Monache di Sam 
Giofeppe .& io , e quatcradell^ncarnatione ? ch’è 
il Monafterio della regola mitigata, dotìc fiauo io, 
prima che fi faceffe S. Giofèppe , e con noi il na-?>: 
firo padre Cappellano Giuliano. d’Auila. Quando 
nella Città fi feppe > fi leuò vna granUnormoratio* 
ne« alcuni diceuano » ch’io ero vma mattai' altri »> 

che 
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che voleùaho afpcttare il fine di quel fpròpófico t ' 
al Vefcouo ( fecondo che dapoi mi difie ) pareuà 
grandiflimafcioccheria , fe bene alfhoranon » 
lò fignificò,nc volfe difturbarmi ; perche am an- ; 
domi molto teneramente, non volfe darmi pena : i- 
miei amici troppo me Thaucuanò detto> ma io nc 
(aLceuo molto poco cafo , perche a me parcua_» 
tanto faciIe,quello,che loro tencuano per difficile, 
edubbiofo, che non ini poteuo perfuadere, hauef- 
fc à lafciar di fucceder bene, òìà prima di partir 
da Auila,haueuo io fcritto ad vn Religiofo noftrò, 
chiamato ilPadre frat’Antònio d’Heredià, che mi 
compraflfe vna cafatcra egli allhora Priorè del Mó- 
nafteriode Rcligiofi, che ini è del noftro Ordine V 
chiamato di S.Anna ; trattonne con vhà Signora 
fu'a .fpiritualè e deuota » la quale ne teneua vna in-*? 
affai buon (ito , ma tutta rouinata, faluo vn’ap- 
' partamento # Fu tanto buona quefta Signora , che 
promife di vendergliela , e così la pattuirono fen-,^ 
za domandargli ficurtà» ne più ricercando che la-» 
fua parola ; m gran ventura , perchefe la domati-* 
d^ua , non teneuamo rimedio : tutto T andaua di- 
spónendo il Signore . Stana quefta cafa tanto fpo-*, 
gliata di mui-aglie, che per tal caufa pigliammo 
pigione queft* altra > mentre quella s’andaua rap- 
perendo, effendoci affai che fare., Hpra arriuan-^ 
do la prima giornata già notte , e ftracche per il 
mal ricapito che portauamo , vicino ad Arenalo, 
in voler’ entrami ci vfcì incontro vn Prete nqftro 
amico, che ci teneua apparécchiatq yn’alloggio ili- 
cafa d’alcune deuote donne ;,c mi diflfe in fecrcto, 
cpme.npn haueuamo cafiL^:.e0éndoxhe quella chC’. 

s*era 
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s*iera prefa a pigione ftaua accanto ad vn Monafte» 
rio de’Padri Agoftiniani , quaH faeeuano gran re* 
lìftenza perche non vi entraflimo » non volendo 
che così appreflb dhloro fi faceife Monafterio ; 
che perciò bifognaua per forza litigare. 'O Dio 
m’aiuti » quando voi ^Signor mio volete dar’anw 
mo * quanto poco fanno tuttele contradittioni » 
anzi mi pare che prefi coraggio, poiché gid co-* 
minciaua il demonio a tumultuare , vedendo che 
il Signore fi farebbe grandemente fcruito di quel 
Monafterio ;con tutto ciò difli al Prete che tacefle» 
per non turbare le compagne , particolarmente^ 
quelle due deirincarnatione , f che l’altre ben far 
peno io , che per amor mio farebbono paliate per 
qualfiuoglia trauaglio.^ vna delle quali era allho- 
ra foctopriora di quel Monafterio > & hebbe che*» 
fare ' a difenderli da quelle che la diftoglieuano 
dalla partita : erano ambedue di nobile e cicco 
patentato , centra la cui volontà veniuanOvparenr 
do à tutti folfero fpropofitatc . Ma dapoi vtddi io 
ch’haueuano ragione di vantaggio ; perche quan-^ 
do il Signore è feruito , ch’io fondi alcuno di que-r 
fti Monafterij, parmi che ilmio penfiero aOO pQlfa 
ammettere cofa alcuna, la quale mi paia fofficietw 
te perdafciarlo di mettere in cfl’ecutionc, ffndopè • 
fatto : all’hora sì , che tutte le difficoltà infieme » 
s* imprimono nella mente , come dopoi fi vedrà.. ■) 
In arriuando all’ alloggio , mi fu detto chci» » 
in quel luogo fi ritrouaiia vn Religiofo dell’ Orr 
dine di fan Domenico chiamato il Padre fra-# il 
Domenico Yuagnez , della cui virtù , perche-» -j 
hò tratt^ito aliai qella prima fondationc , qui non-» f 

F dirò 
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^fòalt«ó:>. fe non che efsendo vfl ^aij Iettcratoi.> 
emolto diicFeto » mi confeOai con lui mentre io. 
ftetcl in San Giofeppe d’Aiiila , e col fiio. parerò 
mi gouernai tèmpre , il quale non patiua tante 
difficoltà come il mio in mete le cofe che anda- 
«o à farci eflendo che, chi hàpiii cognitiono 
di Dio , pili facili gli fi fanno 1’ opere flie . Da:^ 
quello che haueua veduto nella fondatione di Sa» 
èiofcppc » e d’alcUnc gratic , le quali fapeua che 
fua Diuina Maeftà mi focena , tutto gli pareua^. 
molto poflìbile . Mi diede molto confofotiono. 
quando lo viddi perche col fuo parere, mi pa- 
rcua che tutto farebbe andato bene- Hora venuto 
qaiui da me > gli difii molto-fegretamcntc quanto 
pafiaua : parue à lui, che co*^ Padri di Sant* Agofti^ 
Boprefto fi farebbe potuto concludere il negotib ; 
maà me fi faceua molto duca cofa qualfiuoglia_^ 
tardanza é per non foper che formi di tante Mona- 
che tnqucftopaflammo tutte con follecitudi^ 
Ile «Quella notte; efiendo che neiralloggiamento 6 
feppe ciò datutti ^ ta mattina per tempo giunfc 
quiùi il Padre Priore deir Ordine noftro Fr. Anto- 
nio d’Heredia , e difle che la cafa la quale hau^a-*., 
egli /adeòrdato di comprare , era ballante , e che 
tcneua vnportico, doùe fi poteuafore vna piccio-* 
la Cbiefa, addpbandòfi con alcuni panni ... In que-* 
Ilo ci ' determinammo , almeno pareva à me aflài 
bene V'ptrcioche lamaggioo: breuità era quello 
che meglio fi cònueniua, ftando noffuord de’no- 
fili Monafterij j e perche ctfondio temeuo di qual- 
che contradittione i come quella che fiaoo fcoc- 
uca della, prima iondatione : c perciò haurci vo^ 
r/ . luto 
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hjfOj che primà che fi rifapcflè > li fuflc gii ^c£b il 
poircflb ; di qucfìo medefiiiio parere fu il Padre 
Domenico r onde ci rifolucnimo che fiibito fi 
ceffc . Arriuammo à Medina del Campo la vigilia 
della Madonna d’Agofto sii la mezza notte per 
non far rumore fmontammo al Monafteriò di fan- 
t*Anna, & à piede ce ne andammo alla cala;. Fù 
gran mifcricordia di Dioiche, andandofi in quel^ 
l’ hora da quei della Terra rinchiudendo i tori > dà 
correre ihgiorno feguencc » à non incontrarctifi— 
alcuno : con Tapprenfionc con la quale andauamo> 
non mi ricordano di niente: ma il Signore che tic*- 
nepcnfiero di coloro chedefiderano feruirio,ci 
liberò ) che certo iui non fi pretendcua altro vi ch^ 
il fuo fanto feruigio . Arriuati alla cafa > cntram** 
mo in vn cortile , le muraglie mi parucro molto 
jrouinatc,ma non tanto come quando fu di giorno, 
che fi vcdeua meglio . Pare che il Signore hauelfé 
voluto fi-accecaflc quel benedetto Padre» per ve* 
dcte , che non conucniua metter’ iui il fantifllmo 
Sacramento . Veduto che hebbi il portico» ci cra_i 
ben che fare d leuar via la terra da ^ello : era a 
tetto , le muraglie fenza eficr’arricdatenon che-- 
intonacate , poco vrreftaua di notte, e non porta- 
uamo fe non alcune poche portiere/ credo erano 
tre ) che per rutta la longhezza del portico erano 
niente^ c così io non fapeuo che fare: perche vede- 
no chiaramente , che non conueniua drizzarui al- 
tare. Piacque al Signore,che volcua fi facefle fubr- 
to » che il maggiordomo di quella Signora haueua 
in cafa molte tapezzarie di lei , & vn ietto di da- 
'tnafeo turchino > c grbauca fcritto^, che d deffcji 
-o F ». quel 
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<qud che baucfliiTTO voluto : ilche ci vcnnd mofr6 
bene . Quando io viddi così buono apparecchio^ 
ne lodai grandemente il Signore , come anche fe- 
cero tutti gl’al cri : ma non fapeuamocome faro 
per hauer de'chiodij nc era bora quella da com- 
prarli /fi cominciò i cercarli per le muraglie ; in-» 
£ne.tfauagliando fi trouò ricapito ; &in,vn tratto 
grhuoniini fi mi fero d intapezzare , e nói. altro I 

Monache à leuar la terra , e pulire il pauimento» 

Ri demmo così buona prefeia, che quando cominr 
ciò d farfi giorno già fiaua drizzato Taltare t e 
campanella pofta in vn corridore : c fenza altra_^ 
dimora fi diffe la prima Mefla . Quello bafiauajfer 
pigliarci! poflefib , però non ci ferinàmmo quì> ma 
vi ponemmo anche il fantifiìmó Sacramento > e dà ^ 
alcune feflure d*vna porta , chc gli (laua dirimpet- 
to vdiuamoe vedcuamoMelfa ,non hauendo altro 
luogo, io ftauo in quello molto contenta ^perche 
òdi grandilfimaeonfolatione per noe, vedere vna 
Chiefa di più > doue fia il lantilfiino Sacramento: 
jna mi durò poco , perche come fi finì la Mcfla^ i 
arriuai à mirare per vnà feflura d*vna fcnéflra il 
portile , c viddi tutte le muraglie per alcune parti 
cadute d terra , che per rillaurarlc ci bifognauano 
«nolti giorni e grò fia fpefa . O Dio mio» quando io 
viddi fua Maetld pollo nella llrada, in tempo tónto 
pericolofo, come hpra ftiamo per quelli Luterani ; 
qual’aflranno , e qual'angofcia fu quella cJbe;a0alì il 
•mio cuore ? : A quello s’aggiunfe vna gagliarda.^ 
imaginacione, chehebbi di tutte le difficòltdiChjer* 
mi poteuano opponete quelli , che grandemen^PrP 
più di tucu n’ haueùano mormorato : ónde conób- 
: - . bx 
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bi cHiaraméntc » che haucano ragione *^ Pareuamt 
imponìbile andar’ innanzi con quello che haueuo 
cominciato : perche h come prima tutto m’era-» 
•parfo faciliilìmo, riguardando A quello che (i faii> 
ccua per Dio , così bora la^Ccntatione mi ftringc^ 
ua di maniera 9 & incalzauail Tuo potere ^hc non 
mÌ4>areua hauer mai riceuuta alcuna iua gratta : 
Solo la mia balTezza > o poco potere tencuo prc- 
fcntc . Hora appoggiata à cofa tanto mififrabilc »• 
che buon fucceflb potcuo afpetcare l Se foffi ftat^ 
fola» pareuami che farebbe pafl'ato meglio > ma ii 
penfare che haucuano le mie compagne à tornar- 
cene alla loro cafa dell’ inearnatione > con quella^ 
contradittione che n erano vfeite , mi fi èceua». 
molto dura cofa . Mi pareaa ctiandio , clic errato 
quefto principio , non haucua luogo ne fubfiftcnza 
tutto quello che io haueuo intefo nell’ orationo y 
^hc haurebbe fatto il Signore . Dietro i. qucfto fu-* 
biro mi veniua vn timore , fe era ftata ilJufiono 
quanto pcri’addiecro haueuo incefo nciroratione; 
il che non era la minor pena > ma la maggioro : 
perche mi daua anche grandiflima paura > fe in-* 
quello che mi rimaneua di vita m’ haueua da in^ 
gannar’il Demonio . * ' 

O Dio mio, che cofac veder’ vn’anima >la quale 
volete voi lafeiar che peni ? per certo quando mi 
ricordo di qucft’afflittione, c d’akune altre , che 
ho patite in quefte fondationi , non mi pare, ch’io 
debba far cafo de’crauagli corporalifancorche fia- 
no ftatigrandiifimi e molti) a quella compara ti o<*« 
ne. Con tutto quello affanno, che mireneua ben 
9 f>prclfaj non mi fcojptiuo di niente con k compari 
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perche non volcuo affannarle di qdclfd 
che ftauano . PafTai con querto crauaglio finalla-i» 
fera, che mandò il Padre Rettore della Compagnia 
di Giesù d vifitarmi per vn Padre , il quale mi ani- 
mò e conrològrandementc.Ionon gii diffi tutte I« 
pene-che tencuo , ma folamente quella che fentiuo 
di vederci nella ftrada.. Cominciai 4 trattar con^ 
lui , che ci troualTevna cafa d pigione , coRafTo 
quello fi volefle, acciò potefSmp palfarui , mentre 
fi accommodaua ereftauraua vn poco qucft’altra: 
cominciai anche à confolarmi di vedere la molti- 
tudine delia gente che veniua ,eniuno s’accerfo 
mai del noftro fpropofito , che fii mifericordki di 
Dio , perche accorgendo fé ne , ficuriflimamente ci 
hauerebbono leuaco il fantilfimo Sacramento ■>. 
A-deffo confiderò io la mia fcioccheria» c la poca 
luuertcnza de tutti in non confumarlo; (e non che 
mi parcua, che facendofi qucfto,fi farebbe disfatto 
il tutto . Per molta diligenza che fi metteffe inu 
cercaria , non fi trouaua cafa d’appiggionare in^ 
tutto quel luogo , onde io paflauo affai pcnoft-»' 
aotti e giorni , perche- fc bene lafciauo huomini 
che cónti ouaméte guardafl'ero e vegliaftèro il fan- 
rifllmo Sacramento , liauo nondimeno con follcci^ 
rodine e fofpetto fe fi fbfiero addormentati , c così 
3ii Jcuauo di notte d guardarlo per vna fencftra-» r 
la doue, facendo vna molto chiara Lana , póteuo' 
>eniOimo vederlo. Veniua in tutti quefti giorni- 
jran moltitudine di gente » e non fólo non le pa- 
:e»a male , ma metteuale dcuotionc il vedere no*; 
Irò Signore quafi vn’al tra .volta nel portico: c fui* 
dacfidvcoinc quella che malfi ikacca d’ humiliarli ' 
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per noialtri > ’pareua che ilòti voleffc vicir da- iui^ 
Paiftti già otto giorni , vedendo vti mercante la^ 
neceffitanoftraj^abitando egli ih vna cafa molto 
buona» ci difle che andaffimo nel foo appattamen*;. 
lo .di fopra > douc pòteuamò ilare come in cafa^ 

' propria : ci diede anche vna fala mollo grande » òe 
indorata per Chiefa . Et vna Signora che habicaT. 
ua accanto alla cafa che comprammo >chiamauali 
Donn’ Èlcna di Chiroga, gran icrua di Dio» ci dif- 
(e che haurebbe dato aiuto » acciò quanto ptima^* 
s’ incominciaflc à fare vna Cappella » doue potcflle 
ilare il fahti(fimo Sacramentò » & accommodarci 
etiandioia caia di maniera , che poteffimo ftar^ 
con claufura , Ci dauano parimente altre perfone 
aflai buona elemoiina per il mangiare': maquefta 
Signora fii quella che più di tntti ci aiutò^ Gii 
Con quello cominciai ad hauer vn poco più di rw 
pofo e di riputatione ; perche nella cafa del mer^ 
cante douc andammo ftauamo con tntta laclau-> 
fura» & incominciammo i recitare le Hore'. Nel 
. teftauraré poi.la cafa noftra » il buon Padre Priore 
irat’Antonio d* tteredia poneua molta diligenza c 
daua gran fretta » che certo pafsò gran trauaglio : 
con tutto ciò fi tardò doi meli , ma s*àccommodò 
di maniera , che per alcuni anni vi potemmo Ilare 
ragioneuolmente : dapoì noilro 'Signore la can-^ 
data megli orando > 

Stando io qui non mi fcordauò,anii tcnfeiK) gran 
penfiero delli Mohallerij de'Frati ,* ma come non-# 
haueuo alcuno da chif come ho detto Jincomio*^ 
ciare > non fapeuo che fare : la onde mi rifoluei di ! 
trattarne molto ih fecrecQ col fopradetto Padrcj* ; 
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>tiòr di quiui j per vedere che cofa mi configli^ 
la : E così feci . Si rallegrò egli grandemente-» 
juandò lo Teppe , c mi promifc che farebbe ftato 
ui il primo: ciòvdendoio Io fenni percofàdi 
)urla> e così glielo difli : perche ( fé bene fil fem- 
>re vn buon Religiofo, retiraco » ftudiofo, & ami- 
:o della Tua cella) non mi parue però che per fìmi- 
e principio farebbe ftato à propofito>ne haiirebbe 
eniito fpirito e forza di portar' auanti il rigore c 
'afprezza della vita , che bifognaua ; eflendo egli 
nolto delicato , e non aifiiefatto d tanta peniten- 
:a . Ma lui m’afficuraua che sì ; e certificò ch’era- 
lo molti giorni , ch’il Signore lo chiàmaua d vita 
>iù ftrettaj e che gid haiieua rifoluto di palTarfcne 
illa Gertofa , anzi che di gid quei Rcligiofi gl’ ha- 
leuan detto che lo riceuerebbono. Gon tutto que- 
lo non ne ftauo io molto fodisfatta , ancorché me 
allegrai d’vdirlo : e Io pregai , che c* intrattenef- 
ìmo per alcun tempo > c che fra tanto s’andalTe^ 
gli eiTercitando in quelle cofe , le quali haueua_» 
>oÌ da promettere d’ofteruare . Gosì fi fece, perche 
I pafsò vn’anno, nel quale gli fucceffero tanti tra- 
lagli > e perfecutioni de’teftimoni; falfi , che ben-» 
lare lo volefle il Signore prouare: ma egli foppor- 
aua ogni coià tanto bene , e fi andaua tanto ap- 
profittando, che io ne lodauo grandemente noftro 
ignore , parendomi che fua Maeftd Tandaua di- 
ponendo per queft’opera . Poco dapoi accertò d 
enir quiui vn*^aItro Padre del noftro Ordine, gio- 
aneftudentein Salamanca , con vn 'altro compa- 
ino , il quale mi difle gran cofe della vita che fa- 
eua quefto Padre > chiamauafi fra Giouanni della 
- ' Croce : 
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Croce : io ne lodai grandemente noftro Signore, ^ 
parlandogli mi diede gran fodisfattione :ieppi in 
quefto da lui , come eziandio égli vq^cua far pait. 
faggio alla Religione de’Ccrtofini; fubito all’hora 
gli dilTiio quello che pretendeuo, e Io pregai gra-» 
demente > che voleinTe afpettare fin tanto che il 
gnore ci defie Monafterio , mettendogli auanti il 
gran bene , che farebbe , fe voleua egli migliora — 
re , che ciò folfe nella fua itiedefima Religione 
quanto più feruirebbe al Signore . Mi diede 
parola di farlo , purché il ncgotfa non andaflc^ 
molto in lungo . Quando io viddi che giù haueu^ 
xioi frati per incominciare » pareuami già frcflcfc 
fatto il negotio ; fe bene del Padre Priore non ftaf* 
no ancora del tutto fodisfatta , ecosì per quello» 
t:ome anche per non hauer luogo doue incornine 
■Giare, mi rallegrano che fi tardaflé alquanto . Le-» 
Monache andauano guadagnando credito nclpq^ 
polo , il quale rcllaua molto edificato di loro, e pi^ 
gliandole gran dcuotione , & ( à mio parere ) coii 
ragione j poiché tutto il loro penfiero era , cornea 
potelTc ciafeheduna feruire maggiormente à Dio i 
in tutto andauano con la maniera di procederei» , 
*^he in fan Giofeppe d'Auila , hauendo lòro-vna^ 
*^ede(ìjjj2 regola e conftitutioni* Cominciò il Si» 
gnore d chiamarne alcune per prender T habico; & 
erano tante le gratie che le faceua, ch’io ne refra* 
uo^ attonita : ben pare , che non afpettipiù d’ef- 
fer amato per amare . Sia egli per fempre betìc*- 
«tto. Amen. •; 
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Z>me fi tratta $ alcune gratti ^ che fa il SU 
gnor e aUe A4 anache di quefli AfonaHerij % 
€ dì alle Priore amertimehto , come fi 
hanno da fonare in quelle % CAP> 

M I è pàrfo prima d’andar piu auanti(peì> 
che nùn sé il tempo > che il Signora nù 
darà di vita t tic quanto di luogo» già 
che bora pare ne ténghi vn poco } di 
dare alcuni auuertimefici per le Priore » acciò Cap^ 
pino incendere y e come guidare le fuddice còn^ 
maggior proiicco deiraniftìe loro > ancorché noa^ 
con tanto gufto di clfe.Si hd d’amtcrtire»chc quan^ 
do mi fù commandaco eh’ io fcriueflì quelle Foft-p- 
dacioni » lafciata la prima di fan Giofeppe di Aui* 
la» che fi fcrifle fubito, già ne ftauano fondati ( col 
^uote del Signore ) altri fette Monaftetij » fin’i 
quello di Alua di Tormes» che è l’ vi timo di elfi : e 
la caufa V perche non fe ne fono fondati più» è Hata 
rhauermi i miei Superiori octupatae ligacaiu-» 
altra cofa » come più innanzi .fi vedrà» HoramU 
Tando io à quello che in quelli anni è fucceifo iiL» 
maceria di cofe fpiricuali in quelli Monafterij » ho 
Veduto la héceflità che vi è di quello che voglio, 
dire : piaccia à.fua Diuina Maellà > ch’io accerti y 
i conforme à quanto io, veggio efier di bifogno^ E 
\ poiché non fono inganni» è neceflario che li fpiriti 
; non filano impauriti e fpauencati : perche f come 
I alcroue hò,decco , fcriuendo 4’alcune cofuccie per 
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'feifbrelle) camimirdocon x^edienctt e^»rìt)i4l 
*^on(i:ien 2 a> mai il Signore permettcsche il Demo» 
nio habbia canta forzavcbe c’ioganni mannirn 
che poÌ& far danno aU’anima : anzi viene rgii à re» 
^ingannato » c come diqueiio (i anuede^ cre& 
•do non fòcci tanto malr»quanco la nofira peraerià 
indinatione » e cattini hnmori ( particolarmente 
iè vi fari malinconia) perche il naturale delie don» 
ne é fiacco > e f amor proprio che regna in noi ai» 
tre molto foctife : e con quefto fono venate da nte 
molte perfone ( cosi hruomtni come donne ) infte» 
me con le M^xnache di qneiH Monadmj » donèi^ 
chiaràmente hòconofciutocire molte volte s’ms 
ganoano da fé fleflè » fettzà che lo veglino : credo 
bene che il Demonio (ì dene intrameccere perbut^ 
lard : ma d affai molte , che come dico hò veduti! 
per bonti del Signore» non Irò intefo che fua Mae* 
lii le hàbbia lafciate dalla Tua mano : per auuen-i> 
tura le vuole eflèrcitare in qudflè rotture>acciochi 
riefehino ben cfpcrimentatc . ^ 

• Stanno fpcrcaufa de’noftrì peccati ) nel Mondo 
tanto feadutee per terra le cofe d^orationC!, e di 
^j-fectione , ch*è neeelfario eh* io mi dichiarXdl 
titsmiera : perche, anche fcn«a véderd pmx 
^ lo» andare per qtìdta ftràda: che fart'^ 

he ve ne folle alcuno ^ e pur e vcrocfhf 

* futto vi'è > & in tutte le cófc bifogna andar djd 
ncs fjfcntrc ftiamo in qtìefta^miierabil dtaiir^ 
^}^8l*^ jdildó al Signore » che e’infegni il vero f<4i 
00 ^ c’abbandoni. Ma ( come credO-difS 
^ \{c in alcuna cofà ie può lafciare dl» 
J»Ofofarir<JHaffdoftó^^ d’acOi 
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ftarfi col penHcró d Bio, e procurano dì perfettio9 
narc la loro vita • Come Signor mio t ycdiami»' 
pure che moke volte ci liberate da quelli perieoi 
ne'quali volontariamente noi ci poniamo , ancho 
per ofFenderuij come è da credere, che non ci libc- 
rarete> quando non fi pretende altra cora,che> 
dami guflo, c regolarci con voi? Non poflogia- 
mai creder quello ; potria eficre , che petf altri fe-* 
creti giuditij Tuoi pcrmcttefie Dio alcune- coloi 
che cosi in quello , come in queiraltro modo ha- 
ueuano da fuccederc} ma dal bene mai cauò male* 
Si che quefto hà da feruire per procurare di cami- 
nar con mcglior paflb e lena quefto viaggio pér 
contentare il noftro eclcftc Spofo i e trouarlo pili 
prcfto; ma non per lafciar di farlo : e per animarci 
d pafiar con fortezza ralpeftri, & afpre viedi que- 
fta vita 5 di balze e precipiti} piena • ma non per 
renderci codardi e pufillanimi: poiché in fine an- 
dando con humiltd ( mediante la mifericordia di 
Dio)habbiamo d’arriuare d quella Gicrufalem_f. 
celcfte,doue poco ò niente ci fi farà quanto fi è pa- 
tito in comparatione del ripofo e bene » che ini 
fi gpdc. Hora cominciandofi ad appopolarc,e 
riempirfi quefte palombarctte della Vergine no- 
fira Signora, cominciò anche la Diuina Maeftd d 
dimoftrare le fue grandezze in quefte donnicciuo- 
|c fiacche , ancorché forti ne defiderij.e nel diftac-. 
caffi da tutte le creature , il che deue e.ffer quello , 
che più vnifee 1 animd.col fuo Creatore , carni-, 
pando con purità di confeienza,. Quefto non-» 
jbaurei io bi fogno di prouare ò erfagerare,perchcR 

àenza- va ycrorftacjcamcnt<> -parAliJrop^ìR^iJ^ 
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non oÉTctidere il Sigf»orr,comc tutte le prittiche^ 
e mettati loro ben lo dicono» enoiìefconopun-* 
to da ciò ; onde pare chrfua Maeftd non voglia^ 
partirli da loro. Quello èi quello che io veggio 
borace poflfo dire con verità .‘ temano quelle -che 
Hanno per; venire , c ciò lèggeranno ; efe non ve* 
dranno 'quello chfe adeflb vie ,-non lattribuirchi-* 
no alli tempi : che per fare:Iddio gratie, e Fauort 
grandi àchidadoucrolo fcrue , feroprcè tempo:; 
ma procurino? mirare, le in ciò v* è rottiira , e ma- 
camento , di emendarlo . Hò vdico io alcune vol- 
te dire xli inciprimi principi;, della Religiohejif 
che (‘come erano i fondamenti ) faceua il Signore 
à quelli noftH Santi pafFaci imaggiori gratie '» &ie . 
così j ma Tempre hauerelfimp da confiderare , che 
damo i fondamenti di quelli che verranno ie.Te 
bora noi che veniamo non fpilimo caduti , ò noa.1 
baueflimo degenerato dalli qoftriantectìGfQri,e> 
xjuelli che verranno dopòi noTaltrijfacefreroalrrc 
tanto. Tempre ftarebbe in piede, e Tertho Tedifitioé 
Che mi giquaà mcK che li Santi paiTatiìianaHatt 
tali , s* io dopai Ton tanto. mala., è miTcrabil pecr 
catrice ? che laTcio rooinato al. Tuolo con i mici 
mali coHumi Tcdificiotperche è chiaro, che quel- 
li che vengono doppo non>{i ricordano canto di 
jcaloro j che molto tempaTà furono, quanto delli . 
prefenti^e veggiono. R coTa da ridere, ò piò to- v 
fto da piàngere:, che l’hp fattoio, col feufarrai di 
non eifer delle prime, è non mirai la gran differen- 
za, che è dalla mia vita, e virtù à quella di coloro 
d chi Dio faceua così fegnalate gratie , c fauori . 
O Dìq m’aiuti, che TeuTe canto fliracchiate > e che 
-, ingan- 
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tanto mani&fti fono qac(H ». Mi doligo^ 
Dia mÌ 0 « é’eìfer tanto cattiua » c diferuirui tanto^ 
poco ; ben sò io» che tutto il tnaacatnentaè dalla^ 
batijda mia» percbe voi non mi ^cchité quelle gra->- 
iié.» che imiei palTati :.mi conRxndò.» Signore* > 
quando paragono la tnia^vica. con la lorp ;e noa^ 
pbilb ciò dire fenza lagrime: veggo che bò^perdu*- 
fa. quello » che coti tanto trattario » e iàtica eiS 
aeqaiUarona » c che in nelfuna maniera ^oifTala* . 
liien tarmi di voi . KelTunoè bene chefilaniei^ti» 
ma fé vedrd» che vada la Tua Religioncmancando» 
scadendo, in qualche cofa» procuri egli d-eiTere^ 
jpiccr.a cale , con 1 ^ quale fi torni à drizzare Tèdil^ 
tio»che il Signore dard aiuto per quell©* . 

: Hora tornandod quello che dicenoif che cèrto 
mi fon diuertita molta) fpno tante le grazie » chei» 
il Signore in quelli Monafierij» che tutte le coni- 
4 u ce per via di medicàcione » & alcune arrìuand 
adhauere perfetù contcmplatione? altre Vanno 
tantoinnanzi che arriuanoad efiafi ratti» adral^- 
f ri fé il Signore gratifc d* altra forte^ con darfó> 
infieme riuelationi» evifiomVlc quali chiaramèn* 
te fi conofee » che fonò dà Dio : non c*;efin* hora 
Mooafierio chenon vi fià vna, ò; dué,’ò*trc^di qve^ 
Se • Ben so Ìo » clie non confifie in^quefio'la fizbti^ 
ià, ne è mia intentiohe il lodarle folamente ; ma 
^rchc. intenda che non fono fuor di^propofitQ 
gllaucf timcnti > che qui voglio dare. ^ 
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Di Medina del Campa. 

T)o»e fi danno alcuni onuertimenH per eafi 
ètoratione ; e di móka giouamenio per 
^ colora ) che càminana in cafi 
Caitiue. CAP. \^. 

N On è mìa intéhtìone » ac penlTera > chcjt 
habbia da clTère tanto accertato c vcroi 
quelloche bora dirò qui^ che li tengju’ 
per regola infiaUibUCf che farebbe rpro^ 
polito in cofe tanto difhciii.Coinc ì» queftò viag* 
gio dello Spirito vi'ibno moke ftrade > pottehbe 
edere , ch*io accerti àdir* ò tòcede qualche puneq 
d’ede ; fé coloro che vanno per qutlla non TKiteQ* 
deranno fard che vanno per altraj: e (e non gioue^ 
ri d verimoyriceua il Signore ia mia buona volon« 
td : sò ben quello f che quantunque io non hab^à 
tutto ciò erperimentato>T^hò però veduto ia.aù 
tre anime. Voglio prima trattare .( lècondò il 
mio poco talento ) in che conlìda la fodantìLi 
della perfetta oratione. Perche mifonaimoat^ 
tuta in alcuni , i quali penfano che tutto il negobr 
tio ftia nel penderò fc polTono tener quello moU 
to dlfo in Dio >. ancorché lia facendoli gran forza « 
fubiro pare d loro, che lìano fpirituali : c fe nien» 
te fi diuertono ( non potendo più ) ancorché^ 
fia in cofe buone , fubito gli viene vn gran rama>* 
rico, e gli pare che Hanno perii . Quelle cofe fo<» 
no ignoranze , che non l’ hauranno i letterati ( fcjt 
bene gid mi fono incontrata in qualch’vno che T- 
hauea)maper noi al tr« donne conukne chedi tut*^ 
: _ . U 
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tc lìamo auuertite. Non dico che non fiagranJ 
gratiadel Signore , poter fem(>re teiere il penfic- 
ro occupato in Ìui,e lo ftar meditando l’opere fuc; 
anzi è bene che fi procuri : mà fi hà da intendere , 
che non tutte 1- immaginationi fono habili di fua.» 
natura per quefto : ma fono ben’habili tutte 1* ani- 
me per amare Già vn’ altra' volta io fcrifll le cau- 
ic"di queftainconftapza della noftra immaginatiò- 
ne ( àmio parere) non tutte che farebbe impofli- 
bilc 3 ma alcune ronde non. tratto bora di quefto ; 
fe tion che vorrei dare ad intendere che Tanima-» 
non è il penfieronc la volontà ( che alTai infclico* 
c maU auuenturata farebbe come fi è detto di fow 
pf a) ;;quiridi è che il profittò delfanima non ftà in 
penfar molto . É fe mi domandahetecòme s'acqui- 
fterà queft’ a’mpre > dico che detèfminandofi Ia_j 
perfona ad operare, e patire per Dio ; &; in effetto 
farlo poi quando s’offerirà l’oCcafione . Ben è vero 
che dal pénfarc quello che deuemo al Signore e 
chi egli è , c chi noi fiamo , viene à farli vn anima 
rifoluta: il che è gran meritò, e nelli principii mol- 
to conuenienci : mà intendali quando non vi fi ha. 
no da por dimezzo cofe^che tocchino in ixiaterias 
^M’obedienza i ò al profitto di prollìmi, à che obli-^ 
ghi la charità*: perche in tali cali qualfiuoglia di 
quelle due cofe che fiprefentino , ricercano tem- 
po per lafciar quello che noi altre tanto defide^- 
tSLpno dar’ à Dio , che (à noftro parere) è ftarcené 
Fetirate , e fole penfando in lui , e pigliandoci gu- 
fto dc’regalii e vezzi che ci fà . .Lafciar quefto per 
quaifiuoglia di quelle due cofe yc dar. gallo d lui »: 
e )fyir per dfo » quello che lafciò detto di fua boci»x 
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ca : ^eìh che hauete fatto per vno di queJH miei 
minimi , Vhauete fatto àme: òc cflfcndo in cofa^ 
toccante airobedicnra, non vorrd che vada per aU 
tro camino . Si che colui che gli vorrd bene, lo fe- 
guird » poiché fii obediens vfque ad mortem . Hora 
fc quello è vero, da che procede il defgufto , che.# 
per lo pili li fente , quando gran parte del giorno 
non fi c fiato retirato , & aflbrto in Dio? ancorché 
andiamo impiegati in altre cofe ? A mio parere 
per due ragioni ; 1* vna c più principale , per vn*a- 
mor proprio chequi fi mefcola molto delicato» 
onde non fi lafcia feoprire , ch’c cercar noi di con- 
tentar più noi ftefliche Dio : Perche è chiaro , che 
come vn’ anima hd cominciato d gufiar quanto è 
foaue il Signore , maggior gufto fente quando il 
corpo fe ne fidin ripolo fenza trauaglio ^ e Tani* 
ma con vezzi , e regalata . O charitd di quelli, che 
veramente amano quello Signore , c conofeono 
la Aia condittione »che pocoripofo potranno ha- 
uerc, fi veggiono , che faranno vn poco di parto» 
perche vn’anima fola s*approfitti , & ami più Dio» 
ò per darle alcuna confolatione , ò per liberarla^ 
da qualche pericolo ; che mal ripoferanno coti^ 
quefio ripofo loro particolare : ma quando non 
ponno con l’operc, con forationi importunando il 
Signore per le molte anime che gli fanno compaf- 
Aonedi veder che fi perdono , perdono elE il loro 
gufto, & il loro particolar regalo , e lo tengono 
per ben perfo , perche non li ricordano’, ne penfa- 
no più al lor proprio contento ; ma folamente co- 
me meglio fare la volo» td del Signore. Quello 
fnedcfimo*QCCorrc iamateriad obedienza : llrana 
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cofa farebbe» che Dio ci ftefle chiaramente dicen* 
do , che andaflTimo i far*alcuna cofa, che gfimpor^ 
ta , e noi non volefli-mo fc non ftarlo mirando, pcr^ 
che ci ftiamp con noftro maggior gufto, e piacere» 
Ridicolofo accrefcimcnto nelfampr di Dio : que-» 
fto è vn legargli le mani, con parere , che non ci 
polla giouare fe non per vna ftrada. Conofeoio 
alcune perfone ,,le quali, ho pratticate ( lafciando 
come hò detto quello eh’ hp efperimentato) che^ 
m’hanno fatto intendere quefta verità > quando io 
(lauo con gran pena di vedermi con. poco tempo : 
coneiofiacofa che le teneuo compailìone di veder-* 
le Tempre occupate in negoti; , & in varie cofo 
che comandaua loro i’obedienza ; c penfauoio fra 
ineftelfa(' & anco glielo diceuo ) che non era-» 
pofllbile tra tanto Crepito , e confufion di facen- 
dc erefcelfe lo fpirito > emendo ch’allhora non ncj» 
teneuano molto . O Signor mio , quanto fon dif- 
ferenti le ftrade voftrc dalle noftre immaginatio- 
fìi i e come da vn’anima» che ftd già determinata^ 
ad amarui, e rimclTa nelle voftre mani , non volete 
altra cofa, fe nonché obcdifca,e s’informi di quel- 
♦lo cb'è maggior voftroferuitio , e quefto delideri. 
j Non hi ella bifogno di trouar le ftrade , ne di ele- 
I gerle , che già la fua volontà c voftra ; Voi Signor 
I mio pigliate quefto penfiero di guidarla per doue 
ij pili s’approfìcti'.' E quantunque jl Superiore non 

S vada con quefto penfiero di guidarla per doue più 
s’approfitti l’anima , fe non chc.fi faccino li nego- 
tij , che gli pare comic nire alla Communità ; voi 
Dio mio lo tenete , & andate difponcndo Vanima* 
’ jc le cofe che fi trattano; di maniera ch?«(fen2'i ac« 
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fcorgerfene) fi trouano raninie con fpirito , c mot* 
to approfittate obbedendo con fedeltà à quelle ta* 
li ordinationi > e- ne rimangono poi ammirato 4 
Cosi ftaua vna perfona, con la quale pochi giorni 
fono parlai , chè Tobedienaa hauea tenuta occu* 
pata da quinded anni in circa in offitij > ^ in ger- 
ucrni , tanto trluagliata» che in tutti quelli noRj* 
fi ricordaua haiier’hauuto vn giorno libero per fé? 
fe ben’ella procuraua , al meglio che poteua « bu^* 
fcar alcuni pezzi del giorno per V oratione , e di 
viuerc con purità di bonfeiènza • EVn’ anima la_» 
pili inclinata aH’obedienza, ch’io babbi mai villo; 
onde l’ attacca à tutti con quanti tratta . NollrO 
Signore gliel’hà molto ben pagato , poiché (fenza 
fapercome ) fi trouòcon quella libertà di fpirito 
tanto pretiofa» che hanno li perfetti : doiie fi tro=* 
Uà tutta la felicità > che fi puòdefidérarcin quella 
vita: perche non volendo niente > poflìedono ogni 
cofa , Di niente temono, ne cofa veruna della ter- 
rà .defidéràno ; li trauagli non li turbano; ne U 
iconténti ,c proprietà gli fanno alteratione: final- 
ftichtc non vi è cofa che loro polTa toglierla pace, 

, perche quella da Dio folo dcpcridfe ,e come nien- 
*^tc è ballante à léiiargli Dio , folamentè il timore 
di pèrderlo può dargli pena | perche tutto il rcllo 
di qucllò mondo è neH’opinione loro come fè non 
fufie , efiendò che non le dà, ne le tòglie niente del 
loro contento . O felice obediepza , ò felice di- 
ftrattiòne per Tuo rirpetro, che tanto bene può ot- 
tenere . Non è fola quella perfona eh’ altre ne Hò 
conofeiute della mèdefima forte, le quali alcuni 


anni erano 



iti che non riiaucuo vedute:^ 
Q 1 doman- 
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domandandole in che fc l’haueuano paflato , intelr 
che tutto era (lato inoccupationi d* obcdicnza > e 
di charitd ; da Taltra parte le vcdcuo tanto me- 
gliorate , & approfittate in cofe di fpirito, che re- 
flauo attonita : Sii dunque figliuole mie> non vi fia 
ramarico; ma, quando lobcdicnza v’impiegarà in 
• - cpfeefteriorijintendiafe, fe è nella cucina che fra i 
piatti, e le fcudelle vi il Signore aiutandòui nell - 
interiore , c neH’efleriore. Mi ricordo che mi con- 
tò vn Religiofo , il quale hiueua determinato , o 
fatto fcrmiffimo propofito di non mai dir di nò, nè 
i replicare d cofa veruna , che gli commandafTc il 
J Superiore , per quaUìuoglia trauaglio che gli po- 
tcffe dare : occorfc vn giorno che ftaua egli come 
in pezzi , e tutto pefto dal fatigare » e trauaglia- 
f re, tanto che non fi poteua reggere in piedi ; & cf- 
i fendo già tardi andaua per voler ripofare; fimifè 
! d federe alquanto « & in quello lo trouò il Prelato, 
f c gli difle, che pigliaifc la zappa, & andafic d zap- 
par nell’ horto : egli tacendo ( ancorché il natu- 
ralc ben*afBitto, e fianco di maniera che non ie ne 
.poteua valere ) pigliò la fua buona zappa , e med- 
; tre paflaua per vn certo tranfito per doue s’andaua 
i airhorto ( che io molti anni dopoi d* hauermi ciò 
f raccontato viddi, occorrendomi di fondare in^ 
I quel luogo vn Monafterio) gfapparue Chrifto no- 
li iiro Signore con la croce in fpalia, tanto fianco, & 
I afflitto , che beagli diede ad intendere non effer 
I niente quel eh* egli haueua d quella comparl- 
1 tione^. 

Io credo, che come il Demonio vede, che noti». 


icì è camino 


che conduca più prelto alla fomma^ 
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pctfcttione, come quello dcirobedicnza » vi pone 
tanti difgufti e difficultà fotto colore di bene . É 
quello li noti bcnci e vedranno chiaramente ch*io 
dico la verità. Perche la fomma perfettione è 
chiaro che non conlide in regali interiori > nenia" 
grandi edafi c ratti , non in vifioni» e reuelationi* 
ne in hauere fpirito di Profetia ; ma in conforma- 
re e cenere vnica la noftra volontà con quella di 
Dio di maniera, che non vi fia cofa alcuna, la qua-i* 
le intendiamo volere fua Maeftà , che non la vo- 
gliamo anche noi con tut|a la noftra volontà, e eoa 
vguale allegrezza pigliamo così Tamaro come il 
dolce e*l faporito . Pare ciò difficulcofiflìmo , noa 
il farlo, ma il contentarci con quello che in tutto 
e per tutto la noftra volontà contràdice al noftro» 
naturale : non fi può negare che ciò non fia vero * 
ma quefta forza tiene Tamorc ( fé c perfetto) che 
ci feordiamo del noftro contento , per piacere d 
chi amiamo . £ veramente è cosi, che quantunque 
fianograndiifimi li trauagli , in fapcre che diamo 
gufto a Dio, ci lì fanno dolci : c di quefta maniera 
amano quelli , che fono arriuati fin qui , le perfe- 
. cutioni , gli dii'honori , c gTaggrauij . £’ quefto 
, tanto cerco, e ftà tanto faputo e piano , che non^ 
accade eh’ io mi trattenghi in efib per prouarlo . 
Quello eh’ io pretendo dar’ad intendere, è, la cau- 
fa, perche Tobedienza f d mio parere ) fa piùpre- 
fto, & è la ftrada feortatoia , Se il maggior mezzo' 
per arriuarc a così felice ftato: & è quefta, che co* ; 
me in nefilina maniera fiamo padroni delia noftra | 
volontà , per pura e fchiectamente impiegarla-* j 
tutta io Dio , fio che non la foggettiamo alla ra- I 
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filone; per foggettarla è robedien25(l i( carfìitio pii 
breue e vero * Perche afpettarc di foggetCaria-^ 
con le buone ragioni , é vn non finir mai , & è yti 
camino longo e pericolofo : Imperoche il nofttd 
maturale, & amor proprio ne tiene tante , che mai 
y’arriuariamo . e molte volte quello i ch*è piùra- 
gioneuole > fe non c’ habbiamo genio , & inclina- 
tione, ci pare fpropofito, con là poca voglia che^i 
teniamo di farlo. Haurei canto che dire qui » eh? 
non finiriamo mai di trattare di quefta battaglia 
interiore , e del molto che pone il Demonio , il 
Mondo , e là npftra fenfualiti, per fard torcere la 
, Ragione . Hora , che rimedio vi é ? Quefiq > che li 
I come qud in vna lite molto dubbiofa fi piglia vn 
giudice ♦ e le parti ftanche di litigare la pongono 
' nelle Tue mani, ‘cosi l’anima noftra pigli yno, quale 
fia il Prelato, ò’IConfefibre) con ferma rifolutione 
di non far pili lite > ne pili penfare nella fua caufa ; 
ma fidarli delle parole del Signore che dice : chi 
àfùolta voti afiolta mcì e lafciare là in vn canto la 
j propria volontà . Stima canto il Signore quefto 
'i arrendimento' (e con ragione , perche c vn farlo 
Signore del libero arbitrio) che cihà dato) che^efr 
fercitafldoci noi in quefto vna volta > e poi vn al- 
'f tra diftaccandoci ) ancorché con mille battaglie» 
I parendoci fpropofito quello che fi giudica nella_ij 
i caufa noftra, Veniamo con quefto eflercitio penofo 
I a conformarci con quello che ci commandano;ma 
I con pena ò fenfca pena* finalmente lo facciamo : Zf. 
\ il Signore aiuta tanto dalla patte fua , che per la^ 
medefima caufa che fuggeteiamo la noftra volon- 
ì tà c ragione per amoriuo » cifapadfQnÌ,4i 
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Airhbra ( eflcndo Siertori di noi fteflì ) ci pofliamo 
Con pcrfetrione impiegare in Dio > dandogli la-# 
Volontà puta e fchictta, perche la congionghi con 
la fuaì domandandogli che difctnda dal Cnh il 
fuoco del fuo amore » che àhhrugi qUefio JacriJiciOf 
togliendo tutto quello che gli può di (piacere-» * 
poiché già non reftà piu da noi; che (fe bene coH> 
gran trauagli ) l’ habbiartìo póllo fopra Taltare 
/per quanto è (lato in noi altfi^ non tocca terra . 
Stà chiaro , che non può vno dare quello che non 
hàj ma è bifogno che egli lo tenga prima i fi cho 
crediatemi che per acquiftaf qucfto teforoinon c’^ 
ìa mcglior ftrada,che zappare e trauagliare pcf 
canario da quella mina dell'obedienza : che men- 
tre più fcaiiaremo , più trouaremo : e mentre più 
noi ci fuggetearemo à gl* huomini ( non tenendo 
altra volontà fe nòn quella de^noilri Superiori) 
più rèftaremo fignori di eifa per conformarla eoa 
quella di Dio . Hor guardate forelle , fe reftarà 
ben pagatoli lafciar’il gufto della folitudine. Io 
vi dico j che non per mancamento di effa lafcia- 
rcce di difporui per guadagnar quella vera vnione 
che fi e dettajch’è vnire la mia volontà con quella 
di Dio. Qutfta è l*vnionc ch’iodefidero c vorrei 
in tuctcjc non certe aftrattióni> cforpenfioni moU | 
to fauorite che tengono alcuni » c gli danno nome » 
d’vnionci e farà anaic cosi, eflendo doppo di que- | 
Ha che ho detta ; mà fe doppo tale fofpcnfione re- ! 
ila poca obedienza > e propria volontà * refterd I 
Vnità col fuo amor proprio ( cosi pare à mc)c noa | 
con la Volontà di Dio . Sua Maefìà rclti feruita-. > r 
ch’io cosi lo metta in cfiecucione come Tintendo « fi 
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4 La feconda caufa, che à mio parere cagiona-» 
tjuefto difgufto è , che come nella folirndinc ci fo- 
no manco occafioni d’offendere Dio , ( perche al- 
cune, come in tutti i luoghi danno li Demonij , e 
noi medefimi, non pòffono mancare) pare che Ta- 
rli ma fe ne vada più pura, e fe l’anima è timorofa 
offenderlo , è grandiffima confolationc non ha- 
uere in che inciampare . E certo quella pare d me 
più badante ragione , per defiderare di non trattar 
con nelluno , che quella del li gran regali , egudi 
di Dio . Qui, figliuole mie, s’ hd da vedere Tamo- 
re, non ncUi cantoni , ma nel mezzo delle occa- 
fioni : e crediatemi , che ancorché ci da qualche.» 
mancamento , anzi alcune picciole cadute , che.» 
fenza comparatione é maggiore il nodro guada- 
gno . Auuertifchino che femprc parlo prefuppo- 
ìicndo il caminar’in quelle per obedienza c chari- 
td, che ( non mettcndofi quedo di mezzo ) femprc 
mi confermo ,*ch’è megliore la folitudinc , anzi, 
che habbiamo da defiderarla, 'anche caminando in 
quello che dico. In veritd quedo defiderio femprc 
dei continuo fi ritrouain quelle anime che da do- 
«ero amano Dio iperilche dico che è gran guada- 
gno quedo , perche ci fi dd ad intendere , chi noi 
fiamo, e fin doue arriua la nodra virtù. Imperochc 
vnaperfona fempre recirata ( per fanta che fiad 
fuo parere) non sd fe tiene patienza, & humiltd, ne 
tiene come faperlo . Sard Ivn’ huomo molto forte 
c valorofo , ma come fi hd da conofeere fe non fi 
c veduto in battaglia? San Pietro afidi più fi di- 
maua di quello che era , ma miracelo quello che 
iù oelToccafione , fe bene riforfe da quella caduca 
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tfòn-confidando più niente di fé > e da cjul venne à 
poncr la confidanza in Dio > e pafso poi il inerti»- 
rio che lappiamo • O Dio m aiuti > le intcndeflir 
ino quanta è lanoftra miferia, in tutto ci è perico- 
lo y fc nonTintendiamo : e per quella caufa è gran 
bene che ci commandino cofe per vedere e feo- 
prirc la noftra baflezza . Io tengo per maggia 
gratta del Signore vn giorno d humiie e proprio 
conolcimcnto ancorché ci fia coftato molte afflit- 
cioni e trauagli 7 che molti d oratione : tanto piu 
che il vero amante per tutto ama, c fempre fi ri- 
corda dellamato. Dura cofa farebbe , che folo 
nclli cantoni fi poteflc fare oratione : già vedo io, 
che non pofibno clTere molte bore, ma ( ò Signor 
mio J che forza, tiene con voi vn penofo fofpira, 
vfeito dall’ intimo del cuore, per vedere che noiL> 
balla , che lliamo in quello cllilio , ma che ne an- ' 
che ci diano campo per quello , che polliamo llar 
fole godendo di voi . Qi^ fi vede bene che fianp 
fiioi fchiaui, venduti ( per fuo amore ) di noftr^ 
volontà alla virtù dcllobedienza ; poiché per efla 
jafeiamo , in qualche modo , di godere il medefi- 
mo Dio : e non è niente , fe conlideriamo che egli 
venne dal feno del Padre per obedienza à farli no- 
flro fchiauo : con che dunque fi potrà pagare e ri- 
compenfare quella gratia ? Bifogna andar con-f 
auuertimento , di non irafcurarfi di maniera nellp 
opere (ancorché fiano d’obedienza c carità) che-» 
molte volte non fi ricordino nell* interiore del fuo 
Dio. E mi credano che non è il teinpo longo quel- 
lo che approfitta l’anima nell’ oratione, anzi che-# 
quando l’obcdicnza ò charùà le chiamano ad al- 
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ftc.opere , e s’ impiegaranno bene in quelle ( cò- 
me se detto;;; faranno d*àiiitO * accioche in affai 
poco.rpatiotetìghino megìiot difpofitione per àc- 
cender raniirià neirariiore j che ( mane^ndo dsL> 
.quelle) occuparQ in mólte bore di mCditacioneJ^; 
Tutto hd dà venire dalla Tua iìbefaliilima mano » 

Sia benedetto per femprè in eterno < Amen » 

Auuifa i danni ^ che fuò càufiréd gente iph 
rituale il non intender y quando hanno da 
far reftftentà allo jpiritOk Trattd dèlli^ 

S dejidèrij che t iène Inanima di comrniinic^’' 

’ fOy C deit inganno che può hauere in quejìo * 

Ci fino tòf e importanti per quelle che gd» 
uernano quene cafi\ CAP* XI. 

I O fono àndatà con diligenza procurando in- 
tender, da doue procede vu'àftrattione, & vrt 
deliquio gratìde» che hò veduto tener*alcUne 
perfonejalle quali il Signóre fa molte ca- 
rezze nell'oratione., e per effe non refta il difporli 
à riceuer gratic * Non tratto adeffo quando vn*a- ^ 
tìima è fofpefa e rapita da Tua Maettd* che affai ho ^ 
fcritto di quefto in altre parti > & in cofa fimiló 
iiod ci è che parlare : perche noi altri non poflia- 
mo niente ancorché facciamo affai per refiftere, le 
è vero rptto : (ì hd pero da notare , che. in quefto 
dura poco là violenza > che ci sforza à non cfler 
padroni di noi altri « Ma accade mólte voìted 

comin* 
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tdmincialT*vn*Oiràtionf quiete , à in(>qQ ^’vu 
àno fpirituaie , che Torpendc Tanima^ di manierai 
eh? uofl inceudiap(io cotpe fì hd qui 
t*&, fi può pender mpltó tempCM e ^eftat?? f?n^a ìq.U , 
ie 3 e fallite per npftrà colpa i e CQU pQS^ iperifo t 
Vprréi faper qui d^rtni ad intendere i cantQ 
difficile, che non so fé darò pel fegno* editò a hft- 
ftanza i ma so bene , che fe vorranno credermi 1 
riptcnderapno quelle anittie> che caipinaflerq ijw 
qpeftq ingannò * lo sò d’alcune j che fe ne ftatpnq 
\ così fette Q Otto bore i «rapa anime «fi gran virtù,- 
e tutto pareuà loro che fode rptto • è qnalhnqgUa 
eifercitio virtuofo le raccpglieua di tal maniera/ 
fihe fubito s abbandonauauQ d fc medcfimejparei]k- 
dplc non effer bene refiftere al Signore . Qmndi f 
che in quefto a poco a poco fi potranno tali per^ 
fphe morire ,ódiuentar ftupide e balorde , fe pop 
procurano il rimèdio « Quello che io intendo in^* 
quefto cafo è, che come il Signore incpminciàrt^ 

> ad accarezzare Tanima» fubito if noftro naturale , 
come è molto-amiGo de diletti, s*impiéga tanto ip 
quel guftojche ne vorria mouerfi ne per cofa yerur 
na perderlo . Perche (a dire la verità) e pili dpjc^J 
di quelli del Mondo maffime quando s'imbd.tte i|l 
yn naturai fiacco, e che della medefima tacca ftarV 

l’ingegno (òper dir meglio fimaginatione) npft^ 
variabile j fi che apprendendo vna cola/ fe. ne reft^ 
in efla, fenza mai diuertire: come f} vede in mOUf 
perfone, che cominciando a penfàr*in vna’ (ancora* 
che non fiadi.Dioj {b nereftanO aftrattC e ipfpefel 
ò mirando qualche cofa fenza auUercire què.l.lò 
fhe mirano • Vna gente di coudidona ripolUta/ 
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cTie pare da trafcuraggine fc le fcorda quello che 
vanno a dire : cosi accade quà conforme al natu« 
tale ò complefiione fiacca . Hor che farà fé fono 
perfone malinconiche ? le daranno ad intendcrc-r 
mille ciancie» e fauole guftofe. Di quello humore 
parlerò vn poco più auanti. Ma ancorché non hab- 
bino malinconia > accade quello che hò detto > 
ctiandio in perfone » che dalla penitenza danno 
confumate : perche , come io didi > cominciando 
Vamore a dare gudo fcnlibile » fi lafciano grande- 
mente trafportare da quellO}& a mio parere ama- 
riano molto meglio non lafciandod sbalordire , & 
arredare > che in quedo' modo d'oratione pofTono 
molto ben far reddenza . Perche d come quando 
ci è dacchezza d fente vn deliquio ò fuenimento » 
che non lafcia parlare» ne maneggiard » così é qud 
fe non d reddej perciochc la forza dello fpirito, fe 
dd fiacco il naturale » l'abbatte e le fuggetta . Mi 
potranno dire » che differentia tiene quedo dal 
ratto? poiché è il mededmo^almeno al parere > e 
non gli manca ragione; ma non è : perche il ratto» 
Ò l’vnione di tutte le potenze > come dico » dura^ 
poco j e lafcia grandi effetti , e luce interiore nel- 
l'anima , con molti altri guadagni » e niuna cofa^ 
opera rintellctto: m%il Signore è quello che ope- 
ra nella volontà : quà è molto differente > che fo 
bene il corpo dà legato » non ci dà la volontà > ne 
la memoria » ne T intelletto ; ma faranno la fua.» 
operatione variata, e per auuentura fenza fermarli' 
in vna cofa: qui darà e s'appiglierà • Io non trouai 
guadagno alcuno in queda dacchezza .corporale^ 
penofa,falu9 che pred bu5 priacipio;e cosi douria 
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leruirc più tofto per impiegar bene quello tempo» 
che per ftarfene tanto fpatio ftupide e fofpefc • 
Molto più n può meritare cpnno mancare a gratti 
delia Communitd > & alle cofe commandate pet 
obedienza , non infiacchendofì , e facendoli inha- 
bili per quella ; che lafciarli tirare da quel racco- 
glimento , che lena loro la vi w » c non le lafcia^ 
obcdire . Così confeglio le Priore , che ponghino 
tutta la diligenza poffibile in leuare queùi fpafimi 
tanto longhi , che non fono altra cofa f a mio pa* 
rere) fe non dar luogo, che fi guadino le potenze» 
& i (enfi , per non far quello che l’anime loro le» 
^ommanda; e cosi gli leuano il guadagno» cho 
obedendo , & andando follecitc. di piacere al Si- 
gnore fogliono riportare . 

, Se conofee ch’è ftanchezza, gli leui i digiuni » c 
. le difcipline fdico quelli che non fono di precetto 
ò regola, fc bene può anche occorrere che fi polli- 
no leuar tutti con buona confeienza ) le dia ofiicij 
c l’occupi in eflercitij efteriori perche fi diftrag- 
ga . Et ancorché non habbia quelli fuenimcnti 
tiene alTai impiegata Timaginatione, quantunque 
(ia in cofe molto alte d’oratione) ci bifogna que- 
llp : perche accade molte volte , la perfona noa^ 
elTcr padrona di fe , in particolare fc hà riceuuto 
dal Signore alcun fauorc llraordinario , ò hà ve- 
duta qualche vifionc , rella l’anima di maniera-.» 
che le parerà 4i ftar fempre vedendola, e non è' 
così , poiché npnfù più d’vna volta . E necefiario 
che chi fi vedrà con quella imprefiìone per molti 
giorni » procuri mutar la confiderationc , ò di- 
uraerla » che feome fia in cofe di Dio per la caufa 

' dettai 
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tjétcà ) nòtì 6 ifidòn\Jenieftte , che (i iri vhà i 6 

pigli vh’àltt'à ; éfl^ndò cbfe tanto fì contenti 
]plo alcune volte che confideri é mediti nelle fùè 
tteatùre, & il potere che hebbe iicl crearle i cóhit 
j^etìfare nel medefimo Creatore , 

" O fuèntiirata miferia humana, tchb tale rittìatìié^ 
fti^èt lo peccato > che anche nel bene hàbbiamò 
t)iibgho di talTa e mifura per non dare con peri- 
plo della noftra faiute in terrà , di maniera chè 
flòn lo pofliamo godere . E vèritnente coriuiehb 
^ìnOlté pérfone > io particòlàré a quelle di teftà-» 
^boÌe,ò d'imagmationc gagliarda’ rintendèt bene 
tlò ) t thè qùefto é fcruir piti a.noftro $ighòrè , c 
Yftolto be-celfs^io. Siche qùandò alcuna vedrà, 
che fe le pone ncirimaginàtió^é yri UiifteHo della 
Vaffidnè, p là gloria del Cielo, d àltrà qualfiuòglia 
nmil colajè che Vi ftà molti giorni, ne può ( ancor-^ 
.Che vogli ; pehfar’iri altro, nc reuàrfi di flar alTorta 
•& impreiiìohata in quello ; intenda òhe cònùiene 
difeaerfi conlè potrialtrilóente verrà téùipo che 
’^òòh'ó'lterà e prOuerà il dànnore che qtièfto nafee da 
iquéllo ch*io tengo detto, ò da fiàccncz:?a grande-» 
“ò6rporàie,òdalrimaginatione,ch’ò ‘mólto peggio, 
vpcròhè ìficom'e vn matto, fe daHn vhaCpfa » nòh è 
'^hdron dì ic , nè può diuertirli, nè pehfa’ ih alttà, 
jìt vi fono ragioni che à quefto lo poflirio moueéè, 
■pèrche non è SigUqrè della ragiobè : così potriai» 
'ftì'cceder (^uà > fe bene è pa;^ià faporita . O che 
Tai^ fe tiene humot malincoóicò ? gli può fattL, 
'tttOltogran danno . ?o nohtrouo per douehà buò- 
per lè eàufe dette ; e pili , perche tohie raOinla 
t Òstp^Cfe'pcr godere del rtedefìtnO Dio, dt eiTendo 
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^gli ìnfinìcQ y, p 2 ire che T atiima ftia imprigionata | 
ftan4o attaccata > e legata ad vna (bla delle fno 
1 grandezze , b mifterijl 5 poiché ce tanto in che oc- 
cuparci , che mentre in pili cofe vorremo confide-i 
rare Toperc fue,piiì fi difeuoprono le fuc grandez- 
ze , Non dico che in vn’ bora >Tfe in vn giorno (i 
penfi in molte cofe, che quefiopétauentura fareb- 
be non gufiar bene di ninna ; come fon cofe tanto 
delicate, non vorrei, che penrafsino<yuello che no 
mi paifa per il penfiero di dirci, nèlnccndeircro 
vna cofa per vn altra . Certo è tanto importante 
intender bene quefto capitolo, che ancorché io fià 
trafeorfa in fcriuerlo , non mi Hncr^fce, ne vorrei 
rincrefeefle à chi non 1* intenderà in vna vòlta , di 
leggerlo molte ; in par(icolarc lè^Priorc* e le 
iftre delle nouitie , che hanno da inftcutre , & allc* 
iiarc le forelle nelPorationè . Percioehc vedranno 
(Te non vanno con penfiero nel principio ) il mol- 
to tempo che dopoi bifogderà per rimediare à fO' 
piiglianti fiacchezze. 

Se io hauefii da fcriuerc il molto che di queftà 
danno è venuto à mia nOtitiache hò ragionedi 
premere , e fcaldarmi tanto in quefto ? Ynà cpfa_^ 
voglio dire , e da quefta cauaranno l’altre . Staua^ 
no in vn Monafterio di quefti , vna Monacacorifta 
& vna laica; l’vna , efaltra di grandiflìma oració- 
ne , accompagnata da mortificatione ^ humilti, Se 
altre virtù ; molto fauorirc dal Signore , & d qua- 
li egli cpmmunica dèlie fuc grandezze , e partico- 
larmente tanto fiaccate dalle cofe del mondo, 8c 
occupate nel fuo amore , che non pare , ancorché i 
molto gli -vogliamo andar-allc coite; & effcrcìtàr.. i 
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le ^ che làfcfno di corrifpondere ( conforme 
nollra bafTczza ) alle grafie cheli fé noftro Signo- 
re . Hò detto tanto della loro virtù » perche piu 
remino quelle che non Thauranno . Gli comincia- 
rono à venire certi impeti grandi di defiderio del 
Signore , che non G poteuano difendere : pareuali 
loro> che gli s* alJontanaua > quando fi commu'ni- 
xauano : e così procurauano con gli Confefibri > 
che fufic fpeflb : di maniera che venne à crefeer 
tanto quella lor pena » che fc non le communica- 
uano ogni giornOf pareua i^che fe moriuano . Gli 
Confeflòri * come vedeuano tali animei c con tan- 
ti gran defiderij ( ancorché vno fiilfe afiai ben fpiri- 
tuale ) parcuagli • che conuenilfe quello rimedio 
per il loro male : Non fermaua folo in quello , ma 
in vqa erano tanto grandi le fue brame > che bifo- 
gnaua communicarla.la mattina dbuon’hora per 
poter viucrc (à fuo parere ) che non erano anime-# 
che fingéflero, nè mcntifl'ero per qualliuoglia cofa 
'^<Ìel mondo. Io non fiauoiuiy ma la Priora mi 
. fcrilTe quel|o>che palTaua , e che non poteua nè fa- 
peua come goucrnarfi con efl'e ; che le tali perfone 
diceuano l che poiché non poteuano più > fi rime- 
xiiafle in quello modo . Io inrefi fubito il negotio, 
che lo volfe il Signore, con tutto ciò tacqui fin’ad 
efièr prefentc ; perche temei , non m*ingannalfi,& 
à chi l’approuaua era ragione non contradire.Egli 
era tanto humile , che fubito che lui coli » egli 
parlai mi diede credito : l’altro che non era tanto 
fpirituale , anzi quali niente in fua comparàtiònc • 
non v’era rimedio di poterlo perfuaderc : ma di 
xpiefto mi Olirai poco , pertion cfifrgli tanto obli- 
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le molte ragioni ( d mio parefe J bailanti j perCh# 
ihtt!nde(rCTc^, òh' ^'ifa imagmafcKMlé* it p^ofarè^^ 
f} moririiriO fenza ijnetto rimedio ;» ttauarto taòto; 
impre(fioha'tfe ÌTÌ ^ucfto , elie nèffund eofa b.aftp, nè ^ 
(arebbé j^^acp procedefidòfi per yia di ràgionì? ' 
C^à io vjddf 9 ' th’^rb ftiiiàta ì finalpiente Icdifliir 
dhe. an'cfi’ià tèneiiò qiielli mede(ìtói defid?ri4>c ch^ 
lafbiarerdixòniftiunicarè perche prcdcflero;> 
èffe nònVHdueano da fare , fe nop-quahdo ^octe,-è 
che fé p?r ciò haucuamo dai^orirc»in buon’hO?<t^’ 
che mòriiTimo pur tutte tré > che qiefto tcrieuoia 
per mégliò, enfoq che fimilc^ftume s'introc|uc€fl<^ 
in qucitévpaic j dpue v’ era chi arinaùa Dio tdntq» 
quattcò èfse^ & h^ucrianò Voluto^ fare àltretanta* 
Era in taófò cB'fèmo il danhò > che'gid 4 auca fat^ 
to il còRuipe^? & 41 demònio, ebé ^òùeà intròmét** 
feffi, cHè^^taib^te feome riottcommùnicaròrt 
pareua che' fi rnorifl'cro v‘Iò mòftrdi gran riè<^re '4 
perche piti vedéuo’dw noh iiarrendcuAOft 

S non fifo^ciàManpalP obedienaa ( perché à 
fO"pàt^e;^ó pdteuanò'pii\):vic|dipi;ì chiaPa'men-^ 
ter , chferi • C^l primo giorno 40- pa”^ 

fof o 4 o c^ónr grari trauagl io*? 1 * airro con vn poc 4 
ltìehÒ>^ còsi s?andp ditninu nianicra, ebd 


1 naqrci^tatjfò ;'ic la^pairatta'nò molto bene iq quei 

giorhBi^j^a; H i pò^^ cotìdbbeìfo élfe , e jcucce ik^ 

téntatióbè ihoeiie ch'e ne'VèfificrImédiandòci a 

pércWj'riop p^ifsd^rffòléb.ffetiipó cho fucceiìi 

Tfif oftóéf itìxi^eHa cafa eónli-Prti4 

» » • 
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lati, non per cplpaloro^'forfi piu a .bafrorpotra.e.f^^^ 
fere ch’io dichi alcuna cofa di quefto) onde nò pi- 
glieranno in bencfimili coftumi,nè li fopportcrm*: 
no.O quate cofe potrei diredi quelle*, vn altra fo-i 
fa ne.dirò ( non è occorfa in alcun Mon.aflerio dcj . 
Doftro Ordine, ma in vno dcirOrdine d^SiSerna^rv 
<Jó)Vl era vna monacafccrtp era virtuofa) che fa-; 
cena molte difcjpline,e digiunile venne ^.f^ta deo^, 
bolez^^a, ch’ogni -volta che fi communic^ia,^ò har, 
uea pccafione d’accender fi nella deuouone^.fumtQ 
cadeua in terra,? così fé ne ftauaottp, q none ho-^ 
re , parendo Aiei > & à tutte ch’era rat^tp, &,euafip 
Quello gli accadeua tanto . ^ 

fe rimcdiato,credo farebbe incorfa in molti mali ^ 
Andana per tutto queÌ,l|iogo la fama delli 

citali;! à;m e rincrcfceua d’ydirlo, perch? 

ch’io intendefli; quello ch’era,;? temeuo.in.che ha-< 

' iieua da, parare .• Chida confeiraua era molto mia 
^aro Padre fpirituale,,c me lo venne a contare : 
gHdiffi qùellQoKÀntjendeuo, c ne fcnti^a,. esporne 
era fiacchezza e perder tcmpoic che p<^3,^a gaf^ 
bo dicficr ratto; che gli.leuaflTe i diginh^^c^wdMS*’^ 
pline,e la facclfe diuertipc : eUa era 
fecelo per appunto: idi; Uà pococh’andp P^liar»!^ 
fprza,non hauca memoria di rattp,chejè ycwme^ 
te folle fiato niun rimedio. farebl^.balm^9 >>hncne 
ci folle fiata la volpntd,di f^;io-l^^<^hc,e.tapfi^^^^ 

de la.foraa dellofpirito, che npqbaftan.P ^npfiW 
4 refiftercje (cpm’bò dett^ìafeia gra^^ffepti 
- t^nima,c ftancheaaia nel corpo: quefiAltrP,PP>P^d 
che fc non pa^fa^fe^^cfti, dunque intefo d§ Wfne 

tutto quello che ci Coggccteridi /^y v 

' . . tea- 
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tendiamo non lafci Ubera Ja rag^QCV^o tenghiama.. 
perforpettOr&che mai per quefta yia ^’/ic.quifter^ 
la libertà dello, Cpicito; poi c^he yqa delJqqofe, chc% 
tiene, è trouar Dio in tutte le coie,A pocer pcn-^, 
fare più in quelle particolari, che nqiralcre» per il 
più è/oggett ione dello fpirito: e lafciato ii danna 
che fà alcerpoilega fanima perche non crefca;j&: è 
appunto come quando. vano alcuni per .vncannnoj.^ 
c h’imbattono entrare in vna ftrada ferrata, che na 
hà eiStcbattrauerrata da^alcun riparo, ouetosfon^ ^ 
data: onde non polTono paflare dauui, ò andar pi^ 
innanzi: così fi jn parte l*anima,laquale per andar. 
auanti,non folo hà bifogno di camin^e, ma di vot^. 
lare.O che cofa è quando dicono, ò gli p, areiche v5m 
no alfortc nella Diuinità,, e che non pofl'pno/difen'-- 
der fi, fecondo che yannoimprefiìonatCAe fofpcfe,n^ 
ci è rimedio da diuertirfi? che qccademol^e voke»^ 
(guardino che torno ad auifafe,che per yp giorno^ * 
nè quattro, nè ottononrC e che temère^p^tche nò 
gran cpfa ch’va naturale debole redi fjupùq, & at- ’j 
tonito per quelli giorni: ma palfa più olire è ■ 
cellario il rimcdiojll bene che tu eco quefto, tiene g-_ ; 
che non v’ècolpa di peccato, ne lafcia.d'^i^r’nxe^^ 
rUandOama ci fono ri%cooucniéti ch’bqacpcimatu f 
c. molto più.ln queHò. che tocca allacom^iuniopÀ' 
farà t^ico grandc,^che, per amor, ò brama, ;che nei !i 
ccnghivn*anitna,non lUa fogg€tta,cciandio iti que-^ 
fi.0,a4 CófclTore,& alja ^ri.ora, ancorchc4epra lo^- || 
tudine dt ?riditi : nqnjcon eftrenii pox.noa veoir’à II 
quell i. E ncccdàrio parimente in quefiqjopjp’iu al- Il 
tre iofc,che le Vj^dino mortificando, e le diano bc«^ i 
Ad intcjndere, che più coniùenc non fare, la pro^ J ' 
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p^ia voiòntài chela )orò canfo'atiàh 
dio in qucftó ihtraiTietterfi il rtól^^ 
èaccaduto d me 3 che in finir di cómmuak 
C quali che ancóra là partiedià *riòn '^ót;eua làrè 
Ilare inric^-a ) fc vcdeuo ché ditte fi 
^alTeroJbauréi vojùtò. non elTèrmi cómmunic^aL^l 
per tqrhàre'à cohimùrikal;é‘: e èotrie cji.è tni atóav 
deua tante vòlte» Venni dapòì ad dtìèrtirè (cKi?’à.lV~* 
l'hora tónntì^.areua in che inciampare) eome erk -' 
piu per miorguffóiché per amdr'òi ©io iimperó^^'^ 
occorre ordinari amen ce ^ dtìdò acriùa niò. à còàl-^ 
municarei che fi fence rarezza', è gufto , hprf 
quello nibueiia nie V òhe-fe fofìÌ! Ihito per tenct^; 
pio, gii ?o loterieuo, héllanim per ape- ^ 

pirpqntUp^hc cicom.mandanò d'act^oftprci ailla^"* 

facr^ CÓtn^Wiiorfe s gii Vhà'uéuo fitta : fi? P^***^^*' 
qéneré le gratic " che col thA'cifllmò Sacra rnènta u- 
cònierifconò. , giiì ì’hàueUo riceuutc: in fine fon^^ 
venucd d’cò'òol^tc chiaramfenèe che in quella hort- 
haùeuò più' da tòrndre à tenere-tjuel gufto fen^ 

^ Mi rieordò cfiè in vn hiógo doue io ftecti ì • 
‘Tcndo.ùi tioftro Mòm(ftert<?VcbfiÒibhi vna dòntìa^* 
grandifflmà’ rerùi di Dio , à dettò, di tdct<>pl po- 1 
bolo i ' c’ deùètialo élferè p fi cbnimunlcaua^;' 
ogni giòrnÓ“i é nóh'tenefi^^^ parclcò- ' 

la^c > ' fePnqh* che vna Volcà* àW^ana,^ a,d; 

Chiera' d comiiàìinicarfi-v W ?)trà^v ♦ 

fo notatìb' quefio ,*& lìftirèf 'Vòfutro 
àcria tìb^rtedd'vna pérrónà>éiióh cbnte-com^^ 
-iér fante vagiate ?"fd'hè ■'ftaiià 
itf d nSfo parètè ) Éwf^cfó 'qùelIO chéi» 

- i’ £ II • yolcua. 


Di Medina Ad Campò , 

;yolèua 9 fé non che conie era ella buotù. tutto era^ 
buono : iogÌi.el< 3 » diccuo alcune .volte", -in a non. fa> 
ceua cafo di .ihè i e con ragione» perche-era molto 
mcgliorc. che^non , fono io : ma in queftò non mi 
ipareUa, c65o"crra£i;. Venne quiui lì iSantO&d ì^icr 
trò d’AÌcantara» procu>*aiche gli ^arlaìfe, ina noj^ 
reftai poi contenta della rclatiohi: chi^-dicde, forfi 
-in, quello non douei d’hauet più i fé non ctic fiamò 
tanti jniferabili, che mai ci fodisFacciamo mplto^» 
Te non di quelli che varino per il noftr^ camin^. 
Perche io credo che qUeftadOrinahaueuapm fér- 
uito al^io > e fatta penitenza in vn'aOQO) th* ìo.ip 
hìolcib Le veriné -if male dèlia morte ( che Ji 
quello fine 16. dico) & ella lece diligenza» e procuri 
rò che le diceiTeto melfa Ogni giorno in cafaTii^", 
c le defiero il fantilTimo Sacramento ; Cómeririr 
fermitù fu lÒnga> vh Sacerdote gran feruo di Diq^ 
che gliela dice, ua molte volte \ gii pafue che riònT 
era da fopporcare che in cafa fui fi còmmiihicafiri 
. ogni giorno, Onde non volfè allhora comiriuhicat- 
la ( doueud eflcrc tentatiorte del demóhio , perchè 
accertò ad e/Tcr qj-i^ll'? 1* vi cimo giorno hél quaie> 
fe ne morì .) Come leividde finir la mefia, erè^ 
Ilirfi fenza ilSign'ore, n’hebbètàntOdirpiacerc,c 
.fc prefe tanta collera contra il Sacerdote i che poi | 
.egli venne molto, fcandalizacoi raccontarmelo, ir 
grandemente me ne dolfi » pòrche ( non so anché^ 
,fe fi riconcilio. ) mi pare che morì FùbitO * Da qui 
Venni io a conofeere il male che cagiona il fare la^ 
iioftra volontà in cofa alcuna > & in particolare iri ; 
cofa tanto grande Chéchi tanto Tpelfo s’accOlìà j 
jal Signore » ^ tógipac che cqnqfca ipolcq bène l4 ^ 

H i fua ‘ 
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Tua indegnità, c chè rton lìà pèf pregiò pWèréi Wa 
che quellb’che ci manca pet bcft'accoftard àcbsì 
-kran Signoi’c » che nece(1<irìatiicnte fard fnolto, 
lupplifcà fobedienzà d*efler cbmmaffdate. A qnù- 
Ta nenèdétta dònna s* o'ffeVfè btiònà òccafiohè di 
humìHarfi molto {e per aucptiira hàurebbe iirerù 
tacopiiì» thè cóòiimùnicàndò) col intendete che> 
tion hauena cólpa il Sacerdote : ma che il Signore 
"(vedendo la fua miferra, e quanto indegna era} 
i*hauca così ordinato . Cometren faceua vna per- 
fonà> a cui mólte voice li difctetiConfeflbri leuà- 
nano la commànioftc , perche era (pedo : ella an- 
corché lo‘''fentitrc molto teYicratfjente, pet raltrai> 
patte dcllderaua più Thonote di Dib , che il fuo 
proprio còntcntò, onde nohfaceuare non lodarlò, 
perche haucùa deftato il Confeflòre , acciò miraf- 
fepef cHa > e noh entrafle fua Maefid in così mal* 
albergo; e còh quelle confiderationi obtdiuacoti 
^ran quiete deirariima fuà> àncorthecón tenera-»» 
& amórofa pena : ma per tutto il mondo' infieme 
rón haurèbbe coheraueputo a quello che Heom- 
* màrtdauahbs Mi credano che quèlfamordi Dio 
(e non di'cò che veramente tale fla, ma a noftro pa- 
rere ) ilquàle (cuore, e pettiirba le paflìoni di for- 
te, che dd e termina in qualche offefa fua, ò in al- 
terar la pace deiranima innamorata , di maniera-», 
che non intchda-, ne- capifehi la ragione , non è 
buono ; & cchiaró che allhbfa noi cerchiamo noi 
’ iTÌede(ìmi;‘&‘il demònio non dormirà per ftringer- 
; ci , quando penfi farci più danno, come fece à 
quella donna. , che' certo quello Tuo cafo m'ac- 
terrì raoltó - j- Te bene non perche lafciò di crei- 
ci ' ^ -'T dermi» 
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Di Mtdina ièt tampò . 

definì > che non farebbe ftàcò fufftcìentc pèt 
impedire la fua fai nati orte'* èfl*endo grande liujp 
bontd di Dio » ina fu In tctfipo pcrieolo fo ga- 
gliarda la tcntatione . L’hò detro qui perchè 
le Priofe ftiano ànuerrite > e le forellfc temi^ 
tìo i c cbnfidefino, e s*cflram!'rtifto in ehe marticraj* 
s’atcoftano a ricciief così gran grada; fe è per dat 
gnfto a Dio, gii fanno che f! contenta più Vtìbi^ 

dienzaiCbe coi /je/*//?r/i?:adunquc fe quefto c,e me- 
rito più )‘che cofa mi altera ? non .dico che reftino 
fenza vna pena humilc > che non tutte FohO arri- 
uate a quella perfettione di non haucrla > per fo* 
lamcntc far q^uello che più piace a Dio < Che fe là 
volenti ni molto fiaccata da ogni fuo proprio in- 
tereffe, è chiaro che non fentiri alcuna pena , anzi 
‘<^he fi rallegrari > che fc gli oiferifca Occaftorté dì 
contentare il Signore in cOfa che tanto fente 3 0 
s’ Immilierd,e reftara egualmente fodisfatta coni-!* 
municandofi fpiritualmente.Ma perche nclli prin* 
cipij è grafia che fa il Signore > di dare quefti defi- 
derij grandi d*accoflarfi a lui, (& anche al fine) mi 
dieb rielli principi; , perche è da ftimarfi più ; nel 
rimanére della perfettibrte,che hò'dctto, non ftàrt- 
no tanfo fód'e, e ferme • ben fc gli confentc 3 cheli 
fentino tenerezza e pena Quando glielo IcuafTeró ^ 
ma con pace dciranima § c cauandbnc atti d* hui. 
milrd : ma quando foife con qualche alteratione fc 
paflìone y & inquictandofi e tcntandofi con la^ 
Prelata ò col ConfefTore 3 credano ch*è manife- 
fta tcntatione . E fe per auuentura alcuna fi de 
termina ( ancorché il Confeffore le dichi cho 
non fi communtchi) di communicarfi) io non vor* 

H 4 rei 
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rei il merito che da quella commyhibhc cà'uat^5 
perche in cofe finii\i riòn habbiamo aa,él^r giu- 
dici di noi niedétìmi : colui che tiene |c ^niaui , ét 
hd pótelld di ligare , e di ìlegarc l’hd ja.eidere^ . 
piaccia al Signore di datei luce pet ben.in, tènder 
cofe tanto iniportàiiti > c non ,t| ìiìdnchì il fn ia- 
uore , àccioche dalle gratié che- ci fa> n&ntìccà- 
uiàmó il dargli dii^uftp i • ; • 


/ hanno Jà^ómMrt m 
iifeono di maltnconia : , 

' • iè P fetatt ^ € AP, X I i . ’• 



Vede mie torcile di tan Oio/eppè 
lamanca > dònc al ptefenre io ftò Icti- 
iiehdó (jueftov rii’ hanno inftaatemehte> 
i,p pregato, eh’ iò dichi alcuna cofai có^- 
jme s' hanno da ppttare con quelle che fono dornf- 
hatC da hiimor malintònicò : e petchej.per mqlcà 
àiiigenza che facciamo di non pigliar quèfte tali > 
è 'tantò fottilé 6t àlluto che del mortó pèt qua- 
,d.ò bìrogna>e cOsi noli lo conorciamó,fi^^ nòutì 
può pili rimediate. Mi pare che,in-vh .libretto pic- 
colo ch’io fcriilì, accennai nè so che di quello, pem 
^e ne tieptdo, poco fi petdein dirne alcuna co(a 
qui, fé piàcefle al Sigiioré ch'io accertafli>gid,pu9 
Werc cheiià fiato cicttóynaltràvol.tdii'àlcre cencò 
iò direi ', s^.io geUfalfi colpire in .qualche cqfa chcj» 

di gi0uaitvèco. Sono tante fitìueationi che.vd 

: ' ta> 




bprtajlò^e Jotiethai-lt?.,: TcdU che 6cpia 
itll'.alfK i. Sfaéiie MVettire ».ché no^ t»i ttjriùffli 
che ha'tìtó qhef^Ql'“^,9^ifah<) ygU^ltt^ 

stilli nti>inrtn c*J érÌHiìf ifì Vfl rOP^AettO nU*» 


cnc n^an no 4pci^u a Vff, ^ ^ 

fattidiòfcché qjwpao s itpWtte >h vn fpggpttóM- 
*milc,^ iiiyna cptìd^tj^pntf 

n^'^Tì ti f irr\tin TriMiAiórinnnn fihiìd» u^nnò SL 


fcird: percte.qUcMo che p)ft^, ^ pberd fluctthu- 
tnorce fogaedàrc |a ragtpne.phde fe oftS- 

■ ta.Mbt co^al,aifpóljttì,òheche.np toanó le ppttte 

■ fé* ni\n ri A f'»mntìe4 icfunòiié lo- 



jio maici i fx .c-vwa 4 * »uc» 

hoi-a parliaino libri àrriv,àr|P a tórità 
, che Aflài iriatìco male farcbbe^^ :ft!a hatieÌ:fi,Ca ^Pf** 

i*e per per foha ragione ripiene, ch9jS*hab 

tare come Ule>/noneflehdó^,è 
toJlefàbile i perche q'ùcJlè ché ftan.np.ilbl,t^^fp- ip“ 
ferme di, quello male j fobo .^gró’ di còm'paploric» 
;iia non fàtìno darthote fe c c' alcun melzb 
"getVaHe e dominarle t è farle ftai^e ip-ti^orc^^^^ 
quelle poi nelle qu|di hd fólamerièp iÒp(^Ìnci^à^ ; 
cosi nociuo male » ancorché ^^041 ftià. peri r,a^- 
cato , perche iri fine è 3 i quell humóce,^/àdrce^e ^ 
nafce da qudlà vitéi quando, non bàfljalfcfq ^ìa*i | 
I artifìcij, e di bifognO del mcdtfimo rimpdìSd^^^^^ ! 

' la fi Ar 'jhnrnfirf'ihn detlè behicetìa . 




ti% Fpndàtfont ' ^ ' 

filerà, éhè mtendtrtiò che non hannò mài di 
nc ò pòco, ò affai con la fba , nc far mai cofa veru- 
na che effe voglino. che fé intèndono, che 
alcune volte hannp ba^to i loto gridi , le fmà- 
fìic,e djrpcratiohijchc òpÀa il demoniò in effe pef 
metterle fe poterfe ih dilperatione , elle fé he vaft- 
no in rbiha : & vnafola'bafta ad in (Jitietaré^è met- 
tere in fcompielio vn MortafteHo,' Pèrche còme la 
mefelìina nón M in ’fc mcdefiiha fófta ,^nc'chi l’à- 
"palori* per dife'hdéi*ff dalle cofb chc'gìFpriopofie-Ìl 
demonio, è ncteifFaf ió che la Prelatà vadi cori gra- 
difllmò auuerfimento per il fuo goueririb non fole 
ètlcriorc, mi In ter ibre ^ perche* l'a ragione cHc 
fieli’ inferma ffi ofeurata, è bifognocheftia affai 
■'chiara' nella Prclàta;accióch‘e no còfeinchil demo- 
; fiió i fóggetar cjiieirariiihii*, piglià’ndo'^èf mezzo 
■ -^ucflo iriàle,‘ che come é a tempo, c cofa pericolo- 
fa che Aringa, & in fcàlzi tanto quc'fto humore che 
fóggetti la ragione ( fe bene all’hora non ci farà 
colpa , còme nori‘è'nél1i pazzi pef fpfópofiti, che 
fòccino. ) Onde qùdiè pcrfonc che non hanno del 
tutto là ragione inferita , ma tuttauia n* hanno 
qualche poco. Se in alcuni tempi ffànnb bene , & 
incéruéllo , é neceffaf io che nel cempó chè ffanno 
itiale non fi lafcino incominciar’ a prender jiber- 
tà,accibche poi aliando ftarinó bene non fiàno pa- 
dronpdi fe -, perche è terribile rardìrc dd DèmO- 
: filo : É cosi ( fe lo (^rifideramò ) .quello in cho 
‘piùdannò , è far qhclchc vogliono} dirè tutto 
^quelló ‘ che le vieni? in bocca j mirar riràrteàmenti 
fidraltreiton‘1 quali pòfiino coprire i fuoije com- 
; ìpiàcerfi iriciòxnciòto dà . In fine coriic non 

; hanno 


*T)ì Mtàtna dHCamùo» 

"flatltiò d^ro di fe chi loro refiftaypoiVhe fé Jiaffo 
non ftannò'imdrei/icaW i e, che dafchcdlink cfcOÌL. 
vortià foro quel che le ptacej'the farà fé bótryè 
chi le raffreni ? Torno a dire (cottjc qiièlla ehe hò 
Veduto e trattato molte perfone di^cjuéfto mifèJ ) 
che nòn ci é altro rimedio per «fTù,’ fé non fó^gét- 
tarle per tutte le ftradc e manière?; che pofrànnò • 
Se non bafteranno le’ parole rfiàtió ciftighi » e fe^ 
non baderanno i piccoli, (iano grandi r fe nem bà- 
■ fterd tenerle vii mefe in prigióne > iiano quattrò , 
che non poflbnÓ fere maggior bene alle loro arii- 
•'me . Perche ( cóme fi è detto, c lotorno a dire » 
clfendo che iniporta molto per le nqftre intènda- 
lo ) ancorché vria ò piti volte non poflino più^j^ 
cfl'e, come non è pazzia'fpacciata e.ftató‘le,di fofte 
che feufi dalla colpa, che fe bene alcune vòlte è cio> 
non pero fempre; retta Tanima in gran pericolòjfc 
‘ non è che ttia ( come dico ) la ragione t,anto firola 


di fe 4 che la sforzi a fare quel che ( qitondo.no^ 
poteua pili) l’andaua in verfov ò le déttaùu T fiu- 


more. gran mifericordia di Dio per colòi-o 
che affai ifce qucfto male , foggertarfi a chi li gp- 
nerna: perche qui ftà tutto il Icro bene, per qtife- 
ilo pericolo, che hò detto . E per amor di Dio? Te 
alcuna leggerà quefto, guardji che g! impòrcài per 
aiiuentura , la faluatione * ’ ' ‘ 

io conofeo alcune perforte , clic le manca quàfì 
niente a perder’il giudiciò del tuttò, ma tengópo 
anime tanto humili, e tanto timorofe di Dio , che 
ancorché filano dentro loro fteflc disfaccndofi ih 
lagrime , non fanno niente pid ò manco di quello 
che vien loro eommandaco > c pàflano quetta lòifo 
' infer- 


i: 




ix4 ’foniatient 

infermiti , come fanno Taltré r che /c bene qùeflx) 
c grifi mart.Tioi hiurànnp perciò maggior glo- 
.. ria> patendo di qui il Purgatoriòi per non pàtirlò 
^,dL, li i Ma tofnd a dire * che quelle chénpn faccf- 
^ fero qùeftó volentieri, le Preìate le afòriirto, c non 
J j^’ingahriinò 'Cotì.^nfiiib^ cOiilpaìfioni , perche (i 
yé'nghinò tutte a turbare con i loro fconce^rtT; Iiti- 
I pcrcibche vi è vn’àlcf o oiannO grandilfirnó lafcia- 
] tO.il pericolo che.s’è detro dèlia niedéfima : ch^ 
^ tome la veggono ^ a loro parere ). buoni * c non-# 
' ;ConofconO la forza che glifi ii male nelf interis- 
te * è tanto, mirerajbire il noftrò naturale * che cia- 
icKeduna Je pareri malinconica * acciò la foppor- 
^_tino i & anche, in vn fatto vero * glielo dari il Dc- 
1 monio ad iiVtehdere , e vetri il Dehionip a fàre.# 
. ■ynollrat io* che quando fi verrà 4fcuoprire,.& in- 
. tendere fia difficilè.,ri.mediarc^^ Importa taotó 
> che ip nefiun modo iì fopporti ; habbìiì 
iur*jn ciqp^^ «rodo che fc qUeJ- 

^jicH’é malincóriica faf i réfifienia alla Prélata,che 
^,4P-paghicomelafàuiae Pana * e non le fiperdorii 
hiunacofa i fe diri àlcilna niala parola àllà forcl- 
il thedefitiio i S così li procèda iri tutte le cpfe 
.^lifnili a quelle i. , 

. . „ pare ingitìfiicii'jclie ( fé tioii può più) caftighi- 
^ ho la infcrmàtome la Panai adunque quèfto etian- 
dio. farebbe a legjir*i matti * e .batterli : che s’ hi 
daiare ? lafciarii che inlnlaziino .cucci ?. Mi cr^ 
I . dano che Piò prp^ (a mio parere ) intèn- 

, j taf.o molti c che non hò trouàto altro : c 

^ là Priorà.che. per jcpmpailibne lafcia ife che quefte 
^.taU iacomlùcidi^ò a pigliar libertÀin fine non 
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patri fo^pjói^tarc', c Venitdà^ 

^ledio^fard hauendo: gii fàtta/mcMcQ d'anno, al ràr4H> 
tr«. E perclie i rh^àtti nòrt graltriì^ 

(ì legano e fi^éaftiganò ,, & è‘b'en*oppa di pierà 
piir'eglino non pOrfTo.no. piti > quanto pili. s*'hd;d^r 
mirare che nop faccino danna alTanime cOtV (èli 
loro Iibiei‘tadì ? c veraniente crt^cfÒ/, che móftdL^'> 
volte ( còme ho dettò j p^cede dac:onditÌÒni K-*^ 
bere, poco hilmili > e màldo'fhat^^'è'Ch'e noh irf|;> 
tanta forza rhumore cornice queflfo.‘; djco in aicù* -• 
nCi petchc' hò Veduto che qfi a^o haònò di ch(i^tc^*t 
inere , vàftno ri-tenute e fòpta di ro,,obéd.^fconp^^^ 
poiTono ; p.erel^ dunque nem pòtrànnò. per I^io"^- 
Io ho pahrdic^e lì pernpni61bR:fd feol^6d?qòV^'^ 
humo^e, yogli guadagnare ànime; pérCht#^t 
adeflb s-adop,ra' più del foHtò éc: è perche- tutti» 
queUò;ch’è propria volorrtàs^g^chihmaE nra 
conia . QòJe' pCC-^^^^ cfieiìi quSilìo 

Monafterij i i?iJn tn^ri quelb’^ddlla'Rciigionerìo^ 
scabbia dà^ pigliar queftO tìòhiè%' bc^a 
pare Che tiri^fecò liberti ‘rnà-òl^ E Chiamìl 
mità;graUe,.(e quahtò è ?); è cHéifif eurl'corrie éil5 : - 
9 |ie a foqf fcep^4 molcòrnecle(?àrÌò "àtte^ùar^l; htì^^> 
con qualche co fa; d Fmed icin|i,/p.crch€ * “ 
ft (o^itevC nelHhftnnàrfà j'cKi^ 
q^Uaiidb vfi;:ird * per" andane Còtv hi • ] 

da efitere hùrnilò edmé ^ 

1 altre > e quaiido; non ló.^icéffc , cBènòn lè valèrà'-* 
rhumorerpec^heCòsr^ ragiòni^- 

détte, e più (è ne^pOiitibòò -dflVe ♦ B nei^ila-^ 
rio anche, che lè^Pri'orc'^^nàacKé^fc' ihede 
n«ecòr|j itjiòy le'C^nduehindkròir àifoIta"pi e tii* > co-ì^^j 1 
‘ . me ì 

. 'j 


1 2L <5 . - Fonddtione ^ 

me yen madre » e cerchino ruttici mczzi^offibili ^ 
per 41 loro rrimq^io . P.are che mt ^ontradico^.per,-^ ; 
che fin qui hò derto che ftguidino con rigore: cosi ^ 
lacorno a dircrche non ìntendino di far ii^ai quel- ,$ 
l<\che ,€(l'e vogliòno^pe péfino vfeire dallic^erniini j 
dqll’obqdieuza; perche turco il danno .fid^in fentirc : 
che hanno qqefta libertà. Ma può la Priora noiy .; 
Ic-fiqrnnoandare quello a che vede 'faranno refi- • 
ftpnza, poiché non hanno in fe valore per farh /or- 
za * ma tirarle con defirezza , & amore |q fotnnr!a 
far-tiitto quello che* farà necefiàriqr_accip-^(re fofi'e -j 
poifibile ) fi foggettafìero per amore , che farebbe , 
molto. meglio: ilchefuole molte voice accadere-» > 
moftrandogH qb? letamai affai , ? dargriloa^.cono- 1 
fcerc/rbn fatti j c con parole . lEc hanno d’au'ucr- r 

'Che il maggior rimedio ^he^òfibDo.hauerc % > 

è-pccuparlc, aflai in of^tiit ^ eflcrc.>tij efi-^ripriiac»- 
ciò npn habbino tenipo ne cqmmpdità di fiarfenc^, 

impaginando d fantalHcando. 9 -chcr.qpìfià tutto 1I4 

Iprp male.; & aqcorchc,pon lij fascinò 4|psìbent*^;>> 

gli lopportino jplcimiitmancamentijTper npn ha*.- 

uergliiaj.'fopporWiPAi altri n?aggiorj (landò pcr-.M 
dòte : {perche cpnofeo th è il piùifufiìcrente n?rc*^ 
dio che ffpoiT^^^ - f procurare che non- , 

t^gh^no moltehore d’ptadppc jr Ipinpirle ; 

l’prdjnaria^ perche; hauendo per lar maggior, parte- 
l’4n3iaginat,ionei6acjca;,p dehMp ic, farebbe .jp;olto , 
danno » c*ienzaquefto le paffqrannp ;per lafantar 
fia cof^ • cJtc 'flc elle « ne chi l’afcpiterà finiranno 
d! iotcnderTc . -riabbiircura, che qpn mangino pc- 
f<^, fe non poche yolte:.c'parimente che i loro di* 

giuni non fiano. così con;innati> Jìoine ncJl’aUre » 

\ pare 
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Pare fouerchio dare tanto auucrtimcnto per qucr 
ilo male , e non per alcun’alcro , haqen^onc 
tanto grani in qqeftanoftrà fhtferàbil Vita fp'aYti4 
colar ment^ <ir<,^da fi^cctiezza^ donne : ma«* 
è per due cole /la prima perche pare > che ftijno 
l^eqe ,, elTepdo cjie elle ^QAryqgjjjgpq.cpjipfcee^^ 
tenere qnefto.tngje; c con^e ;ipnj^, sforzafib ftgir 
in letto a perche noh s bafino féjbre a qè fi chi?inrìa '^ 


mejlicb>.è peceìTar io che Ip. 6ppia ^%Pnor^, poiché 
c male, pìq prcgiudici^le^ ^ 

che di ‘quelle Itanno di vita ' 

lpt;o V XaTeopnd/è, perche ì^qn fàlpr.e inférmitS/ 
ò riraM^o,\ò.fi muo 
rifa,nai)9,,;??iraji Q muoiòo^f^tóo 

vccidertdtc.é : ;e4é pafiapo -.còp -fé medéfinrievnà^ 
grande, e, Iqpga. .m.QCte,d,afHipci 9 p^i j 1 nria^inatipnj y 
^ rcrup^oU.^e.pcr quefip p’hàprapnò 
( aneprebé telìe* l*emp^c iB'chi.amihb 
ghe/e feifiero d’^intendere ch*é,,d^l medefimó 
}p.,jfebc(rcJ?b^ non fil 

ccif^ro.j^lp^di quflle p Pejf ,cerpVq le. tengo gr 
^pmpafflpAeve^^ 

ghioo tqtte' ^elle cHe.rtaniip cpn^lptp^, corìfidc- 
fiando èbe#' Signore pp daff^ancònàd,^^ 
q'ueftphialé^ ^ ibprauànVàHerp fei).zÌ ^He fO 
P accepr^hino r P.qme tengpdéci.ó> Piaccia alSi- 
gnorVeb’ in dir quello che^ 


jcoadipneijsirc^'r dpsi^ ioférmici 
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(^■AVé ^ rch(iii ftópòré 
ijf ' ; li iplò Vdii: noàlttàte* vj^dtìi ‘ q riuelatia^^ 
m j non itliféiircÌ^h(}o la catill'perétie v 
■ ''per. pericolpfo . il c^ondutrè- 

J) jq vp’ahjra^ per <Ìiuì » nc^dii i^còndlc^^ 

dque hipro^jèdatq’ ^ueftò ftupc^è'V ^ 
aqeffq fr^tUre I fiinò buonfe vd"itTarc*,qc If 
fcgrtalii thè- iiQ VditP'di^perlbne i^olcò dorrc, pc.r 


èps^igpttjtèì^ <è|iè &rto* qqn fi 

fófsifep tròtd di V 

pe.bidoid biafti^mard 

cftfc fpropofièate é disboncrte* ; tìaanto fi rcànd^^ 

d.V^ircÌ,<|^HannW'%aò^^^ 



Beibònio ,. 

fio noftrd „ . _ . 

( jtengo per me ) che non pcrmcfterà nofirq Si- 
gnore , ne gli darà ppflanza , perche coq fimili fi- 
gi^£ inganni nefiunp , fe non è per fua colpa >> anzi 
• ' reftarà 
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rfcftarà egli Ingannato ; e così non v*è cagione per*^ 
che vadinotjmbrofe , & ifpaunte , ma dcuono fi-' 
dar’in Dio , e far poco cafo di quefte cofe ^ fc nort^ 
è per lodarlo maggiormente . 

Io sò d’vna per fon a , che li ConfefTori per Cofii> 
fimili la tennero grandemente opprefik c rirtrctca>' 
che dapoi ( da quello che fi potè intendere » per li' 
grandi effetti e buone opere che da quello ne pro- 
cederono ) fi viddeeraDio: & affai haiienache,»' 
fare , quando vedeua la fua imaginc in alcuna- vìj-' 
(ione, a fcgnarfi, & a fargli delle fiche, perche cosi 
le commandauano . Dapoi trattando con vn gran 
letterato , il Padre fra Domenico luagnez , dpfc-* 
ch’era mal fatto , e che niuna perfona faceffc que-’ 
fto : perche doue fi voglia che vediamo T imaginc 
di noftro Signore , è bene di riuerirla , ancorché-» 
il Demonio l’ habbia dipinta , perche egli è graa.» 
pittore : anzi che ci fa bene , volendoci far male »- 
ft ci dipinge vn Croccfilfo , ò altra imaginc tanto' 
al viuo ,che la lafci fcolpita del noftro cuore . Mi 
quadrò molto quefta ragione » perche quando ve- 
diamo vn*imagine molto bella , ancorché fapefli— 
mo che 1’ hd dipinta vn’huomo fcelcrato, non laA ‘ 
fciareflimo di ftimare l’imagine, ne fareffimo cafoV 
del pittore per leuarci la deuotionej perche il be- 
ne,.. ò il male non ftd nella vifione, nia in chi la ve- 
de, e nons’approfiij^acon Kumiltddi quella ; che-»' 
fir, quefta ci è , non porri fare danno alcuno, anr 
còrchc fia Demonio : c fé non c’c , ancorché fia^ 
di Dio , non fard profitto : perche le quello che-»* 
gl’hd da feruire per humiliarfi ( vedendo che noi> 
merita q .ella gracia} P infuperbilcc , fard 

I iUi- 
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il ragno > che tutto quello che mangia io conuertC' 
in veleno , e non più tofto come Tape che lo con-* 
ucrte in miele. Mi voglio dichiarar più; fc noftra 
Signore per Tua bonri vuole rapprefentarfi ad. 
vn'anima , accioche più lo conofca * & ami, ò ma- 
nifeftarle qualche fuo fecreto , ò farle alcuni par- 
ticolari fauori e gratie : & elfa ( come hò detto )^ 
con quefto che gli dourebbe eflereoccaùone^di 
confonderfi» c di conofcere quanto poco lo me- 
rita la Aia viltde balfczaa , fi tiene Albico per Tan- 
ta , e le pare che per alcun feruitio che habbia^. 
fatto le viene quella gratia: è chiaro che il gran^ 
benché da qui le poceua venire Io conuerce in ~4 
male come il ragno . Hor dichiamo adelfo , che il 
Demonio per incitar ’a fuperbia fa quefte appari- 
tioni i Te alT bora Tanima ( penfando che fono da 
Dio ) s’ humilia , e conofee non cfler mericeuoIe-<». 
4i così gran fauore , e fi sforza di feruir più ; per- 
che vedendoli ricca » non meritando manco dì 
mangiar le miche che cadono dalla menfa dello 
perfonc t a quali hdvdito che Dio fa quefte gfa- 
tic , ( voglio dire di non elTer degna d’eftcr ferua-« 
d’alcune di quelle ) s humilia ^ & incomincia x 
sforzarli di fare penitenza, & a tener più Q^acionc^ 
& a poner più cura di non offender quello Signo- 
re > quale penfa le fa quella gratia , ad obediro 
con più perfettiooe ; io alTicuro che non ci torna-#, 
il Demonio , ma che fe n’andrd confufo > c non la- 
feierd danno alcuno nelfanima . Quando le dice ». 
che facci alcune cofe, ò dice altre da venire» qui è 
bi fogno trattarlo col ConfelTore difereto» e lette- 
rato» e Qoa fare ne credere cofa veruna » le non^ 
i. . quella 
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quello che il CopfeiTorc le diri . Lo può anche>? 
communicarc con la Priora , accioche le di-Con*^ 
fcftbrc che fia tale : e tengafi quefto auuerti men- 
to ì che fé non obedirà a quanto le diri il Confef-^ 
fore, ne 11 lafcieri guidare da lui , ò è/pirìtocat- 
tiuo> ò terribile malinconia , Perche ( dato che il 
Confeflbre non accertalTe) ella accertari più in-* 
non vfcire da quello che le dice ; ancorché fia vn 
Angiolo del Signore che altrimentc le parli : per- 
che fua Maefii gli dati luce, oucro ordinari come 
fi eompifea: & il far quefto è fenza pericolo, come 
in far’altra cofa , vi poflbno efl'ere molti pericoli » 
c gran danni . ' 

S’ habbi auuertimcnto » che la fiacchezza natu- 
rale è molto debole , particolarmente nelle don- 
ne , & in quefto camino delToratione fi fcuoprcjr 
più :e coslc neceflario , che non ogni cofettachc 
ci fi pone, c ci fi rapprefenta ncirimaginatiua-»» 
penfiamo fubito che fia cofa di vifione : perche mi 
credano , che quando è ciò fi di molto bene a co- 
nofcerc . Douc fi troua qualche malinconia, è ne- 
cefiario ftar molto più su l’auifo : impercioche-* 
'fono auuenute a me cofe di quelli abbarbagli, eh© 
fii’ hanno fatto ftupire, come cpoflìbilc che tanto 
veramente paia ad alcune di vedere quel che noo 
veggiono? Venne da me vna volta molto ammi- 
rato vn ConfelTorc , il quale confclfaua vna ptrfo- 
na , che gli diceua clTer vifitata molte volte dalla 
Vergine noltra Signora, e che fi poneua a federe 
" fopra il fuo Ietto , e ftaua feco parlando più 
d’vn’hora , dicendole cofe a venire , & altre/ 
molte : fra tanti fpropofici e fcioccherie aft'ronn 

la taua 
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taua a fuccederne alcuna > e con queflo (i teneua^ 
tutto per certo . 

Io conobbi fubito quello che era » fc bene non 
ofai di dirlo : perche ftiamo in vn mondo , che bi- 
fogna penfar quello che poflbno penfar di noial-i 
tri, acciò le noilre parole habbino eifetto : e cosi 
folatncnte gli difli che fi arpcttafl’e di vedere 9 
quelle profetie riufciuano vere » e che l’ interro-, 
gafl'e d’altri effetti, e s’informaffe bene della vita 9 
che faceua quella perfona; in fine, venutone al- ve- 
ro conofei mento y fi trouòefler tutto fcioccheria • 
Potrei raccontare tante cofe di qucfie,che ben’ha- 
uerei come prouare l' intento mio eh’ bora vadc^ 
efplicando , acciò non creda così fubito e facil- 
mente vn’anima a fe ftefla ; ma che vadi afpettan- 
do tempo , e s’elfamini bene prima che lo commu- 
nichi , accioche non inganni il ConfefTbrc fenza.,» 
che babbi volontà d* ingannarlo : perche fe noa 
tiene efperienza di quefte cofe ( per dotto che fia ), 
non baiiarà per intenderlo . Non hi moki anni > 
ma affai poco tempo, che vn’hiiomo fciocco diedo 
molto che fare ad alcuni ben letterati'e fpirituali 
con cofe fimili, fin che venne a trattar con chi te- 
ncua quefta efperienza delli fauori del Signore.» i 
e vidde chiaramente ch’era pazzia congionta con 
illufionc , fe bene all’hora non ftaua feoperta, ma' 
bendiffimulata : indi a poco'Ia difcoprì il Signore? 
apertamente 9 fc bene patì prima affai quefta per- 
fona che la conobbe in non cfTcr creduta . Per que- 
Ite & altre fimili cofc9 conuicne grandemente-»# 
die ciafeheduna forcl la tratti con chiarezza della 
fua oraciònc con la Priora , de ella ftia molto su 

i’auuifo 
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rauuifodi confiderarc la complcflìone 5 e lapcf- 
Nfottionc di quella forélla 1 per auuifarnc poi il 
ConfciTorc, acciò meglio T intenda: e glieló eleg- 
ga a propofito f fé l’ordinario non fard fufficiente 
per cofcfimili . Habbia gran cura, che co fé come 
quefte non fi communichiiio (ancorché fiano mol- 
'ro di Dio, e gratie conofciuce miracólofe) con 
. quelli di fuora , ne anche con gli ConfelTori che-» 
non hanno priidenza per tacere ; perche quello 
Jnriporta molto i più di quello che potranno ca- 
pire : c che noti le trattino ò confcrirchiho vnai» 
con l’altra. La Priora con prudenza Tempre fin- 
tenda & afcolti , più inclinando d lodar quello:^ 
,che più fi fegnalano in cofe d’ humiltd, mortifica- 
rione , & obedienza, che quelle che Dio condurrà 
per quello camino d’orarione tanto' fopranatura- 
je, ancorché tenghino tutte queft’altre virtù . Per- 
:che , fe è fpirito del Signore , tira dietroa fe l’hu- 
iiniltdje guftaranno d*eficr difpreggiacc,* onde-» 
Ta loro non fard danno.., & all’altro fa vnlc : perche 
'f come, a quello non pofibno acriuare , dandolo 
J)iò a chi vuole), fe difconfolariano , & affligge- 
jrebbono per haucr qiidl’altre virtù , ancorché^ 
^quelle parimente fiano da Dio, nla fi- polfono pror 
-curare , c fono di gran preggio per la religione-» « 
Sua Maelld ce le dia : che con* l’/effèrcitid e ciili- 
^genza ,& oratione non le negarà a jìefl'una , che 
.confidando nella fuainifericordia;le procurerà • 
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Tratta come partì da Medina del Campo fer 
la fondanone di San Gtofeppe di 
Malagon. G AP* r 

' I * *■ 

C ome fon’vrcita fuori del mio propoGco:? 
ma potrd efler-e che fiano flati più d 
propoli to alcuni di quefti auucr cimenti» 
che fi fono detti, che il raccontar lCi> 
fondatìoni . Hora ritrouandofni in S. GiofeppCi^ 
'di Medina del Campo con gran coofoJationc di 
vedere come quelle Sorelle caminauano con li 
tnedefimi partì di quelle di ^ì:. <Giòflrppe d’Auila_j'> 
.e con tutta la religione , frattllania , e fpirito : c 
come andau^noftro Signore prouedendo la faa ca^ 
.fa>di quellcrch^era neceflario fi per la Chiefa,conac 
-per le fprellei che fù entrandone alcune , le quali 
pare che il Signore eleg^eua come conueniuano 
per fondamento di fimile edifitio rdoue in quefti 
principi) conofeo confiftcrc tutto il bene per lo 
nuuenirc \ perche per la flrada che trouano , fc nic 
vanno quelle vengono dapoi . Staua vna Signora 
in Toledo, forelladel Duca di Medina Celi ^ nella 
cui cafa io ero flata per commandamento delH 
miei Prelati (come più àlungo dirti nella fonda>- 
cione di S. Giolèppe d‘Auila. ) Quando quefla Spi- 
gnora .intefe»icn 40 -haueuo licenza difondareà» 
Monafleri) , mi cominciò grandemente a impor- 
tunare, che ne faceflìmo vno in vna Città Tua chia- 
mata Malagon ; io non la voleuo ammettere in-, 
modo veruno , per ertcr’il luogo cosi picciolo, che 
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•per fotza biTognaua tcn elle entratà , pel* potetli 
foftentarc»cofa th’io grandemente aborriuo»Trat- 
tando io il negptio con vn mio Confeflbre , mi 
diile che faceiio male che poiché il Sacro Coti** 
cilio di Trento daua licenza , che fé potenc tenete 
entrata > non era cofa giufta di lafciar di fare va> 
Monafterioi nel quale il Signore fi potcua tanto 
feruire i per mia opinione ò capriccio * À qneftò 
s’aggiunfero le rtiolte importuniti di «jucfta Si- 
gnora j done che non potei far dimeno d^ ammet- 
tere il Monafterio i diede ella fufiìciente entrata^* 
perche Tempre fon fiata di parere, che i noftri Mo- 
naficri) ò fiano del tutto poiieri , ò che tenghino 
entrata di maniera, che le Monache non habbino 
ncceflìti d‘ importunare veruno > per tutto quello 
che loro bifogneri. 

Si fece tutto il poflìbile , perche nefiiina in p^- 
ticolare pofledelle niente j ma che oflerualfero 
conftitutioni , in tutte le cofe com’in queft’altfi 
hlonafierij di pouerri . Fatte alcune fcricturc » 
.mandai per alcune Monache per fare la fondati^ 
ne, & arriuate ce n‘andammocon quella Signora 
i MaJagone , douc per ancora non ftaua la cafa> 
ben’accommoda per encrarui; eper quefto ci trat- 
tenemmo più d’ otto giorni in vn* appartamento 
della fortezza. . ^ 

La Domenica delle Palme Fanno i5é8éVcopei* 
in procefiione cucca la gente del luogo per noi al- 
tre, & vfeite con i veli dauantial vifo , ecappo 
bianche ce n’andammo alla Chiefa del luògo,doue 
vdimino Meda, e Predica, e di quiui partendo con 
la meddimaproccifionc#ecpl fàntifiimo SacrameO- 
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arriuammo al noftro Monafteriojdoue fi ripofe 
con molta folennitd , che recò gran deuotione»# 
d tutto il popolo; e così mi trattenni iui in ora- 
tione vinteli da noftro Signore > che egli haueua 
da reftar’in quella cafa grandemente feruito . Far- 
mi che mVinrrattcnni iui intorno a doi mefi foli.; 
-perche il mio fpirito midaua fretta , accioche an- 
,da(fi a fondare la cafa di Vagliadolid , e la caufa-* 
jcra quella che bora dirò, 

iSi tratta della fondattone della taja 
gltadclid j chtamafi quefto Monaflerio 
la Concetttone di noHra Signora 

quc njcii prima che fi fon- 
dalle quello Monafterio di San Gio- 
fcppe in Malagonc : trattando meco 
vn giouane Gaualiere principale* 
fe io volcuo fare vn Monafterio in^ 
•■Vagliadolid * che egli molto volentieri perciò 
darebbe vna cafa che iuihaueacoii vn giardino 
molto buono , e grande, che conteneua vna gran 
.vigna : e volfc fubiro dar* il pofleflb , quantunque 
folle di gran valuta . Io la pigliai , fc bene non-» 
ftaiio molto rifoluta difondar’iui Monafterio, per 
efter’il luogo donato quali vn migliolqntano dal- 
4a Terra: ma miparue, che pigliato quiui vna vol- 
ta il poflelTó farebbe potuto poi ageuolmentcjf 
paffare alta Terra: e come anche il donatore lo fa- 
<cua tanto volentieri-» tion volli lafcjare d’ accet- 
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wtat'e éosì buon’opera , ne contradire alla fua deuo« 
-xione . Indi a doi meli ( poco più> ò meno ) radali 
♦vn’infcrmici così repentina , e graue , che gli leuò 
da paròla » e non (ì potè ben confeflare , fc bene 
vdimcftrò mòltifegnidi contrittione: fc ne mori'ia 
-breuiffimo tempo aflai lontano da doue io ftauo, 
Mi dilfc il Signore > che molto felicemente fi tro- 
uaua in loco di faluatione,e che egli haucua hauu- 
to mifericordia di lui per quel fetuitioch’haueua 
fatto alla fua benedetta Madre in donar quella ca- 
fa* perche fifaceffe in lei vn Monafterio del Aio 
Ordine : e che non vfeirebbe diPurgator.io, finche 
non fi dicefie quiui la prima Meda , che all’hora-^ 
farebbe falita alla gloria . Io tcneuo Tempre tanto 
'prefenti le graui pene che patina queft’anima, che 
fe bene defiderauo di fondar’ in Toledo , Io lafciai 
perallhora , e mi diedi tuttala fretta che potei 
per fondare f comepotedì»^ in Vagliadolid. Non 
potè elfere così prefio, com’io defiderauo , perche 
mi fu forza trattenermi alcuni giorni in S.Giofep- 
pcd’Auila che fiauaa mio carico : e de lì padar- 
mene a S. Giofeppe di Medina del Campo, douci» 
etiandio Ai bifogno alquanto fermarmi . Hor qui- 
ui dando io vn giorno in oratione, mi dide il Si- 
gnore , che mi deflì fretta , perche patiua grande- 
•mente qucITanima; onde fe bene non haueuo moU 
•to apparecchio , volfi partire i & entrai in Vaglia?- 
dolid il giorno di S. Lorenzo ; ma come viddi la^ 
*cafa paruc che mi cafealie il mondo adofib dal gra^ 
difpiacerc che Tenti;, perche conobbi eh’ era fpro- 
pofitoà penfare , che quiui potedero habitare Mo- 
nache fenza fouerchia fpela : e fe bene -era di mol^ 
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ta ricrcatione , per eflcr il giardino tnolto b«Ì!o # 
non poteua lafciar d*eflere mal fàna , per il fiume 
che le pafl'aua accanto . Con effer'io molto fianca# 
mi conuenne andarla Mclla m vn Monaflerio del 
noflro Ordine , che flaua neircmrar;dclla Terra_>* 
JSì era tanto lontano, che mi fi radoppiò maggior- 
mente la pena : con tutto ciò non lo diceuo alle.# 
-mie Compagne , per non farle perder d’animo, che 
(fc ben fiacca^ haueuo qualche fède, che il Signore 
che m’haueua detto quàtohò accennato di fopra # 
xi haurebbe rimediato. Tra tanto feci molto fè- 
cretamente venire muratori # c cominciare i fané 
valcune muraglie , perche hauefle quella claufura», 
che conueniua , e quello che bifognaua . Staua^ 
xon noi altre il Sacerdote, ch’hò detto, chiama- 
to Giuliano d‘ Auila , & vno deiW doi Religiofì # 
xhc come difll voleuano efTere Scalzi, ili quale 
•s’andaua inffruendo , Me informando del modo di 
"Viuere , che fi fdin quelle cafe ; e Giuliano d’Aui- 
-4a attendeua a canaria licenza dell Ordinario , il 
-quale n’haueua già data buona i'peranza prima^ 
ch’io v’andafli * Non fi potè far tanto predo , che 
prima d’ elfer* ottenuta la licenza n’ arriuòla Do- 
menica : ma cc la dette il Vicario , perche fi di- 
> cefle Mdfa nel luogo che perciò haueuamo appa- 
4*ecchiato per Ghiefa i e con quello ce la diflèro. 
-Stauo io ben fpenfierata , ch’allhora s* hauefi'e da 4 > 
.adempire quello che m era fiato detto di queU* 
iamnia : perche fc bene m’ era fiato detto che ciò 
•jfeirrbbc alla prinria Mcfia «penfai eh’ haueada-eflè- 
quella treila quale fi poneffe ilSantiflimoSa- 
'«tamcnto» ... 

Ve- 
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■' Vanendo il Ssiccrdot^ doue ftauamo per coli)- 
•ftiiinicarci col fantifiitno Sacramehto nelle niani; 
accoftandomi io per ricenerlo * viddi a paro dal 
Sacerdote farmid innanzi quel Caualicrc « ch^hjò 
-detto i con vifo rirplendehtc de allegro ♦ c con 1^ 
mani giunte ringratiarmi grandemente di quanto 
m*cro adoperata per lui « accio vfcifse di Purgatò- 
rio ; c ciò fatto fe ne fall quelPanima al Ciclo * E 
.certo che quando la prima volta intefì che ftau^ 
^in luogo di faluatione > & io corfo per il cielo mi 
-i-dllegrai molto i perche in quel primo chrio.Tepi^i 
^lafua morfe >ccome era ftata canto repentina > 
Ile rimafi ben fuor di fperanza, e con molta pcoai>, 
‘temendo che qucH’ anima fc folle a forte dannata; 
i parendomi che altra morte bifogtiàuaalla fua mà- 
tiieradi vita: che le bene tcneua alcune buooa> 
parti, ftaua però immerfo nelle cofe del nriondo: 

' vero c eh’ haueua detto alle mie compagnesche 
'tcneua molto prefcntcla morte . Gran cola, quin- 
to piace à «oftro Signore qualfinoglia feruiciò che 
fi facci aila Aia Madre , grand’è Ig lui mifericor-^ 
dia ; fia per ; tutto lodato , c benedetto # che cosi 
paga con eterna vita , c gloriar la balTezza delle 
nofire opere , e le fii grandi cfsendo' per fe fiefse di 
poco valore.. - 

Arriuaco dunque il giórno dcl^AlTuntione della 
Madonna ch’é alli 15. d*Agofto fanno i 5 <’ 8 * fi pre- 
fe il pofsefso di quello Monafter io . Ci fiemmo 
qui poco , perche cademmo quali tutte ammalate 
grauemente. Vedendo quello vna Signora di quel 
luogo chiamata Donna Maria di Mendozza , mo- 
glie del Commendator Cobos > e madre del Mar- 
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• chefe di Camarafa, molto Chriftiana >cdi gfatt- 
diflima charitàjcomc ben lo dauano à conofcerc le 
fuc clcmofine, che in grand* abpndanza faccua : di' 
prima ancora ne tìccucì molta charità , hauendo 
già trattato feco ; perche cfsendo forella del Ve- 
Icouo d*Auila nella fondatione del primo Mona- 
ilcrio ci fauorì molto > come anche lo fà in tutto 
quello che afpctta all’ Ordine . Hor, come dico» 
quefta benedetta Signoraxon la gran charità che 
tiene» vidde che qiiiui non fi potcua viucrc fenzai# 
; gran trauaglio » così per ftar. lontano per la clc- 

• mofina » come percfscr’il luogo mal fano:, onde di 
,<lifsc9 che dafiima a lei quella cafa» e che airincon- 

tro nc compraria à noi vn altra migliore : c cosi 
fccc^ che quella che ci dette valcua molto più $ 
.con darci fin’ al giorno d’hoggi tutto quello che 
: ci bifogna , c lo farà anche mentre viuerà. , 
Il giorno di S. Biagio ce ne pafeammo à quell* 
^tra con vna bella proceffione » e gran diuotionc 
r del popolosa quale femprc fi mantiene : per- , 
che fa il Signore gran mifcricordic à quel- 
' • la cafa »conducendoui anime» che à 
t fuo tempo rifplcnderanno ; molto . [ 

i . .infantità: fiadi ciò lodato j 

il Signore, il quale per ^ 

' tali mezzi viiole in* 

vo . grandire r opc* ^ -d 
^ . re lue , c ^ ; d 

•ìt: feuorirelcfuecrca- j 

»*.■ . -N» ture* - -r--' ' 
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Si trattdt della ròita,^ e mòrte di n^na ^eli^ 
giofa.^ che noBro Sigmre tiro à quefla me^ 
dejìma caja , chiamata beatrice dell* In^ 
carnatione j la cui < 7 jita fu di tanta per^ 
fitti one y e la fua morte tale , eh* è giufto fi 
ne facci memoria . C A P. X F L 

E Ntròin qucfto Monafterio per monaca_jt 
vna donzella , chiamata Donna Beatrice 
Ognez , la cui anima faccua ftopire tutte » 
per vedere quello che il Signore operaua 
in lei 9 adornandola di gran virtudi . Poiché afFer-i 
mano le Monache, e la Priora, che in tutto il 
tempo che viffe fra loro , giamai conobbero in lei 
cofa , che fi potefie giudicare imperfettione , ne-# 
giamai per qualfiuoglia accidente la viddero mu«» 
tata di fembiante , ma Tempre con vna allegrezza 
modefta, che daua ben’ad intendere il godimento 
interiore che pofl'edeua T anima fua, Vn tacere 
fenza grauezza , e noia, che con tenere gran filen-r 
tio , era di maniera , che non fc le poteua notard 
per cofa particolare. . Non fi croua che giamai 
babbi detto parola da poterli riprenderete fi vid-* 
de in lei perfìdia , nè feufa alcuna , ancorché Ia.> 
Priora fper prouarla) rincolpafsedi quello che n6 
haucua fatto , come in quefie cafe fi cofiuma per 
mortificare . Non fi lamentò mai di niente , nè di 
iorella alcuna» ne col fembiante , nè con parola-» 
diede mai difgufioinclTunaconqualfiuoglia o^ 
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fitio che haucflTc . Non dette mai occafione, per- 
che fi potefie di lei peJirarc alcuna imperfettione i 
ne fi trouaua come accufarla d’alcun mancamento 
nét capitolo (con efler le cofe che le zelatore no- 
tano 9 3^ iui dicono ben picciole e minuzzcrie . ) 
in tutte le cofe era pfircma la Tua compofitione in- 
teriore > & cfieriore : quefto nafceuà da vhagran-» 
prcfentia che haueiia deH’eternitd* e del fine pér il 
quale Dio ci haucua create . Dalla bocca fua non 
vfciua altro che lodi di Dio , & vna gratitiidino 
grandifiima : in fine la vita fua era vna pei*petuà_j 
oratione. In materia delfobedienza non fi trouò 
giamai mancamento, ma vna gran prontezza>per- 
fettionc , & allegrezza in tutto quello che glera_^ 
commaddato . Haueua grandifiima charird con i 
proffimi , di maniera , che fpeflb diceua , che per 
tiàfcheduno fi farebbe lafciata fare in mille pezzi, 
a baratto , perche non perdefTcro l’anima , ma goj 
deffero del ìlio fratello Giesù Chrifto , che così 
chiamaua noftro Signore nelli fuoi trauagli , li 
quali con cflerc grandifiimi , di terribili infcrmi- 
tadi (come di fotto dirò J e de’grauifilmi dolori, li 
fopportaua rato di buona voglia e c6 tal contento, 
come fe fodero fiati gran regali e delicic;cc li dausi 
il Signore nello fpirito , perche non è pofliblle al^ 
tramentc fecondo fallcgrezza con che gli foppor- 
taua . Accade che in quefto luogo di Vagliadolid 
Conduccuano ad abbrugiarc alcuni per gran dc-^ 
litti, ella douea fapcreche non andauano alIaLj 
morte con quel buon apparecchio, e difpofitione 
che conueniua : ne fentì tanto grand’afflittione , 
tnc con grand afianno andò da noftro Signor 
‘ • - re, 
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re»elo fupplicò molto inftantemejice- per la falucà 
di quelle anime , e che in vece di quello che colo- 
ro mericauano , ò perche cfla mecicafle ottener 
quello r che non mi ricordo puntualmente delle 
parole ) delTe a lei per tutta la Tua vita tutti i tra-' 
uagli c pene che ella potefl'e folfrire . In quella-* 
medefima notte grincominciò la fèbre , e fin’alla 
morte andò Tempre penando; fi Teppe poi chequei 
rei morirono affai ben diTpofti , dal che app^arer 
che Dio eflaudì la Tua oratione . Le venne Tubiti 
vna pollema neH’interiora con sreccefliui dolori » 
ch’era ben necefl'ario per poterli Totfrire con pa** 
tien?a, ciò che il Signore haueua pollo neiranima* 
Tua , ^ella pollema llaua per di dentro», doue i ri- 
medij i C le coTe medicinali che les’applicauanox 
non giquauano, finche piacque al Signore, cho 
le fi vcnilfe ad aprire > & a gettar Tuori la marcia » 
c cosi megliorò alquanto di quello male. Con-# 
quel defiderioch’ haueua di patire* non fi conten- 
tala con poco , e così vn giorno aTcplrando vna-^ 
predica della Croce , crebbe tanto quello defide- 
rio> che vTcendooe, con grand*impcto di lagrime 
fc n’andò Topra il Tuo letto , e domandata che coTà 
haueua, dille che pregaflero Dio che le delTc molti 
trauagli » e che con quefto rimarrebbe contenta • 
Con la Priora trattaua ella tutte le Tue colb intc^ 
riori > ^ in quello li conTolaua. In rutta T infer-' 
mird non moflrò giamai nellellerno vn minimq 
Tallidiq, Q dolore del Mondo » ne faceua più ò me- 
no di quello che volcua T infermiera , ancorché 
fofi'e non beuer’vn poco d’acqua . Che Tanimelc 
quali tcngpoQ oracipne ddidsriaQ trauagli»llandjO 

Tenza 
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fenza efli, è molto ordinario; ma che iVàndocoir' 
li medefìmi trauagli fi rallegrino di patirli , non c'» 
de* molti : onde già fiaua tanto oppreifa dal maje >. 
che durò poco » e con dolori molto ecceffìui, e 
graltri mali le venne vna pofiema dentro le fauci» 
che non la lafciaua inghiottire . Stauanp quiui 
alcune delle roreIle,e difl'e alla Priora (come 
quella che la doucaconfolare e dar’animo a fop- 
portar tanto male ) che non fentiua pena veruna » 
ne hauercbbe cambiato il Tuo fiato con quello di 
qualfiuoglia delle forclle > che fiauano molto be- 
ne. Teneua ranco prefeore quel Signore per amor 
del quale paciua , che per quanto poteua mai fi 
ftorceua ò s’aggiraua per il letto » acciò non pe- 
netraflero il molto che patina : onde fé non era-r 
quando il dolore la firingeua molto , fi lamentaua 
afiai poco . Le pareua che non fi trouafiefopra-* 
la terra co fa più cattiua di lei , & in tutto quello^ 
che fi poteua conofcere era grande la fuahumilcà» 
in trattar delle virtù dell’altre, fi rallegraua gran- 
demente: in cofe di mortificatione era eccellen- 
tifllmarcon vna diflìmulatione s’apparcaiia da-> 
qualfiuoglia cofa» che fofie di ricrcatione, che chi 
non era molto accorta , 3d andafle fopra Tauiiifo » 
non fe n’accorgeua . Non pareua che viueflcj.ò 
conuerfafie con le creature» fecondo che fe Itf 
daua poco di tutte le cofe ; percioche di qualfiuo- 
gìia modo che andaflcro, le pafl'aua con vna pace » 
che Tempre la vedeuano'fiare in vn’dfcre . ^Tanto» 
che come per burla e grafia , le difl'e vna voltai*' 
vna Torella , che le pareua folfe vna di quelle per- 
fonc» che fanno molto deli* honorato i che ancorr 

' cfic . 
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che muoiano di fame» più predo la vogliono 
' tire , che non che s’accorgino ò fappino quei di , 
fuora quella loro pouertà: cflendo che non poce- 
ùano credere» che ella^alciafle di fentir alcuno 
cofe > fe bene fé le conolceua ranco poco . Tutto 
quello che faceua di lauoro , e d’offitij era con vn 
fine, che non le lafciaua perderai merito; onde di- 
ceua alle forelle : Non ai è prezzo con che fi pojfa 
pagare la cofa per piccola che fia^ che fi fa per amor 
di Dio . Non habbiamo (forelle ) da pur girar 
gl’occhi » fe non farà per quefto fine , e per fargli 
cofa grata . Non s’intrometteua giamai in cofì-# 
che non le toccaua,e così non fapeua mancamenti 
di nefiuna» fe non di fe . Sentina tanto , che di lei 
fi dicefie alcun bene » che perciò fi guardauano di 
non ragionar di quefto in fua prefenza per non le 
dar pena. Mai procuraua confolatione ,nonin^ • 
andar nel giardino»ne in qualfiuogliacofa creata : 
perche ( fecondo che ella dilfe J era gofferia cer- 
car’alleggerimento di quei dolori che il Signor le 
mandaua : e per quefto mai domandaua cola alcu- 
na , ma con quello che le dauano » fe la palfaua.^ . 
Dicea parimente , che anzi le farebbe flato tor- 
mento pigliar confolatione in cofa che non fulfe-» 
Dio. Ma quello che importa è, che informandomi 
io da quelle di cafa ; non trouai alcuna , che ha- 
uefl'e veduto in lei cofa che folle parfa fe non d’a- 
nima di gran perfettione . 

Hora gionto il tempo nel quale noftro Signore 
la volfc leuare da quella miferabil vita , crebbero 
i dolori , e tanti gran mali infieme , che ( per lo- 
dar noftro Signore di vedere il contento con clis 

K li fop- 
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li'fopportaua ^ l’andauano le forelle^viStarfpcf- 
fo: in particolare'hebbc gran dcfidcrio di trouarfi 
alla fua morte il .Cappellano, che confeffaua iru, 
quel Monailerio , quale è gran feruo di Dio ; che 
come egli la confeflaua, la tencua per Tanta ; piac- 
que al Signore .di fodi&fare a quefto fuodefiderios 
perche come lei ftaua con.tanp fentimento e già 
hauuta l*eftrema vntione,lo chiamorno, accioche» 
fefofleilato bifogno in quella notte , la riconci- 
liafle , di ahitaffe a morire . Vn poco più di tro 
bore innanzi mezza notte , ttando tutte coti^ 
clfa , & il Cappellano medefimo , quali vn quar-» 
to d’ bora pjrima che moriirelc lì partirono tut- 
ti i dolori , e con vna pace molto grande alzo 
crocchi , e le fi mife nel voltò vn giubila, de vna-, 
ferenità canto grande , che parcua come vn Ijdcn- 
• dorè : & ella ftaua come chi guarda alcuna cola-» * 
che gli.dà grand’allegrezza , perche in quello for- 
rife doi volte . Tutte quelle ftauano prelenti , & il 
medefimo Sacerdote fentirono tanta allegrezza p 
godimento fpirituale, che non fanno dir più , 
non che pareua loro di ftar’in Cielo . £ con quella 
allegrezza,che dico, tenendo gl'occhi filfi ftl Ciclo 
Tpiro, reftando il volto come di Angiolo, che cosi 
jfi può credere fecondo. la no(lra opinione,e fecon- 
do la fua vita, conducendola Dio aU’aterno ripo- 
To,in pagamento del molto che haueua defidcrato 
patire per lui . Afierma il Cappellano ( c cosi lo 
teftificp a molte perfonc.) che al tempo di . met- 
ter’il corpo nella fepoltura , fentì in quello viw 
grandifiimo c molto foauc odore • Afferma ctwn- 

dio la (agreltana che cuteaiU cctachc arie in ho- 
• norc 
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nor« dd fiib mortorio' non trouò'cbo li fuffé niente 
eonfumata . Tutto fi può.credere della mifcricor-^ 
dia di Dio.. Trattando di quertie cofe con vn fuo 
ConfelTore della Compagnia diCtiesù , col quale 
pej molti anni s’era confeflata > c trattata rani- 
ma fua, dilTc che non era gran cofa , ne egli fe ne> 
marauigliaua , perche fapeìia che noftro Signore 
teneua con lei gran communicatiortc. Piaccia a 
fua Maefti, figliuole mie> che ci Tappiamo appro- 
fittare di così buona compagna come quefta , c 
d’altre molte che ci dà nofiro Signore in quefto 
cafe: potrà cflere, ch’io dichi qualche cofa di loro» 
accioche fi sforzino d’immitarle quelle che vanno 
con qualche tepidezza > c perche tutte lodiamo il 
Signore , che canto fa rifplendere le fuc grandezze 
in alcune deboli donnicciuole . • 

Si tratta ^come ineomnciò la prima cofa della 
regola primitiua de frati Scalriye per chiy 
(anno i j 6 8. CAP» XV //• 

P Rima ch’io andai!! a qucfta Fondatione di 
Vagliadolid , già haueuo concertato col 
Padre frat’Antonio di Giesù , che era al- 
l’hora Priore di fant’Anna di Medina del- 
i’Ordinc del Carmine > e col Padre fra Giouanni 
della Croce ( come già diifi ) che loro farebbono 
Ifiati i primi che intrafiero, fe fi facefic Monafterio 
djdla prima Regola de’Scalzi . Ma come non ero 
proucduta di cafai non faeeuo Te non raccon^man* 

K 2 darlo 
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darlo a Dio : perche ( come hò detto ) gii rcftauo 
fodisfatta di quefti Padri, poiché il Padre frat’Anw 
ionio di Giesii l’haueua il Signore eflTercitato be- 
ne in trauagli , quali fopportò con molta perfet- 
tionc : & era gii vn’anno che n’haueuo trattato 
con lui j del Padre fra Giouanni della Croce non-# 
bifognaua proua alcuna, perche,fe bene ftaua fra i 
Padri calzati del Panno , Tempre haueua menato 
vita di molta perfettionc > e bontà . Fu noftro Si- 
gnore feruito, che come mi diede il prìncipale> 
ch’erano i Frati ch’incominciaflero, così ordinò il 
reftante . Vn Caualiere d’Auila chiamato Don 
Raffaello, con cui giamai haueuo io trattato, non 
sò conie Tche non me ne ricordo ) venne a inten- 
dere che li voleua fare vnMonallerio de’ Scalzi , c 
mi venne ad offerire per tale effetto vna cafa ,la_* 
quale egli tencua in vn luoghetto di molto pochi 
fuochi > che mi pare non arriuaffero a venti , che 
I non me ne ricordo adclfo: teneua iui quefta cafa 
( per vn fattore ,il quale teneua coto dell’entrate del 
ì- grano , che ricoglieua quiui . Io, ancorché m’ac- 
* corgefli qual douea effere , lodai nòftro Signore » 
I e lo ringratiai molto dell’offerta con moftràre 
i d’hauerla grata : mi diffe che era nella ftrada di 
; Medina del Campo, per doue haueuo io da paffarc, 

I per andare alla fondatione di Vagliadolid , e che 
F effendo ftrada dritta la potcuo vedere : gli rifpofi 
; che lo farei , e così feci , perche parti; da Auila^ 
I per il mefe di Giugno con vna compagna , e col 
i Padre Giuliano d’Auila, che era il facerdote che hò 
L detto , quale. m’aiutaua in quefti viaggi , CappcU 
lano di fan Giofeppc d’Auila • Come che partim- 
q ^ ^ mo 
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m'o a.buon*hora, c non fapcuamo laftradai la per- 
demmo,* e come anco il luogo c poco. nominata 
' non fì trouaua che ci ne deiil nocitia ruffìcicnte: di 
quella maniera caminammo tutto quel giorno 
con molto trauaglip, perche faceua.vn. Sole ar- 
dencillimo : quando penfauamo dVlTcrui vicina» 
ci era alrrecanto da laminare , $cmprc mi ricor- 
do delllaggiramento ó flracchez^a , che patimmo 
in 'quel viaggio . -^riuammo poco- prima che lì 
facelTe notte. Come, entrammo nella cà.fa,.llauà-j 
di maniera , che non ci arrifehiammo difeUarut 
quella notte per elTer’ ella troppa feommoda e 
fporca , e con molta gente per fare la, raecolf^,. 
Teneua vn portico ragioncuole, due camere a §>f- 
firco col fuo vano del tetto, &. vna,cuci.net0^ tutto 
quello edifitio teneua«ilMonaftério.. Io conlidecai 
che in quel partico lì patena far laChiefaj nel.^a:- 
no.il chorp , che veniua bene ; nelle carnece, celle 
da dormire i^ ja cncinccta, per re.fettori.o angherK 
La; mia compagna fe.bene era molto n^egliore di 
mi3^:i&/airai amiea/dipenitenza npn pot:eu 
rc> ch’io penf^Hì" far quiui Mp.naller,ÌQ,, onde mi 

, ciò cl^.vQfir a. Referenza spretetAe,^. gbe l9t 

Il Padre; chtt,ivenioa, mèco xfe -beu^rgl^ pafqp) 
quello che alla mia compagna'» cofmc la-i, 

mia intentianei»iianaii c.pntradifle ./Andaminoa 

paflar quella: Jiotj;e!neUaCbiela:,: che pèr:>ia:gran 
ilanchezza. chejhaucuama non la yplemOlP papar ' 
girando iavoitajf in ; r 
* r; Arciuaci a Mevlina. Rabico , parlai col Padre? 
. - . - - jj. ^ frat’An- 
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frat’Antonio > egli difli quello- che palfaua » e che 
fe egli haueua coraggio diftarui quakhe tempo > 
tenede per cerco che Dio lo proiiedercbbc prfefto > 
che il tutto era incomineiarei M pare che teueuo 
tarìto innailzi gnocchi quello cheirsignorc hi poi 
fatto y é càtìto certo (à modo di dire)’ come quello 
cheadeiTo veggo , & anche molto più di 
che ùn hora hò veduto : poiche al tempo che /crii- 
tìo quefto» per ia bonti di Oio*r c4 loho dìece^Mo^Jf 
naftertj de" Scalzi . Gli difli di piùy che Cfedeflfe ^ 
turartiéiite > che ne il Prouinoiale paifacoy ®c ii 
prcfeutc ti darebborio licenzia { perche haudiMLi* 
da-élìfere con il loro àf^trfó > fecondo eh* i<y 
diÈ nel principio ) feci YedoflC'i'irv^^^ cafacom*^ 
moda 5 & àiiancaggiata lafclato che di' ciò non_^ 
tìauèuahiO prouedimtrtto ma che ^ in queMuo- 
ghetto e Cafiiccia norf ne faoano cafo » iddio^no-^ 
ftro Signore haueua dato pUt aniiTSO a lui, che a 
me ; ónde mi rifpòfeyfi^e ndn >, ma ehi 

i}Wpof*éih * Il Padre- Éa'Giottafìrti dellit 
Groceilaua nel' medefimo àfichVgli »• Ci mancaui' 
àdeifo ilconfenio dclfi dóì-Padri Prouinciali , che 
hò detto, ^erth'dxon quella conditiofic il Padrc^ 
Generale hnùeisu data lalicenza : io con^auò'^ 
grandemente in noftro Signore d’ottcnerlo, e cosi; 
difli al Padre frat’Ànrónio^, che pigliafle penfiero 
di far tutto quétlo che poteua ih à'dunare,e raetoy 
gliere qualche’ eòfa per la ca'fa, & io me nc andai 
col padre fra Giouanrti della Croce alla fondarlo-^ 
ne gii' rcf ifta' di Vagliadolid re Come ftemmo al- 
cuni giorni con muratori per rifert-iirc la càia chd^l 
; ftaua fenza claufura p hcbb» o>Otijinoditù di daCiito- 


"Di Afawé^a . 151 

tìtia al Padre fra Giouanni della Croce di c-tacfail 
Aodro modo di viucrcjacefò ncriportaflc bcnót 
intcfc tutte le cofe , così di mornificationc » conio 
dello (lile dcllàfracellanaa >e ci(^reattone che 
fiemo inftcmc , che tutto c con tanta modeeatio-^ 
ne , che -falò ferué per conofccr’tui li taJenci> & à 
tnancamenti delle forcHe>c per pigliarlo poc<k 
d’alleggerimento per portare il rigore della rego^ 
là • Egli era tanto buono* che iicuramente ió po* 
tcuo molto più imparare da lui 1 che egli da me i 
ma non era qucfto quello che faceuo io vfolamcto 
prctcndcuo moftrargli lo ftile^i procedere dello 
forelle . Piacque a Dio , che h ricrouafle qiiiui il 
Prouinciale del noftro Ordine >chiamato il Padre 
fra Alonfo Gonzalez, huomo vecchio, molto.bup^ 
no, e femplice fenza malitia alcuna: da lui haueuo 
da pigliarci beneplacito, c domandandolo gK diùi 
tante cofe, c pàrticolarménte del conto che.da- 
rebbe a Dio fc impediua così buon’opera > che.di- 
Iponendolo fuà Diuina Maelìi (cojìie volcuà effe fr 
facfeflfe) s’intcncrì molto. Venuta la Si^nord Don- 
na Maria di Mcndozza, & il Vefeouo d^Auila , ’chc 
c fuo fratello, c quello che Tempre ci hd iauorico e 
protetto, caoarono 'la licenza da lui » e daf Padre 
frai^’Angiòla di Saiazar^che era ^IProuincial^ 
pa(Tato,<fi cui cc/neuo tutta la difficolrtl': Ow s’ifi^ 
contro dir bora vna certi 'necefltti * per là quale 
hfcbbc bifogno del fauore della Signora Dbnnai- 
Maria di Mcndozza , c qucfto credo aiutò molto r 
lafciato che fc bene non ci folle ftaca quella occa- 
lìonc, noftro Signore gli l’haurebbc infpiraco c 
pofto nel cugre come aiPadrc Generale* ifq^iale 

K 4 ne 
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He ftaua anch’egli ben lontano e fuòf dipehfietò » 
O Dio mio V che cofe hò veduto in quelii negoti;, 
che pareuano impoffibili , e quaato .fono (late fa- 
cili a>fua Macftd agenolarle ; e che confùfion mia 
(vedendo quello che hò vifto) a non efiereme- 
gliore di quella che fona,che adefTo'che le vò feri*- 
ocndoj me ne ftò ammirata, e defiderando che no* 
ftro Signore lo dia a conofeere a tutti , come in_> 
qùefte Fondationi noh è quali niente ciò che hab- 
biamò fatto noi creature , tutto hi ordinato il Si>» 
gnore per mezzo:. d* alcuni principi) tanto baffi ^ 
che folamente ;fiia Màeftà^ lo poteua ''inalzare a 
quello che bora Iti . . Sia benedetto per fémpre . 


Projegùe fielld Fmdafione delia prima Caja 
del li Carmelitani Scalzi • 'Dke.alcma 
s ~€ofa delltìt ruita che cpaim faceuano , e del 
iene che 920 ^ 0 . Signore comhkio à fare m 
\,tìmiliMfìoi^a honorcy € dm a di Dio.. 

XVI lì. . 
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’Omeiò hebbì. queiVi doL confenfi, gii 
mi pareua che non mancafl'e niente. De^ 
iteilminàtB trio ohe il Padre fra Giouanni 
.. della Croec andad'e alla cafa 5 e' faccom- 
snodai 9 di maniera chc'( co hie fi voglia .^ potefle 
entrarui 5 poiché tutta la; mia prefèia era che ia- 
comincia^ero : perche ccmeuo grandemente , che 
non ci veni fife qualche 'difturbo , e così fi fece . Il 
Padre •frat’Anconiogià.hàtueiia mefibinficme qual-» 

che 


i.'i 
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chè Cofa di 'qacllo che era di bifognO: raiucauamQ 
eòi anche di <quel che poteuamo , fe bene era pa* 
co * Venne quiui in Vagliadolid a parlarmi conu 
gran contento ^ e ipi diìfe quello che haueuaadu* 
nato che era molto poco» folod’horologi andaua 
proueduto portandone cinque > che mi venne-* 
aflai da ridere . Mi difle che per tenere Thorc ag- 
giufiate non voleua andar difaueduto : credo che 
per ancora non tenclTe doue dormire.Si fpefe poco 
tempo in acconciare di maflèritie la cafa>. pacche 
non ci erano danari , ancorché haueifero yolq^o 
far molto ♦ Finito quello > il Padre frat'Antonio 
rinuntiòil fuo Priorato» c con gran volontàri 
perfettionc fece voto d’olTeruare la regola primi* 
tiua : che fe bene io gli diceuo che fi prouane pri-^ 
ma , non volle . Se n’andaua. alla Tua cafetea col 
maggior contento del mondo : già il Padre fra.;i» 
Giouanni ftaua colà . — r' 

Mi hà detto il Padre Fr. Antonio > che quando 
arriuò à vifta del lupghetto>gli venne vn godimen- 
to interiore "’molto grande , c gli parue hauerla^ 
già finita col mondo, in lafciarlo doltutto^ e met> 
terfi in quella folitudine : doue che nè airvno a i)è 
alTalcro parue cattiua la cafa, anzi par^ua Iprp 
che ftauano in gran delitie , O pio mio» , quanco 
poco fanno quelli edili ti j,. e regali clleriori pqt 
l’interiore. Per amor fuò vi domando Sprcile>p 
Padri^miei , che mai.lafciate d* andarmplto <n<v 
derati , e rattenuti in quello delle cafe grandi.»;^ 
fontuofe t rp'ecchìamoci nelli noftri yeri Fondaco* 
ri , che fono quei Santi Padri > da quali defeendia- 
moi poiché Tappiamo * che per quella llrada^dl 

po* 
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pouértd e d* humiltà fono arriuati d gódei*e Dio • 
m vcriti hò veduto che fihà piu fpÌTito , & anche 
allegrezza intcriore j quando pare , che i corpi 
liòrt hanno tette còmmoditd , c non ftanno agiati; 
thè quando dopòi tengono grati cafa, & Habita- 
tiótiè pef grande chefia. Che ci gioirà ? poiché 
fóhrhént'e d’ vi*fa cella e quello » che del tohtintìo 
gbdiàtno : che quella fia molto grande è t beh fat- ‘ 
tà/dhe ci viene ? iì che non habbiamo da guardare 
"jrile*^muriè Cdniiderahdo che non è la cafa i che ci 
’bà da dorare per fempre , ma per tanto breue tem- 
quantò'è quello della vita ( per longa che fia) 
tuttfo ci fi ferd. fóàtìe vedendo' che mentre manco 
'Àauréitfiò di qnà,‘ pragó'dércmo in quella eterniti* 
dòiié fonó’I' Habitationi confórme il f amore col 
Aliale Hàurémb' ittìitatO la viti del noftro buonj. 
Oiésu . Se dièiamoèhc qucfii fono i principi; per 
rinouare la regola della Vergine fua Madre, Si^ 
e PadPòfl'a ndfira , non gl*f làcfciaiho tanto 
’^gfitìiò *, nè àlli nóftri Santi Paefrf pafiati fe defi- 
•dèramOcOnfótitiarci con effi : é fc bene per lano- 
•ftri'fiatèhezWa non pòflìimo in tutto, alméno ncl^^ 

S cOfo petle qnali noti ci fi di, nè ci fi toglie nien^ 

^ pér IO fbfiéntaménto della vita , dobbiamo cii* < 
'tninaté cofirgràiide' atìùértimento : poiché tutto è 
Vnp’ocbdi itiitagliò faporito , come lo tenetiano 
I ihu'ètti dtS iltdètèrmtondò'éi di patire j é 

1 Imitala difiìtrdlti^ perche tutta la pena fi lente va:i 

? ^ofch'étt'O.iìd ptittcipfo • 

La prlrhlf y ò feconda Domenica 'dell- Aducnco 

I dèiràrinó i C' che non mi ricordo qu al d i què^ 

;JÌ w Dómefiiibè. fólle J fi diffe là mefli ih quel por> 

tichccto 
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iJchcittó'dr Betlcem» che nonmipar^ 
gliorc . La qtiadf agelima fcgucnte andando io al4 
fondatione cH: Toledo per dii quÌM>ji à ftF* 
riuai vna mateinalche 41 Padre Fraf'^toniosdi 
Giesii (lana fcòpando la porta delia Chiefaeon^n 
vifo allegro , come lo tiene Tempre : k>gUd^,> 
eòe è ^uefio l^aàfe vtio > ebe s'è fsttet dtil\ bìjnof it 
mi diise qneftc parole , accennaodomi il ^onUf^ 
grande cn h'aueua > sq maledito iltevepo-j» 
ei conte > Cortils enci^i nldlà Ghiofa»^ tieftat iftupitli 
di vedere /lo Tpif ito , che il Signore bi^iievaipóft^ 
ini: e non èro io fola, che dot mercanti aoni^'4 
qaali erano venuti mec6 da Medina fin H » eCeod^ 
miei amorcubli y nóin Taceuano akdo dbe> pianger 
re . Vi erano moke croci, c molte cettic di'morfdf 
mai mi fi fcorda 'vna croce piccola disegno thf 
kaua ali* acqua benedetta» ndià. quale :ct:aattàb«* 
caca vna imagine di Chriilo in'carta>chèirchdcdt 
pid deuotionc >.chc're fo^ ftatadùitiateriaTnioitO 
ben lawrata « Il vano tra il Toffittaci^ttontll’aH' 
to dti‘meroo erai'il'Ckoro » doue poteuaiaid diro 
Thorei» haueuano da im:htiiacmDbo.percii»> 
trare »> e per aicokar mefla ; teneuano nelli' ddt 
cantoni che facèùa là Chiefa due cclietcq folicafiif 
^ «dDuc non poceuano-ftarc Tc nona fedcrei/jo jfeò 
ftfati ) piene di fieno » perche il luogòj èra >au!dii> 
freddo , e quali col capo toccauaha ih tétto rdonO 
due fencftrelle verfo Taharc » e due piètre pcr ici^ 
pezaall > e quiui le loro cróci ^ e tede di tnortòjk 
Seppi che doppo Tornito matutino nònrtotnauitiia 
a ripofare » ma Te ne flauano iui in orationc fin a 
Prima» quale tenevano grande in maaicra che s» 

acsa* 
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abcadeua molte volte andar’à Prima con gl^habi-t 
ti carchi di neue , c non l’ haner fcntica . Rccità- 
uanolc loro bore con vn* altro Padre del panno , 
che fc n’andò àilar con efli , fe bene non mutò ha- 
bito , eifendo molto infermo , & vn’ altro Heligioi 
fó gioiiane che non era ordinato, il quale ctiandia 
Raua li . Andauano a predicare' in molti luoghi 
conuicini , ftauano per quei contorni paefani àf« 

* fai rozzi , e fenzà dottrina veruna ; che perque- 
ft^É<jaufa mi: contentai' chc.fi facefl'e iiii la cafa.» s 
perche mi diflcro che lion c’era alcun Monafterio 
^krino , nècome poterla imparare , chc~certo era 
gran compaifione . In còsi poca tempo era tanto 
al credipo che haneuano acquiftatoì che quando lo 
feppi ,tn*hcbbi grand iifima confolatione. A'nda^ 
vano ( còme dicono;) à predicare fci ,iò;OCto mi- 
glia lontanò fcalzi (^ che all’ bora non portauano 
fendagliei, fcbcne dopoi gli fiì commandato che 
le portaflero è con gran neue , ^cireddò r- e doppo 
liauer: predicato e-ton;feflato>ie.nc tomauano 
cnarigiarc àcaià loro molto card i>j ma con vn con- 
-tcntOj che tntto gli pàrcua poca y Qwnfco d quc-( 

{ ftddeli mangiare fiauano commodamenc^ prouifti, 

I perche i paefani di quei luoghi gli faceuano cha-. 
j «ti; /eproùe'deiiano molto piu di quello che ha^ 
I ve’uanadi bifogno . Andauano anòhe.à confefl'arfi 
I da loro’ alcuòb.Caualieri che.fiauàno in quei luo-, 
i| ^di^dqujcchq anco grofferiuanogii piu cafe, c fi- 
j| ti.megliòri f fri; quelli . vno fu Don Luigi Signor. 

! dclleicinqiic.'Viilleii .Q^cftoCaualicrc haueua factai 
ì 1 .vha Chieia periyna'famofayt bella Imagine di nor 
^1! èra Donni ^ccrtò ben degna d’efl'er polla in vencH 
“ racioncs 
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racione ; Tuo Padre la mandò fin da Fiandra i fuaj 
I Aua, ò Madre ( che non mi ricordo ) per vn mcr. 
j cantcyil quale s*afifcctionò tanto i quella Imagine» 

(, che fc la ritenne molt* anni ; ma da poi venendo X 
! morte commandò > che la reftituiflfei*o , e portali 
fero . E* yn quadro grande , che.io non ho veduto 
in vita mia cofa migliore ,& altre perfone dicono 
il mcdcfimo . Il Padre Fr. Antonio di Giesii > com,* 
andò à quel luogo dpetitione di quello Caualiere» 
c vidde l’Imagine fe n’inuaghì tanto ( c con ragior 
ne ) ch’accettò Tammetrere iui Monallerio : chia- 
• mali quello luogo Manzera , fe bene non vieta-* 
acqua veruna di pozzo, ne tanpoco haueuano fpe- 
fanza, ò fapeuano da qual parte condurla. Gli £ 2 ^ 

’ bricò quello Caualiere vn Monallerio , conforme 
alla loro profelfione, piccolo; diede paramenti , c 
fece di molto bene . Non voglip lafciar di dire-* » 
come il Signore gli dette l’ acqua, che fi tiene per 
cofa miracolofa . Stando vn giorno il Padre Fr. 
Antonio , ch’era Priore nel chiollro con i fuoi Re^ 
ligiofi > ragionando della necefiìti eh* haueuano 
d’acqua, fi leuò il Priore, e pigliato vn ballone, che 
foleiia portare nelle mani , fece con elfo in vna-/ 
parte del terreno il fegno della croce (à quel che 
mi pare^ che ne anche mi ricordo bene le fece cro- 
ce , ma infine fegnò con vn ballone , e dille , bora 
canate qut: non caiiorono molto fotto che n’vfcl 
tant’acqua, che bifognando poi alle volte nettar’il 
pozzo , è difficile di feccarlo , ò votarlo : & acqua 
da bere molto buona , tanto che in tutte 1* opere* ’ 
fi fono feruici di ella, ne mai (comedico Jviea 
meno . Chiufero dapoi vn*horto con muro,& han- 
no 

# ' 
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nò woéohwto acqua, con fec’vtfioftrorrtei^ 

io da tirar*acqua < che in Spagna 6 chiama nona^ 
e iìn'hora ahcordic habbino fpcfo roolt^oo han- 
no potuto trotiarc cofa di momento . Come pm 
io -Viddi queHa cafctta , che poco innanzi non li 
^eua fadbìtare , con vnofpirito, che da ciafcurta 

feàtte <bc mi voltano , troiiauo da edificarmi ,c 
Ae Intefi il modo di viucre , lamorcificatione , & 
óratiotìe,8t il buon’eflempio che danano : (perche 
duini mi vennero a vedere vn Cauaiiere,/e ma mo^ 
Sic ch'io conofceuo , quali ftauano in vn luogo 
vicino , C/non mi finiuano di dire della fantita di 
duetti Paà'i,»: il gran bene che faceuano in quelle 
«mi ) non mi fatiauo di ringratiar noftro Signo- 
re convn godimento ^ - - * -- ^ 1 

mriorni <lf veder già incominciato vn principio 
per vn grand’accrefcimen» (tei noftro Orine , c 
fernitio di noftro Signore . Piaccia a tea Maeftà 
dittrario innanzi » come hora và , che il mio pen- 
ficro rMcirà ben vero - Li mercanti , cu erano 
«nuli meco, mi diccuano che per tutto il Mondo 
• Jmn Vanerebbono voluto lafciare d effer venuti 
«uini. Che cofa è la virtù , che più fi compiac- 
quero disila poucrtà , che di tutte le riccheMC 
»<he loro poflèdeuano : in fommanmafero grande- 
Wiènté fodisfatti e 

tener trattato con quei Padri, io gli 

«orfe, in particolare ( come 'che f°n 

« pregai molto , che nelle cofe 

■widilèro con tanto rigore , perche la 

ìnolto grande, c'come mi ero affaticata tanto con 

’dfejìdcrij «cKii^tioni, acciò il Signore mi dette ctu 

CIO 
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ciò incofnìflclafTc^ & |iaueuo;Q9^ì'b|U>n principi^ ^' 
tcmeuo che il Dcmgnip pon ^cercalTc rouinargli 
la fanied 1 e fargli finirla yitaj priniT;a che fi cffec- 
tuafic quello ch‘Ì9 attendeuo; come imperfetta^ 
c di poca fede , non mirauo chexra ppcra di Dio > 
cche fua Macfid Thaueua da cirarejnnanzi. Eglino 
C come teneuano quefie cofe che a me mancftuar 
no ) fecero poco cafo delle mie piacele per lafciar 
le loro opere . E così me ne parti;, cq^ grandifiìma 
confolatione , fé bene non.dsqp^ Djo, .quelle iodi 
che meritaua tanto gran fauore. Piaccia ci Si- 
gnore per fua-bontà > che io fia degna di icruìr,lo> 
e corrifpondere con qualche co fa al molto chó 
gli dcuo . Amen . che ben conofecuo eficr quelfa 
molto maggior.gracia,che anella chc*mi facci^^ ih 
fondar ca£ di Monache , 

r 

Si trat fa della Fondatione del GloriùjQ fan 
CiofippendU Città di Toledo y che fa 
tanno 1^6 9. CAP. XÌX. 

i ritrouaua nella Città di Joledo.vn* hug^ 
mo honorato , c feruo di Dio , mercante > 
il quale mai voi fé pigliar moglie, 
ua vna vita da buon cattolica, perfona-» 
molto honefia c di.gran verità; (Aon negptij leciti 
accumulaua le fue facoltà,. con intencionedilfar 
con quelle vn’opera molto grata.aì signore, fi 
chiamaua Marcino Ramircz . S* infermò a morte, 
efapendolo vn .Padre della Compagnia di Giesù, 
chiamata il Padre. Paolo Heraandez col, quale io 
^ ( (landa 



t^ó Fondanone 

fftando in quello luogo ) mi ero confeffata, inen- 
tre ftauo concertando la Fondatione di Malàgonci 
Tcncua egli gran defiderio , che fi facefle vn Mq- 
nafterio di Scalze in Toledo , e perciò Tando a vi- 
fitare , e gli dilfe che fc del fuo hauere defiderauà 

feruir*anoftro Signore, buoniflima occafione fe-* 

&li ofFeriua per farlo poiché poteua fare vn Mo- 
nafterio di Monache Scalze, del quale farebbe Dio 
fimafto grandemente feruito , e quiui mettere i 
CaDoellani, c Cappellanie che volcua jdone anco 
fi toebbono certe tutto il redo che lui 

ftauarifoluto di lafciar in vna parocchia di que- 
fto luogo . Staua già egli così male, che conobbe 
non haucr quel tempo che bifognaua per ben con- 
certare tutto quefto , e così lafciò il negotio in 
mano d*vn fratello che haueua, chiamato Alonfo 
Aluarcz Ramirez perfona molto difcreta, timo- 
rata di Dio , di molta verità , elemonniero , e to- 
talmente ragioneuole; che di lui ( come teftimo- 
nio di villa , e che hò feco trattato molto ) pqflo 
dir quefto con gran verità. Quando morì Martino 
Ramirez, io me ne ftauo ancora nella Fondanone 
di Vagliadolid , e quiui riceuei le lettere del Pa- 
dre Paolo Hernandez , c del medefimo Alonlo Al- 
uarez, nelle quali mi dauano conto quanto pal- 

faua,e che fe voleuo accettare quella Fondano- 
ne, m affrettaffi d’andare, c di pomi fubito mano : 
c così mi partii poco doppo che fu fornita d ac- 
commodar la Cafa di Vagliadolid . Arnuai in To- 
’ ledo à 24 . di Marzo la vigilia della facra Incarna- 
tione del Figliuolo di Dio e Signor noftro : & am^ 
dai a fmontarc in Cafa della Signora Donna Luyfa 

della 
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/ della Cerda»che è quella doue ero Hata altre vòlte 
per la Fondanone di Malagone . Fui riceuuta coti 
molta allegrezza > perche mi vuole gran bene^ r 
Mcnauo meco due compagne da fan Giofcppej» 
d’AuiIa>gran ferue di Dio: fubito ci hi dato vn*ap- 
parcamento ( come folcuamo haucré) doue fta- 
uamo con la medehma retiracezza che nel Mona- 
fterio • Cominciai fubito fenza perder tempo a 
trattar de noftri negoci} con Alonfo Aluarcz ; ma 
vn fuo genero , chiamato Diego Hortez eifcndo 
( ancorché molto buono e Theologo ) più duro 
nella fua opinione che Alonfo Aluarez^non fi mct- 
teua così prcfto nc'termini ragioneuoli ; ipi co- 
minci^ono a domandar molte conditioni > le-» 
quali io giudicauo non conuenirfi concedere.». 
Gaminauamo ne gli appuntamenti» & infiemecer- 
cauamo vna cafa a pigionc»per pigliar 'il poiTeiTo; 
ne mai fi potè trouare ( benché fi cercaiTc molto ) 
vna a pfopofito , ne tan poco io potcuo ottener 
dal Gouernatore che mi dcfic la licenza, non eflCen- 
■ doui'in quefto poco tempo rArciuefcouo, fe bene 
la bramauano molto e procurauano con gran di- 
ligenza quefia Signora doue io alloggiano > & vn 
Caualiere , che era Canonico di quella Chiefa-»* 
chiamato. Don Pietro Manrriche figliuolo dcU*A- 
delantado di Cafiiglia > quale era gran feruo dì 
Dio 3 &.è, che ancora viue ; e con hauer ben poca 
falute , pochi anni dapoi che fi fondò quella cafa» 
fc n’entrò nella Compagnia di Gicsu , doue adeìlb 
fi.ritroua: era di molta ftimain quello luogo, perr 
che .è di molta intelligenza e valore. Con tutta 
qnellQ non potcuo ottenere che mi dcflcro queft^ 

L licenza; 
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latènza ; pewfhe t|aanc!o il 'Goirenratore 
guanto piegato > e raddolcito » contradfccaano 
'fucili del Confeglio dell’ Arci ucfcouo . l!)airaltro 
canto non cipoteuamo accordare Alonfo Aluà- 
rez > & io per caufa di quel fuo genero , del qnalb > 
faccuae^li gran conto in quefto negocro; anzi ver 
nimmo a dilconcertarci del tutto . -Io non fapeao 
ilhe tni iare,perche non ero venuta per altra cofa, 
c vedeuo che farebbe fiata gran vergogna Tandar- 
inene fenza fondare: ton tutto qnefto più mi pre-*- 
incua il non haner la licenza » che tutto il refto > 
perche fperauo.che-prcfo il pofleffo > noftro Signor 
re ci haurebbe»prQivifto di tuttoralcro >come ha-. 
13 cu a fatto in altre parti . Onde per quefto mi de- 
terminai di parlar’al Gouernatore^e me n’andai ad 
vna Chiefa che ftaua accanto alla fua cafa > e lo 
mandai a fiipplicare, che hauefi'e per bene d’afcol- 
tarmi : erano già più di doi meli, che s’andaua ciò 
procurando , ogni giorno era peggio . Cornei» 
miiViddi con elio , gli difti che era cofaduraycht^ 
venìjjero donne , le quali altro non pret^ndtuano 
tbeviuere in tutto rigore, perfettione y-e retimi 
9ezza che coloro che non pajfauano per niun^ 
di quefle cofe^ ma fe^ne fìauam in recreationi y4e 
piaceri , e^viueuano à uoglia loro àrd^eró difiur*f> 
bare opera di tanto feruigio di Dio , 
altre cofe gli difli con vna libertà grande che iwi 
daua il Signore . Monei dì tal modo il fuo cuore, 
thè prima che io liii partiflida lui , mi diede la 
cenza . Rimafi con quefto molto contenta, paren- 
domi di già haner’il tutto , fcnza haùerniento 5 
|)^rcbc tutto il capitale che hàueuo > douca efTecè 
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rii 'tre ò quattro tJucati » con i annali comprai dtt€i 
imagini in ce^a , ( ef&ndo che moti hancDoinuKi 
gine da mettere stì l’altare ) e doi pagliaricci , & 
vtìa coperta :^di cafa non iiaueuo memoria , e con 
Alonfo 'Aluarcz gii ftaiiofuor di pracrica. Vnj. 
mercante di qùefto medefimo luogo , mió amore- 
noie, il quale mai hd voluto accaiarfi, ma attende 
fohmentead opere pie » iti aiutare i carcerati , dt 
in altre molte opere buone , m'haueua detto che 
non mi pigliaflipena , che lui mi troueria cafa (ìfi 
chiama Alonfo d’Auila ) ma accade che s’amma^ 
lò . Alcuni giorni auami era venuto io quel luogo 
Padre fra Martino della Croce dell’ Ordine tfi 
fan Francefco, huomo molto religiofo e iànto , W 
flette alcuni giorni , e quando voi fé partire mi 
mandò vn giouane quale egli confe(raua,chianiffco 
Andrada 9 che non folamente non era ricco , maj* 
alfTai poucro , c lo pregò che facefle tutto quell» 
che io gin diceili . Stando io vn giorno in Chiefa-# 
alla Meffa venne coftui a trouarani,& a dire quell» 
ebe^grhaucua detto quei benedetto Padre ; ondo 
reflaffi certa, che in rutto quello che egli poteua € 
wpbbc adoprato per mc, fe bene folamente coio 
la perfbna propria poteua aiutarci ; io lo ringrB«> 
trai , cmi vtnnc molto da riderc più alle mio 
^Jompagnc yper^derc l’aiuto che quel fanto qi 
mandaua : perche il fuo habico non era per trat*- 
tare con Scalze . 

*?Hora , fe bene io mi viddi con la licenza y noio 
peròhaueuo petfbnaalcuna , che m'aiutaflè ; onde 
non faptjùo che fare , ne a chi raccom riandarmi’; 
miricordai dei gioùancy che m’haueuainuiatoil 
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Padre fra Martino della Croce , e lo dilli alle mie^^ 
compagne ; elleno fi rifero grandemente di me , e 
mi dilTero che non facefii tal cofa , perche non ha-, 
uerebbe feruito per altro che per difcoprire il ne*» 
gorio, c difettarlo del tutto. Io non le volli afcol- 
tare , perche per cfler fiato egli mandato da quel 
feruo di Dio) confìdauo che hauefle da efler, e buo- 
no in qualche cofa i e che non era fiato fenza mi- 
llerio . Lo mandal a chiamare , c gli raccontai, 
fincaricandogli grandemente la fegretezza ^quanr 
to pafiaua *> e per quello fine Io pregai» che mi cer-^ 
calie vna cafa : che per la pigione. io haute i daca^ 
ficurtà : quella faccuo conto che haurebbe fatto 
Alonfo d’Auila, che come difiì era caduto amma- 
lato . Pigliò Audrada con molta facilità il nego- 
tio a fuo carico, e dilTe che me l’ hauerebbe tro- 
nata . Subito la mattina fegùente dando io alia. 
Meda nella Chiefa de’ Padri della Compagnia di 
Giesù, fé ne viene da me, e mi dice che già.hà 
trouata la cafa , e chane portaua feco le cMaui^j 
che ftaua quiui vicino, c che fandaliimo a vedere : 
cosi facemmo., e la trouammo tanto buona , che 
ci habitammo quali vn anno . Molte volte»quando 
confiderò quella Fondatione , refio marauigliaca 
de gPandamenti di Dio , poiché erano tre meli 
( almeno più di doi , che non me ne ricordo bene) 
che perfone riccW erano continuamente andate^ 
a torno per Toledo cercandoci cafa i come fé non 
cc ne fodero mai fiate , non la poterono mai tro- 
uàfe , & in andarci quello giouane pouerifiimo , 
vuole il Signore che fubito in vna fcrala trouù 
E che poteadofi fondare il Monafierip fenza crar 
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tiaglio y dando ìo'd’accordo con Alonfo Aluarez» 
non volfe che io ci deili , accioche la fondacione 
fbfle come Talcrc con pouertd c trauaglio . Come 
dunque ci eonténtammo della cafa > diedi Albico 
ordine che fi pigliafiè il poflcflb del Monaderio » 
prima che fi facefie in lei altra cofa » e vi nafccfle 
alcun difiùrbo. Non dette molto il detto Andrada 
a venirmi anche a dire , che in quel giorno fi fa- 
rebbe fgombracà e fornita d’aggiudarc la càfa^che 
mandafiimo le noilre maifaritie : io gli dilli che ci 
era poco da fare» perche tutto il nodro arncfehon 
era altro che doi pagliaricci» & vnà coperta : egli 
fi- douette marauigliare . Le mie compagne non»* 
fentirono molto piacere di queda mia rifpodai-» , 
onde mi diflcro , per qual cagione glicl’ haiieuo 
detto, poiché come egli ci hauefle vedute cosi po-* 
bere , hauria lafciato d’aiutarci « veramente io 
non v’hebbi auiiertenaa , ma ne anche egli ne fece 
cafo , perche chi gli daua quella volontà d’aiutar- 
ci 9 r haueuaanco da mantenere fin’airefreciuione 
dell’opera: e Ai cosh perche nella diligenza c pen« 
fiero c6 che andaua in accommodar la cafa,e con* 
durui artefici » non mi pare che noi medefime l’a- 
uanzafiimo di niente . Trouammo iti pf^dito ri- 
capitoper dir la Meda » e con vn Ailegname nel 
principio della notte ce n'andammo alla càfaper 
pigliar il pofiefib , portando vn campanello còn^ 
che fi fuonaairalzar’fl fantifiimo Sacramento, non 
hauendo altro : e con molta mia paura l’andam mo 
tutta la notte ralTcttando : ma non trduauodOue 
far la Chiefa, eccetto che in vna danza che haueua 
i-cntrata per vn’altracafecta che le daua accanto > 
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kt quale la padrcma eciandio ce l* haueióadata 4 
pigione : ma v habìtauaiia alcune donne al- 
le quali, non haueuamo arcito dir cofik alcixnìQL^ 
perche nom ci fcoprilTerb . Già.chcilimtto esa ùu 
punto 5 c vóleua fiinfi' gionria > cpmindainttO'à 
romper vn murò à mattoni per taglio per apmr la 
porta del la Ghjefai e-.riuiciua m vn corti'Iettd; bea 
piccolo^ Le donne che dormiuanoi feaiTai iipeii? 
fieritc ,.conrc vdirono i colpi i fi leuarbnojimpaa^ 
rlte y Ci braiiattdo^ « & haueminchairai duefasepec 
placarle) e fc bene pcr.vn pcaao ftcoteradurc^rKm 
però ci fecero danno : finadmente m.vcdsre quedl» 
ch’era^ il Signore le pi acò>» tari to/pid che già era^i 
bora che lì dicelìè mefifa.. . . , „ 

3>opoi viddi io' quanto male haueuamo'fatto , 
che airiiora con queirimprefllone, e sbalordimcn- 
«o che. Dia mette -^perche fi faccia 1’ opera* non s’ 
amiercifconogrinconuenienti. Ma quando la poì^ 
drona- della cafa » ch‘ era mogEe d’vn Maiorafeo> 
fisppe chc-Iàifuacafa:,s*era eonueccita in Chiefa, -e 
Monailetio qtiifù il trauagho inon il può. di>« 
i«rl fracalib» che face na , parendolexhe £e^con«è 
tentaua non gl ief hatoriamo pagata bene r volfe il 
Signore che purfiiplacò i Quando quelli dei Goa* 
i|:gIio feppero > cherièaua fattò« JlMonalterio y peo 
a quale eglino snaihaueuana voluto dar licemzo^ 
fc nc prefeto grandi ffima. caldera :: e non- tcouan-^ 
doii'alfhoraquiuiiil Gòuerriàbore/che doppo ha* 
wer data ha licen^y fe.gli era offerta - ocGalìone-» 
dàfere vn cecco! viaggio:) llauano molto braoan- 
/do : e fe n’kndarono in cafa d^ vn Ganonico" delìaL^ 
Ckieia (.«}uale.ioJiautuQifcgreca(ncnce informato)i 
. ' diccn-. 
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tiicetidogii che ftauano molcQ mafanigliatideU) 
ardire d’vna dontiicciuola , ehc centra la loro vo- 
lontà haue0e fatto vn Mona;fterio t e minacciaua^ 
no grandemente. Egli rifpQfevchenon fapetia^ji 
niente t e cercò placarli’ meglio che potè > diccn> 
dogli: , che quefìo medeflroóliaueuo fatto inakrcì 
parci- 9 e.chc i ciò non haurei ineflo manO<^naa 
badante autorità-* Quelli ( da Uà non sòsquantC 
giorni } ci mandarono vna fcommunicaf pecche 
nond diceffe Eneffaifinche modrafiimo le fpedicio^ 
nicon ches’ era fatto . lo gli rifpofi con molta;jr 
piaceuolezza >.ch’haurei fatto quanto commandos 
uano* fc bene non ero obi igaraobedir loro in qu^f 
particolare: e pregai Don Pietro Manrriche(it 
Caualicrc che hò detto ) che gl* andaflè à parlare-i» 
per me , c gli modraflc le patenti oh‘haueuo dfd 
miei Prelati ; egli così fece » è conla?fua dedrea^ 
& autoritàraddokiqucdia:gente>!Qhc altramente 
hourelfimo hauuto trauaglio . Stemmo per al cuft 
nigiornlcoii i.doùfoli pagliarict^i , t coperta fetij* 
M altra robba » e (ìn a quei gìornoche^iì pigliò ili 
poffedb no hayemo ne^puc^vna.dccca di legna pc/j, 
arro>dirc vna/ardate non sò>chi ful^^ nioffodal Si- 
gnorei metterci nella Chiefa vnfafcecto di legnai 
con che rimediammo alla nodra; necedìtà.r . La^ 
notte d pattuì qualche freddQ».ch.e.ben lo facleùaq 
con tutto tche^ci:^<>pi^idlmo conia coperta,' ^oon:^ 
le nodrc cappe di panno grolTo j che molte voltcì 
ci giouano . Parerà impoilibile qusftochhadico#^, 
dando noi in cafa di quella Signora, che tanto ovt 
amaua >.con tqnta pouertà : non sò altra eaufa, ^ f? 
non che- Io voiicjpio » acciò ^ipetimentadiiiìuU 
. . L 4 bene 
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bene di quefta viftii : io non le domandai cofa al- j 
cuna 1 perche fon*inimica di dar ag^àuio , & ella | 

per auentura non Tauuerti, che tròppo più di quel- j 

Io òhe ci poteua dare, io le fon di pefa. . - j 

Ma quefto fii vn gran bene per tìoi altre , pef- • 
che era tanta la confolatione interiore , c ralle- 
grezza che ne ientiuamo,che molte volte ci ricor- 
dauamodel gran bene, chc’l Signore tiene rifer- 
rato , e nafcolio nelle virtudi . Mi pare , che. que- 
fto mancamento che patiuamo -Cagionarie come 
vnj^i contemplatione .Ìbàue,fe bene durò pòco » 
perche pretto ci vennero proiièdendo più di quel^? 

Io che haureflimo voluto , rittettb Alonfo Aluarèz 
St altri . E certo che per ciò era tanta la mia metti-, 
tia, che non mi pareua, fe non come haueffi hauu- 
to molte gioie prctiottttime , con oro attai , c che 
^ me le rubbaflero lafciandomi poueraj cosi fentiuo 
pena , che ci andaflero leuando di pouertà : l’iftef- 
fa afflittione fentiuano le mie compagne , perche 
(come io le viddi molto mette J le domandai , che 
haueuano ? e mi rifpofèro : che habbiamo noi a-' 
far Madre i che più non pare che Jìamopouer e > • » 

Daquell’hora in poi m’ hd Tempre crefeiuto il 
defiderio d’efler molto pouera , e mi retto vii do- 
. .minioper tenere in poco conto le cofe temporali, 
poiché il loro mancamento fdcrefcereil bene,e' 

I confolatione interiore , che certo mena fccò altra 
I fatietd , e quiete . Ih quei giorni che trattai con-» 

; Alonfo Aluarcz circa la fondatione , erano molti 
che non laièntiuano bene , e me lo diceuano , pa-‘ 
rendo loro non elTer qonueneuOle il dargliela per 
non etter di famiglia Uluftre » e Caualicre ( fe> . 

' • bene 


bene tnqltp buòni erano nello ftatb loto cómé’Hii^ 
detto ) c che iii^yn luogo tanto prln^^ 
qucftodi'Tòledb hon mi fai^bbfc tnabcailà tnigb 
commóditd'V^^''non guàrdàiio-hiQlcò a <^ 
perche T ho lem 

flima della iirni»chc del legnàg^iò: ma etahò 
ti colorò chc'f)dt tal negotio andarono dal Cpùjcr- 
natoreyiihe quando egli mi diede la licènza èr^fonr 
quella coriditiórtc, che iò fbhjdaffi còme ifè 
tri luoghi. ■ '' ' ' ‘ P 

Io non fapeuo come rifplucrmi nj>etche fòttpil 
Monafterio tornò Àlonfo Aluarez di nuouòi 
tar del negotio : ma ( conjc già ftaw fpqdatq) pi- 
gliai qucìto mezzo» di dargli la Cappella mag-^ 
giore» e che in quello che tocca al MonaUcrio non 
hauen'edfare cofa alcuna» come bora ili. Gii 
c’era anche vna perfona principhlé j che voleua^ 
la Cappella madore, e non maheauano pareri» p 
chi mi follecitaile i dargliela ; di maniera che nqjj , 
fapeuo à che mi rifoluere : ma npftro Si^prc mi 
volfe dar luce in quello cafo » c leuatmi di dubioy 
perche dando vna volta in òratione mi dichiàr^ 
quanto poco conto fi faceua dinanzi à Dio df le^ 
gnaggi \ € de fiati: e mi fece vna b'uoha réprènfio^ 
ne » perche dauo orecchio i quelli che di ciò nii' 
parlauarìo; elfendoche non erano còfe damarli da 
quelli che gii hanno difprezzato il mondo » come 
profeflìamo noi . ' ” 

Con quelle & altre ragioni io reihii móltoeón^ 
fufa> c determinai effettuare rincominciato ap^ 
puntamento di dare ad Alonfo Aluarez la Cappel-I 
la maggiore : ne mai me ne fono pentita » perchcr 
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ri^o^domì tt)(p^pp. fcarfadi <d^nar;i.,petv0mprsit^ 

4^P*C9fnprammf^ ho. 

S .ftiafna, cfi’ è delle buone di Toledo , c coft^ 

vc come vi fon^taptc^meflei a 
<^ 99fo!??ione.così. dellA^ylpnaciie' come, 
d^l popolo , Se.io^: hauefl} guar datp/^ j€;Vaac.opin 
moni del mondp;(jp^ quello^her poffiamolcono-* 



CI fecé queda charici. 

<£ii tr i$ttitAMiatne.sap. fiuct^in •. tjtùSià' Cof$*. 

'Mento di SipWmé'èU Tòiédiàhonbte, ' 

no:: -jAGA-Pv, ■ 

l'v^ Pfti^P>dÌn9 alcunaco^^ 

d.i n0ftip,§ignQre s* cf-t 
^ ^ fer,p4ai;iano.aiciine Monachei acdoche> 

K’. . • • ^PP^^-^feyeffaonojpf pfclM'ipof^^ 
dUmicarc: quefti: buoni princi>ij,.^Prim?t che.fir 
cpurpraflc la cafa rencro? qui pi per monaGa .vnau*^ 

cJji? 'fii-ehiamà defe 

& w^c^fajCasi.hdu comfnodità^ 

qcmefler di piuiy-pipa:, .vollè non dimoio. piu toflo^ 
^SgS9« Ja faiq|?a<pppe;p^,,;e,la.Xugg§^ 

^digjqnei dp«r venn Hat! 

ueua poca falucc , ma come io viddA4,mma:.tant^ 
j paitue t>iipn,{v.incipm,pcr-Ìa^^£^ 

W Pia^tìc J>j;0 moltJp 

pm (a^uce (nell>.fprg^2a3,.^;fiiggé?ti^^^^ 
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•BvUo «he^ mi MUSÒ ' 

Ì^ >p.T.ikJBi pruna <h fare 

aydo^ dt roti»' iV&o Rau««( 

ca )ial monàfterìo in clen>®fina. Mi di fciacqoe^ 

e non voletwconfcntirlo, diceridok! che per aueit- 

tura ella fi faBcbbc pentita^ ò che mi a4tf e n^ 

Phaoriamo poi accettata alla ^ 

<r fofle flato > che cofàdouea cllafare»M*ta^«; 
ka wim molta aggtauai*». ptimap^e-^fo fc ^ 
•ccafione di^qu«l«bf 

ttar maggionncnteil fiio 

che quando ciè fa& fiato haurebbevqleBt.w per- 
la, tutta quella fua robba P*'^ 
che farebb^ndata mentìicando: nè tabi d*l«»pO- 

tei cauar*alm«ofcsvififc molto oonteqta». e e«stt- 

afiai più falutei . • ' t ' tìa^biL 

In quello Monalletio *’ clfctcìtMano le: Mona- 
che grandemente nella mortificatione*a ohrfie^ 
rat di maniera che iq alcon.tempocb 
«metti; »che alle vtoltebilognawctok^^ 
goardaflc come parlaua-, perdm-(leben« fofle fia- 
to inauertentcHienteùpet burla) elisolo. metw- 

oano. fubito m opeca . Stana vna- vnlta la Pnoi^ 
mirando vna fiafia «qua morta ch.trhiielL^^^ 
to , e difle : ma tb'e fanibrfi fo VteeJJià ^eJla m- 
tfscM (accennando vni che le ftaua accanto ) ebcfi 
vettaffe quitti l Appena Ehebbé oo dettov quando 
già la Monac® vr liana dentro . onde « bifogno 
che fi mutalfe l'habito . Vnaltra volta (ritroaad- 
domi io prelènte )ftauanole Monache confcfta^ 
dofuhor’ad vnacKe afpeetaua l’altrala quale giù 

ftaua confèflandofi,arrinà a parlarle U Priora di- 

cen- 
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pendole 9 ftaud lì » e thè maniera di i^aceo* 
glierfi era quel lo ì che mettejfe la t ella in vn pozzo 
ohe ftauaiui, e cosìpenfajfe àfmi peccati . 
intefe che (i gettaf^e nel pozzo > & andò con tanta 
"fretta per farlo > che fe non laritcncuano prcfto fi 
«gettaua » penfando di far’a Dio il màggiot* feruir 
-tio del Mondo fò cola fimile9 e.di gran mortifi^ 
•catione . Tanto che hd bifognatè • ch'alctine 'per- 
sone letterate le dicbiarafferoie cole in che haue* 
•nano da obedirc ritenendole »fe'guidahdole come 
la mano : perché'faceuaho alcune cofe che ha^ 
-ueuano troppo del rigorofot che iè la loro buona 
fcintentione non le faluaife 9 farebbe più rodo de<i> 
•maritare che meritare . E ciò non è in quedo folo 
^Monaderio ( che mi fi- è ofiertó di dirlo qui ) ma 
in tutti vi fono tante cofe, che io vorrei non efier 
-parte, per dirndalcune, acciò fia lodato il Signore 
-nelle fue ferue. 

i;: Accade ,ritrpuandomi pur’ióiqùiui, che voa^* 
•tonaca s*infermò a morte i la qùaledopò hauer 
-riceuuto i Sacramenti , dopò data ledrema vi^r 
• ttone > daua tanto allegra, é contenta , che pareua 
s^ià a lei d*e(Ter’in Cielo raccommandàndoci a 
Dio» & alli Santi a quali tenemo particolar deuor 
tipne» Poco priftia che fpiràfle, entrai io a dar 
/eco, eifendo datadinanzi al fantifiimo Sacramen- 
to a fupplicarlo ,che le delfe buona morte . Nel- 
^1 entrar che feci viddi nodro Signore al mezzo del 
ino capezzale con le braccia alqu;into aperte , co- 
me fe tofic. ftato per difenderla ; e mi diflc , cht^ 
itenejji per certo , che tutte le Monache che mortfr- 
•jero in quejiì Monafierp. i ih aur ebbe egli in quel 
• modo 
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mod(h4ifefiie fbt.non hauejfcro pMiPa'diftmt^oiSè > - 
mlV bora della morte . Io rimafi molto confolacir 
e raccolta . Da lì a vn pochctto arriuai a piar- 
le • c mi diflfe . 0 madre y e ebegran cofe mi fi pre^ 
parano da veder eì ic in .qucfto mori reftando bf 11» 

come vn’Angiolo . ^ ^ 

In alcune che morirono dapoi ho auucrtito>CTC 
la loro morte era con vna quiete c pace , come fe _ 
loro venilTe vn ratto , ò qualche gran raccogli-’ ^ ^ 
mento d'oratione , fenza hauér moftrata inqui^ 
tudine di tcntationc alcuna . C<^ fpcro nella Di-? 
uina bontà , che farà anche a noi quefta grati» per » 

li meriti del fuo benedetto Figliuolo, c della fua^ 
Gloriofa Madre , il cui habito portiamo - Per lanu- 
to , figliuole mie , sfcbrziaraoei d’ciferc^vcre Car- 
melitane Scalze» che pretto ft finirà la giornata se, ^ 
fe penetraffimo rafflittionc grande , che molti pan 
tifeono in quel tempo della mortc,c le fottigUca- 
ac , & inganni con che il Demonio li tenta» tcnor* 
reffimo in gran ftima quetta gratiaii ‘ ' 

Vna cofa mi fi ofFcrilcc bora, che vi voglio dire* 
d*vna pcrfbna» ch*io conobbi, effendo vn poco p;^ 
rcnte de mici parenti ^ Era gran giocatore, &ha^ 
ucua Jmparato vn poco di lettere , che per fuetto 
mezzo lo volfc il Demonio incominciar adingai*- 
narc ; con fargli crederci ch'e Temenda nell hora-* 
della morte non valeua niente : teneua ciò tanto ì 
per fermo , che in veruna maniera pòteuano per- j 
fuadergli che fi confeflafle , nc v*cra cofa che ba- j 
ftaflc . Stana il pouer'huomo in eftrcmo afBitw, c 
pentito della fua mala vita, ma dicca perche s*ha- 
ueua da confettare , poiché già egli vedeoa che era 

con- 
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dottb^ e »{uoConfeflbre nòn fàcc^'fò'non Tarerai- 
dcrlojoonfijtando qiiclla fua opinione, ma il;I>e- 
iBorritì^gl‘infegnaua tante fottjgliezp ♦che noaJ 
h^aua. Stette i n qacflo alcuni che il ^Con*- 
felTore nonfapeua che fi fare > fe bène egli» & altri 
doueanoxajccoinandarlo mtilto a noftro S ignoiie $ 
pòiahcìhcbbc mifcricordia tii lui. Scringendotó 
mblcoilinale/ che era dò lor idi coila ) tornò 
kit il Confefforeje douca portar fecopiàcofe pcow 
iate con cnc arguirlo , ma ihaurebbe fatto poco 
profitto > fc il Signore non bauefie hauuto pietà di 
lui mallificandògli r indurato core . Come gl’ in-i* 
comindò a parlare , & a dare delle ragioni* fi pofe 
eglià federe ibpra il IcttO f come fe. non haueuc«* 
hauuto tnàlc'y e rifpofe incotal modo . Gid 
Padrè^midite , che mi può gòòuareda tnia nonfef^ 
Jàni9^hor^io:‘Ju soglio fareK (cfcce chiamare. Ka 
fintaioVe^id?' giufamcrieo molto foienne da 
non giocar più^ie:d*effiéndar la>foa vita» c che ic 
lie p^gHaffisro telUmonij : .conièlTóffi molto bene > 
€ riccoè^ r Sacramenti con'tantà deuotionc 
per i^uello- che ii può congetturare ' iecondo it no^- 
Ibk) federe: ii faluò; Piaccia a noftro Signoro 
-'V. ' ( forgile.') .che noi facciamo vna vita da Tctc ■ 

r^igUoole dellà Vergine ** & ofleruiamo - * v' 

fìT.t'.r^ v»iknnollra profeffione* accioche no- ' ' ■ 

* >ftro Signore ci faccia la ^a- : 

' -^'yi ' ri iiìtrj ;.tià'jcheci'-'hà promclfo v • - ^ 
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Si tratta ' deUa TonJaiiane dMi Monàfìétij 
di PaUrana , così de Prati ^ tomt àtlht 
^ Monache^ nel meàèjinh) anno 1^69.' 
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H Ora dopò la Foncht tórte della Càfa éi 
Toledo , (bbiterdiiì i quindici Mòrnis 
che- fu la vigilia della Pentecofte, haf- 
uendo io finito d’accolTìriiodarc là Chié- ' 
ietta metter grate > c Cofe -fimiH ; doiie h^bi 
molto che fare, perche' ( cqrrtc hò detto ')’ti trat- 
'tenemnìo in quella càfa quatì^’ànrtó :'ftanca ini- 
quelli giorni d'andar attórno %ràttando coh àriil- 
fti, i'eraiinito tutto . In quèlla^attina'(redéndo 
tioi in refettorio per definare ) mi venne To con^ 
tento così grande di vedere , chfc già non teneuó 
piiichc fiireie che haurei potuto rfpofarmi quelHi 
Pafqua .con noftro Signore ijualxfhc pezzo , ch£^ 
quafi non poteuo mangiari , lécbndo che mF^ 
*tiuò accarezzata nelVanirha. Non mi durò molto 
iqucftaconfohitione, perche ftaiidomene in queftOf 
mi vennero a dire , che ftàua'- quiiH vn ferùrtoro 
della PrinCipófTad’Éboli, móglie de Rirygomez dfc 
$ilua ') io andai alla Rota per fert'tir dhé dfceuàLu» 
& era che-la Principclfa m'andàuh'per nìc , eflendb 
che era mólto tempo cbe'fra'eHaé'me carturtauaj- 
ttattato di fondar'vn MonafteTiO 'in iPaftrana: ib 
'fion penfai che folìè per cfler còsrprcflò . A- me> 
di^iacquc)pet<ihc efi^dodi MonàdUério di Toledo 

così 


71 * 7 ^ Fondatione ' 

cosi napuomente fondato , e con tanca contradit^ 
tionc, era ^ran pericolo il lafciarlpi onde airhora 
decerrnìnai di non andare, è lo difli'à colui : mire- 
plicò-cgli, che non eracofada fare, perche la-» 
PrincipelTa gii ftaiia colà , ne v*era ita per altra-* 
còfa : è che quello farebbie vh farle affronto . Con 
' cucco ciò non mi daua il penfìerò d*andarui , e cosi 
cornai a jdirgli che fc ne andaffe a pranzo , che io 
hatìrei tra tanto fcritco. alla Principe/Ta j c pofcia 
^cgli ritornatofi, JBracofiui huomp affai hpnpra- 
to , c fc bene gii difpiaceua > cpmc incefe le mie-» 
jragipniVacquietp .. . , ; ^ , 

: Le Monache , che per habitat* il Monafterio aU 
rhpra ffniuano d'arriuare » in neffuna maniera ve- 
dcuanp come. fi ppteffe lafciare quella cafa cosi 
.prcfto,. Me n*andai dinanzi al fantilfimo Sacra- 
, mento, per domandaral Signore, ch’io feriuefii di 
.lai paniera allaPrincipeffa che npn fi fdegnaffc-» . 
.Perche .fbpraftapdocf vna gran contradittionc per 
.rifpeccad’hauèr’ad incpminc^^^^ hora i Mona- 
.iierifd^’ Frati. Scalzi > per quefto e per ogn’altra^ 
cofa era bpnp hauer’il fauore di Ruygomcz> iÌ 
.quale haucua grand* intratura col Rè , c con tutù 
X Cc bene di quefto non mi ricordo le all’ bora ci 
penfauo) ma so bene che non rhaurci voluta dif- 
guftare. Standomene in. quefto , pi hi detto da^ 
parte di npftro.Signorc,c^^ d^andare^ 

Fondai ione f 

. e che portajjt t^eco la Regola 9 i le Qor^itutioni ^ 
.^pme io intefi qpefto y apcorchc. hapefli gran ra- 
gioni per non v’andare , non o.fai diffar’alcro chc^ 
cqUclip che folqyo in.fipHi cpfc ,cbe era i) 

narmi 
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liarmì per il configliodcl Confeflbrej c cosilo 
mandai a chiamare » fenza dirgli quello che haue- 
uo intefo neiroratione : perche procedendo in-» 
quello modo , redo Tempre più fodisfactai fuppli- . 
cando il Signore che gli dia luce, conforme a quel- 
lo che naturalmente polTono conofeere ; e fua»» 
Maeftd ( quando vuole che fi faccia vna cofa^ ) 
gliela pone nel cuore: quello mi é accaduto molte 
volto . 

Hora confiderando ciò bene il mio Confeflbre » 
come anche foleua tutte Taltre cofe, fù di parere» 
ch’io andaflì : e così determinai partire il fecondo 
giorno di Pafqua dello Spirito Tanto . E perche-^ 
palfammo per Madrid , andammo le mie compa- 
gne , & io ad alloggiare <n vn Monafterio di Mo- 
nache Scalze deir Ordine di fan Francefco con-. 
Donna Leonora Mafearegnas , che lo fece, e v’ha* 
bita , quella Signora fù Aia del Rè , gran fcrua di 
Dio , doue anco altre volte haueuo alloggiato in 
alcune occorrenze , che mi bifognò paflàr per di » 
quiui , e Tempre mi faceua molti fauori . Mi dille 
quella Signora , che fi rallegraua , che io folli ve- 
nuta in tal tempo, perche fi ritrouaua iui vn Ro- 
mito , che defideraua molto di conofeermi > e che ^ ■ 
le pareua , che la vita che egli e Tuoi compagni 
faceuano folle grandemente conforme alla nollra \ 
regola . Io ( come non haueuo fe non doi frati ) 
penfai fe mi folle riufeito di fargli prèder l’habito 
nollro de’Scalzi , che farebbe buona cofa : onde la 
pregai d procurare che ci abboccaflìmo. Stana.-, 
egli in vn’appartamento che quella Signora gl'ha- 
ucua dato, con vn’altro compagno gjouane, chia- 

M mato . 
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' inato fra Giouannì della Miferia > gra^ fctuo d4 
Piòje molto femplice nelle cofc del Mondo . Hor^ 
venuti noi d llretci ragionamenti, mi difTe che yp^ 
Jcua andar’ d Roma. Ma prima che io paflLpiÙ' 
alianti, voglio dire quello che sò di quello Padre , 
chiamato Mariano di fan Benedetto . Era di na- 
zione Italiano, Dottore , e d’aflài grand’ingegno , 
'tSc habilitd : ritrouandofi nella Corte della Regina 
di Polonia per Tuo Mallrodi cafa ( non hauendo ^ 
mai inclinato d pigliar moglie, ma ftaualì con vna 
commenda di fan Giouanni de’Caualieri di Mal- 
ta) lo chiamò npftro Signore d vita retirata infpiT 
randolo a lafciar’ogni cofa , per meglio attendere 
alla Tua falute . Pafsò alcuni trauagli , efragral- 
, tri gli oppofero , chs s’eta ritrouaco in vn’ homi- 
cidip :To tennero per ciò doi anni in prigione-» , 
doue non volfe^ne.Ppttore , ne alcuu’altro che fa- 
ceffe per lui : ma lì mife totalmente nelle mani di 
Dio, volendo cheTolo la Diuina ginftitia faceflcL» 
5 . 3a fnadifefa. Hauendo teftimonij contra, li quali 
diceuano , ch’egli l’ haueua chiamati perche amr 
mazzero quell’ huomo ; accade f quali come alli 
vecchi di Sufanna) che interrogato ciafeunp d’eflì, 
; doue .ftaua quando li chiamò , vno dilfe che aflìfo 
fopra vD letto , e l’altro dilfe che ftaua ad vna fe- 
' xneftra: in fine vennero d confelfare , com’era-^ 
vo’impoftura . Et egli mi certificò, che gl’era poi 
' colato moltldanari per liberarli, aPeiò non fofle- 
ro caftigaci; anzi che quel medefimo , che gU/ar 
' ceua tutta la guerra , gTcra venuto nelle manij 
■ perche facelfe in fuo fauore vna certa infprmatio-r 
^ ne : e per lo ftclfo cafo haiieua meffo, tutto il fuQ 
f potere, 
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|)C^tere > per iton gli far danno . Per quefte, & altr^ 
virtiidi ( eflcndo hiiomo puro e cafto , inimico di 
conperfar con donne ) deuette meritare con no- 
fìro Signóre» perche gli delTe luce di quello ch’erg 
il Mo'tTdo , acciò prócurafife d’aTTontanarfene : e 
così cominciò^ pcnfar’d qual. Religione fi potefle 
appigliare : & eflaminando hor quefta ,hor qucU 
laltra , in tutte douea trouarc inconuenienti per 
Ja Tua conditione » fecondo che poi mi diife . Scp^ 
pe , che vicino à Siuiglia ftauano infiemc alcuni 
Romiti in vn deferto, che chiamapano ilTardòn > 
hauendo per fuperiore vnMiuomo molto fanco , iT 
cui nome era il Padre Matteo: teneuaciafchedunp 
la fua cella feparata, fenza dire officio Diuino» ma 
in vn'oratorio fi congregauano alla Mcfia: non te- 
■nepano entrata , ne voleuano , ne pigliauano cle- 
jTiofina : fe non che fi mantenepano con le fatiche 
delle loro mani: e ciafeheduno mangiaua.da per fc 
molto poueramente . Mi panie quando l’ vdij vil^. 
ritratto di quelli noflri fanti Padri . Stette in qué- - 
fto modo di viuere otto anni . Còme Vennje il Sar 
ero Concilio di Treritó, che commandò che li Ro- 
miti fi riduceffero alle Religioni approuateV egli 
voleua andar d Roma , per hauer licenza di poter 
Rare come prima ; quello pentìcro teneua quando 
io gli.parlaié Maf comemidifife ij modqdella^ 
Aia vita J io gli mollrai la no.ftra Regola pTimiti- , 
.ua ^ c gli diifi che fenza, 'canto trauaglio poceua-^ 
.'oflcruar tutto quello , poiché era il medefimo ; ip 
•particolare del vipere delle fatiche delle Aie mia- 
ni, che era quello d che egli molto inclinaua ; di- 
iccndorai che ftaua il Mondo perfo nell’ingordigia, 
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cche quello cagionaua in lui vna pocaftiiiia de.» 
Religiofi . 

Come che io ftauo nel^medefimo parere i preftó 
ci accordammo, & anche in tutto ; perche dando- 
gli io ragioni del molto, che (ipoteua fcruirc à 
Dio in quell ’habito, mi diflfe che ci haurebbe pen- 
fato in quella notte . Già io lo viddi quali relb- 
luto , e cominciai à capire che quello chfe haueuo 
intefo nciroratione , cioè che andauo à più , che-» 

" per il Monallerio delle Monache , èra quello: ne 
preli grandilfimo contento, parendomi che fareb- 
be llato grandemente feruito nollro Signore , fe-» 
egli entraua nella Religione. Sua Maellà , che lo 
voleua , lo molTe di maniera in quella notte , ch^ 
fubito il giorno feguente mi chiamò, già molto ri- 
. foluto di fare quello che io gf haueuo detto , còti 
non poca fua ammirationc di vederli così prello 
mutato , in particolare da vnà d onna ( che ancora 
alcune volte me lo dice ) come fé folTe Hata ella_ji 
folamente caufa , e non il Signore , che può mu- 
tare i cuori . 

Grandi fono i fuoi giudici} che elfendo andato 
tanti anni fenza fapere à qual llato determinarli 
( perche quello che all’hora teneua, non era di Re- 
ligione , non facendo voti , ne cofa d’obligo , fo 
non llarfene colà retirati ) così collo Dio lo mo- 
uelTe , e gli delfe luce per conofccre il molto , con 
che lo ppceua feruire in quello flato . In fomma.* 
fua Macilà haueua da feruirfene per tirare innanzi 
quello che ftaua principiato : impCrcioche è llato 
f di grand’aiuto : celiandogli fìn’hora molti traua- 
l gli , e gli ne collarà finche la Religione fi liberi / 
[ fecondo 
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fecondQ (i può incendere» dalle contradittioni» che. 
bora tiene » e patifcc quella primiciuàregolo_>« 
Perche clTcndo di gran valore » ingegno » c buona 
' vita » tiene entratura con molte perfone principa-- 
li » che ci fanorifcono, c protcggonoé 

MidilTe di pili, comcRuygomcz in Paftrana^ 
( eh’ è il modefimo luogo douc andauo io ^ gl’ha- 
ueua dato vn buon Romitorio , c fico per far’ iui 
vna Congregatione de Romiti: e che egli volcuaL-, 
farla di quello nollro Ordine , con pigliar’ anche 
rhabito . Io mollrai d’ haucrlo molto grato , c-* 
ne ringratiai grandemente nollro Signore : per- 
che con le due licenze , che m’haueua dace il 
nollro Reuerendifsimo Padre Generale per doi 
Monallerii » non fe nera fatto altro efie vno . E da 
lì mandai vn melTo alli Padri Prouinciali il prefen- 
te, & il palTaco , domandandogli che mi delfero il 
beneplacito (elfendo che non lì poteuaiare fenza-j 
loro confentimcnto) c Io fcrifsi al Vefcouo d’Aui- 
la, ch’era Don Aluaro diMendózza, il quale ci 
fauoriua molto , acciò ce rottenelTedaloro. 

Piacque d Dio, che l'hebbero per bene parendo- 
gli, già che era in luogo canto remoto,neflun pre- 
giudi tio lì po:eua loro fare : Mi fcrilTe il Vefcouo 
d’elTerli ottenuta licenza: con quello io rimali 
diremo contenta . Arriuai colà dalla PrincipelTa 
c dal Prcncipe Ruygomez » che mi fecero bonilli- 
ma accoglienza : ci dicrono vn’appartamcnco riti- 
rato , douc llcmmo più di quello che penfai ; per- : 
che la cafa che la Principefla hauea da darci , era-.t'' 
molto picciola , e n’ haueua facto gettar’ d terrai 
gran parte , per tc^rivurla d far di nuouo nella ma* . 
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hicra che bifognaua, fé bene non le naiifagìie pr^^* 
^ipalb ma molte altre cofe.' . v - 

''Stetti quiut tremefi , doue fi pafTarono molti, e 
gì'an trauagli per domandarmi la Principefià alcu- 
ne conditioni, che non erano buone*per la noftra 
'Religione : E così mi rifolfi di tornarmene ferìza^ 
fondare , più prefto eh’ accohfentirc à quelle do* 
mande , Ma il Prencipc Ruygomez , afiai capaco 
di ragione , con la fu^ piaceiiolezza ( la quale era 
grande } fecé che Tua moglie fi ammollifle , c miti- 
galle alquanto ,* & io anche ah’dàuo fopporfando 
alcune cofe : perche rcneiio pili defiderio che fi fa- 
CefTe il Monaflerio de Frati s che quello delle Mo- 
nache , per conofcer’il molto che importana , co- 
me dopois’é veduto i In quello tempo vennero^. 
I^ftrana come m’haueuanòfpromefib il Padre Ma- 
riano, & il fuo compagno, i Romiti detti;& haiui*^ 
ta la licenza , parue bene à quei Signori che fi fa-' 
cefle il Romitorio de* Frati Scalzi ; & io mandai d 
cdiiamarc il Padre Fr.Antonio di Giestì ( che fu il 
primo) e fiauain Manzera , acciòche principiane- 
à fondar’ il Monallcrio . Io gli feci l’ habiti , e le 
cappe, adoperandomi quanto poteuo perche iion-^l 
vi fi mcttelic indugio. In quello mentre haueno io 
mandato per più Monache al Monallerio di Medi-' 
na del Campo > perche nort ne haueuo menate me-' 
co fc non due . Si ritrouaua all’hora iui vn Padre* * 
caligato del Carmine , che, fe bene non era. ^ioua**' 
ne> non era manto vecchio, ma di mezza era, buon ~ 
predicatore-) chiamato il Padre Er» Baldafltfitc di 
Giesù > il quale còme Teppe che fi facCna quel Mo- " 
nallcrio in Pallrana ì - fc nc Venne incòmpagùiàiii^i 
• delle 
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tieile monache» con intentionedi mutar*habito» e 
farfi Scalzo, come fece fubito che arriuò tche,* 
quando me lo difle , ne lòd^i aflfai Dio . Egli diede 
rhabito al Padre Mariano» & al fuó compagno^ 
{)er laici , che noti volfe il Pàdrè Mariano eflcr da 
Metìa » ma entrare pcìr eflcrc il minore ; nè io mai 
gli lo potei perfuaderc : fé bene da'poi per com-* 
mandamento del noftro ì^adre Generale s’ordiop 
Sacerdote . ^ ^ 1 

^ Mora fondati quefìi doi Monafterij » e gionto ii 
Padre Fr, Antonio di Giesiì, cominciarono ad en^ 
trami molti buoni nouitij » d’alcunide qualifi ra-f 
gionerd più innanzi; &àferuir noftro Siguorcii 
tanto da donerò , come ( fc piace à fua Diùina-*: 
Macfti ) lo fcriuerà chi lo (appi meglio di me, che 
cerco in qucfto cafo non fon’io ballante . In quel-»^ 
lo che tocca alle Monache » fe fece quiui il Mòna^-^ 
fterio d’effe con molta vaghezza dà quei Signori 
hauendo la PrincipefTa gran penfiero di rcgalarle>' 
bene» finche morì il Principe Ruygomez : impero^ 
che reftata vèdoua procurò il Demonio , 
auentura noftro Signore lo permifc,egli sa per- 
che ) con la repentina paftione che teneua della_j 
morte del marito, cntrafte la Principeffa per mona- 
ca quiui , la quale con Tafflittiolie c^haueua non 
poteua guftare molto delie cofe della Religione % 
in particolare lo ftarc rifcrraca non clfendoui vfa: 
per rifpetto del Sacro Concilio non poteua la 
Priora darle quella libertà che ella voleua : per il 
che fi venne à difguftaf con eìTa , c con tutte di tal 
maniera che ancodopoi Iafeiòrhabito,e ftàdo già 
in cala fua le dàuano noia ♦ R le pouere monache 
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andauano con tanta inquietudine i eh* ioprocutai 
per tutte le ftrade che potei ( fupplicandolo alli 
Prelati j che fi leiiaflc il Monafterio , fondandone.» 
vn*altro in Segouia ( come fe 3irà auanti ) doue 
pafi'arono le monache > lafciando quanto haueua_j 
loro dato la PrincipeiTa^: e menando feco alcune 
monache , le quali dia haueua commandato fi pi-» 
gliaflerd Jfenza dote . I letti » e l’altre cofellc» che 
le medefime monache haneuano portate , fe le pi- 
gliarono» lafciando ben’adolorati quelli della ter- 
ra ; ma io col maggior contento del mondo per 
vedérle con quiete : tanto più che ftauo ben*infor- 
mata , che elleno non haucuano tenuta colpa veru- 
na nel difgufto della PrincipefTa : anzi che mentre 
flette dentro con T habito là feruiuano come pri- 
ma che lo pigliafie . La fola occafione di qucfto 
c*hò detto» fu la medefima pena che quefta Si- 
gnora haueua della morte del marito : & vna lerua 
che menò feco ( per quello che s’intende ) tenne.» 
tutta la colpa . In fine il Signore che lo permife 
<ÌQuea vedere che quel Monafterio non ftaua bene 
colà; perche fon grandii fuoi giudi tii > c ; 

fuor d’ ogni ooftra intelligenza ; io col : 
miofologiuditio non haurei ar- 
dito d' appormi > ma e fta- 
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Si tratta della fondanone di Sah Giòjeppe ^ 
Salamanca y che Jeguì P anno Ì 

. . E Ji danno alcuni auuertimenti^ / 

che importanopér le Priore. ^ , * 

CAP. XXII 


\ 




•>. < 


F inite queftc dae fondationi, tornai all^ ^ 
Città di Toledo, doue mi trattenni alcunt ^ 
mefi à fine di comprar la cafa che fi difio » i 
c lafciar* ognicofa afièttata. Mentre at- 
tendcuo a quello , mi Icrifsc da Salamanca quel 
Padre Rettore della Compagnia di Giesù, diccn- 1 
domi che vnode noftri Monafterij farebbe fiato 
bene in quella Città, allegandomi per quello buo- 
nc ragioni : fe bene per cflcr il luogo pouero , an- 
dauo ritenuta di far colà fondaiionc di pouerta i 
ma confiderando che Auilae altretanto , cmaiii 
manca il necefsario, né credo che Dio mancara 
à chi lo feruirà ( bilanciate le cofe con la ragione^ j 
efsendole monache tanto poche, & aiutandoli con j 
k fatiche delle loro mani ) mi determinai di ur ^ 
quefto Monafiefio . Partendomi da Toledo per j 
Auila procurai fin da lì la licenza del Vclcouo,che j 
all’hora era Don Pietto Gonzalez di Mendozza-^ ^ 
il quale informato dal Padre Rettore > della-> ^ 
Religione con che fi viueua nelli noftri Mona- u 
■fierij , e che farebbe fiato feruigio di Dio fii- j 
bito la conccfic . Pareua à me che in hauer<L> i 
quefia licenza deli* Ordinario » già ftefle J 
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Monafterio, tanto mi fi faceiiafacil^ogn^altrà co- 
fa . E così fenza perder tempo procurai pigliarti 
pigione vna cafa , che mi fece hauere vna Si- 
gnora che io conofcéuò : fe bene fu cofa diffi- 
cile per non eflere il tempo de grafflitci , &ha->- 
bicandola alcuni fcolari-» con i quali fi patteggiò 
chela lafciaflero > quando fufTe gionto chi haueua 
da habitarui . Eglino non fapeuano per chi era_» > 
impercioche haueuoio diqueftograndiffimopen- 
fierò j che prima d* hauer pigliato il pofiefib nonJ 
fi fapefTe niente: perche già tengo efperieriaa di 
quanto il Demonio s’adopra per diflurbare vno di 
quefti Monafterij > fe bene il Signor* Iddio non gli 
dette licenza’ di metter’ impedimenti nel princi- 
pio di quefia Fondatione , perche volle che fi* fa- 
cefTe: ma dapoi fono fiati tanti li trauagli, e le-> 
contradittioni che fi fono pafiate, che pe anche fià 
del tutto finito d‘accommodare ^ con effcr già al-* 
cuoi anni trafcorfi di quefia Fondatione , fin al 
prefente» che ciò ferino : e per quefio credo che:^^ 
In quel Monafterio fi ferua molto Dio j poiché il 
Demonio non .lo può foffirire . Hauuta dunque la*' 
licenza » e tenendo àppofiata la cafa » confidata..» 
nella mifericordia di Dio» perche colà non haueuo . 
perfomt alcuna che mi poteffe aiutare con niente.» 
per il molto cherbifognaua in accommodare la*j 
Cafaf t: rni partii per quella volta , menando meco . 
vna fola compagna» per andar più fecreta » cho 
teneuó quefiio per meglio, di non condutrè pìiVr 
Mònache finche non fi folle prefo il polfefib ( per- 
che haueuo cfpcrimentàto quello che ra’era occorri 
in Medina del :Campo >:doue mi viddr ingrana, > 
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trauaglip: accioche fe A)fle venuto qualche 
fiiirbo, io fc^a lo patifli : fi clic qiiando pPtét3<> fà 
■ di meno non conduceuo fé riòn la mia cqntpàgttaii 
Arriuammo la vigilia de tutti i Santi, habet^db 
caminato gran patté del viaggio la nòtte auanfti ■ 
con molto freddo, e dormito in va luogo. rcóiti-- 
mòdo , ftando io affai indifpofta . Non metto iriii 
quefte Fondar ioni li gran* crauaglr de viàggi con-» 
freddi 5 caldi , c neui : pcl?di€ accadeuà tal voltàj 
che orai ceffàua in tutto il' giorno ^tneuàrci'ad^ 
dolfo , altre volc'e perder la (ttàda , altfe cbn^àifi ^ 
malarie c febbri j perché (ffiT ingrati atO Did^'p^ 
ordinario tengo io poca falute : ma ved^eOó'dTfi'à- 
ramentc che noflro Signore mi datTa vigore'/ 
fendo che mi- aecadeua mblte volte , mentre " 
goriauò Foridationi ,’lfouarmi con tanti mali e 
dolori , che m’àhgofciauo grandémèntc,* perdici/ : 
mi pareua> che cOn-fdlo ftar nella cella fenza coP 
carmi nòn^rtàuokrosì'male-j onde ricorreuo i no-» 
ftro Signore, làméntandomi dolcemente con fuà-> 
Madlà,e dicendole come voleua ch’io faceffi quéli 
lo che non poteuo : ma dapoi f'ancordre con tra- 
liaglio) luà Maefti daui forza', e così con qnél 
feruorc che rtli metteua, fc con quel penfiero# pì^ré ' 
ohe mi feordauó di me fleifa . 

Per quanto rni ricordo , mài làfciai Fortdatibriè 
per paura di trauaglio , fe beile de Viaggi ( parrf^ ; 
colarmetne de longhi) fentioOgranxontradiròb^ J 
ne ,* ma inedmiriciando d ire, mi pareua pocólyé^ ‘ I 
dendo in fcruigio di chi fi'fàccua , é cònfiderahdb^ | 
che in quella cafa s’haueua da lodare noftrO Si- i 
gnore > c ftarui il fantiffinao Sacràitientò . Quetìb^ ì 
"" . . t>er 1, 
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per me è yn particolariflimo contento » veder’ vnsi 
Chiefa di più: quando mi ricordo di tante che di- 
ftruggoiio i Lurherani , non sò che trauaglio ( per 
grande che fia ) s’ habbia a temere , d cambio di, 
t^into gran bene per la Chriftianità : che fe bene-» 
molte fiate non ramiertiamo, lo ftare Giesù Chri- 
fto vero Dio e vero huomo ( come fid in Ciclo ) 
nel fantiflimo Sacramento in molte parti) ci douc- 
rebbe eifere di grandiflìma confolatione . Per cer- 
to così la Tento nel Choro quando veggo queficì» 
ànime tanto pure impiegate nelle lodi di Dio : e 
quello anche non fi lafcia di conofeere in molte^ 
altre cofeicosì d’òbedien2a>come di vedere il con- 
tjcnto che loro dd tanta claufura e folitudine . Ma 
chi può dire Tallegrezza che fentono» quando Te 
le oiferiTconoalcune còTe di mortificatione > doue 
il Signóre dd maggior gratia alla Priora per eficr- 
citarle ? in quefto Sorgo gran concento : & è così/ 
che le Priore piu fi ftraccano d’efiercitarle , che.*, 
clic dobedire , poiché in quella materia mai fini- 
feono di defiderare . 

^ Ancorché io vada fuori della Fondatione che fi 
è incominciata d trattare , mi fi ofieriTcono qui 
hora alcune coTe Topra quefto della mortifìcatio- 
ne , e Torfi ( figlie ) Tard al propofito delle Priore ; 
& acciò non mi fi Tcordino ) le dirò adeflb • Per- 
che come fi trouano differenti virtù e talenti nelle. 
Prelate ). per quel camino che vanno effe vogliono' 
condurre le loro Monache > quella che è molto 
cificata le pare facile, qualfiuoglia coTa chc> 
commandi, per accoppiar la volontà , come Tà-, 
rebbe per efià , & anco per auucntura lc ftr.ebb^ v 
' molto 
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molco malageuole . Habbiamó da riguardar’iiu 
ciò molco 3 che quello che d noi altre ci farebbe 
afpros non Thabbiamoda commandar’ad altre : la 
difcrecione è vna bella 3 & importante cofa per il 
gouerno,& in quelle colb molto nccelTariay ftò per 
dire più che nelfaltre ; perche è maggior il conto 
che u deuc tenere con le fuddite3 così dell’interio- 
re 9 come delfelleriorc. Altre Priore che hanno 
gran fpirito > guftariano che tutto foflc recitare e 
fare oratione;in fine il Signore conduce per diue^*^^ 
fe ftrade : ma le Prelate hanno da mirare, che non 
fono (late polle in quel luogo , perche elegghino 
elle il camino d proprio gullo , ma perche condu- 
chfno le fuddite per il camino della loro Regola, 
c Conili tutio'ni> ancorché efl'e fi sforzino, e vogli- 
no fare altra cofa . 

Stetti io vna volta in vna di quelle cale con vna ' ; 
Priora, ch’era molto amica di penitenza , e per di 
qui conduceua tutte:le accadè,che in vnafol volta 
tutto il Conuento fi diede vna difciplina di fette 
Salmi (Penitenciali con le fue preci, & orationi ; c 
cofe limili . Così anche accade fe la Priora s im- , 
prelfiona nelforatione , che fe bene non fard l’ bo- 
ra delforatione 3 ma doppo Maturino, tcrrdiui 
tutto il Conuento , quando farebbe molto meglio 
che fe n’andalfero d dormire . Se è amica di mor- 
tificatione , tutto hd da elTere patire ; e quello | 
pecorelle della Vergine , tacendo come tanti 
agnelletti , che certo mi caufa gran deuotione d 
c confufione , & alle volte gran tentationo 2 jf 
perche le forelle non l’ intendono , come cho | 
vanno tutte alTortc in Dio ma io temo della loro • 

falutc ’ j 
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vorrei che compifTcro cpn là Regolai chè 
^’è 'aijài che fare,& il reftofofleco foauità : in parr 
titolare quefto della mortificàtione importa gran- 
jdemcnte.Per amor di noftro Signore>che ci auuer»* 
^^ichinolc Priore i pèrcheè digrandiffima impor- 
la diferetiopein querte cofe , & il conofccrc 
inaienti : che fc non vanno in quello auuercite , in 
^Veced'àintarle, faranno loro gran; danno , eie-# 
•jrendej^anno inquiete . Hanno da considerare eliti# 
aaque(k>jdella mortificata non è d obligOjperchc 
HCquiiy ranilna.ljbertd, e l’alciiiìmaperfettion^i 
fiè ciò fi fadn hreue tempo: ma a poco, a poco va- 
dioo aiutando ciafeuna fecondo i l talento che Dio 
Je dà d’intelletto, e di fpirito . Forfè parerà loro, 
4hc per quefto non vi fia bifogno d’intelletto j nra 
5 *ingannano , che vi faranno talì, che prima ch’ar- 
‘ -fiiiinò ad intendere-, che eofa è perfettioiie, & an- 
■»chelo rpirito d§lla noftra regolalo fentino molto: 
ifi ferii dappi faranno quefie più fante» perche o6 fa- 
TpraiUip quando è bene lo feufarfi , e quando nò? ^ 
jminutez^e , che in te fi ( forfi) le fariano.cQH> 
-facilità : ma npn le finifeono d’inrendèrie > anzi nè 
■^aEécbè je pare che fiano di perfettione, ch’è il peg- 
Ijgid c» Vna ne ftà in quefte cafej ch’è delle maggiò- 
:^i /èf ue di t)io , che fi troni no in efie j e per qn^n- 
jto ip pofsocong-^trurare , di graa rp'iritbi.frioRp 
^fauorira dal Signore , di gran,penitenza,i& humil- 
. nondi meno npn finifee di capire alcune co- 
ofpdeiieiowfiicutioninoftre, L’accufarle.cnlpc in 
: copieòljo le pare poca charicà , e dice che cQme hi 
vd.a dirfi niente deile iorelle» e cofe fimili a quefte-, 
(3che p(w;ria.dire qualche coft d’ aicuneforolie graih 
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(cruc dr Dio i le quali io altre cofc vede che vai^T 
taggiano quelle che^l’intendono molto. Ma non 
hà da penfar la Priora» che fubico conofce Tanime; 
Jafci quefto d Dìq , che lui folo lo può fapere ^ ma 
procuri condur ciafcbeduna per douc fua Macfti . 
la mena , prefuppofto che non manchi nell* obe-r 
dienza, c nelle cofe eiTentiali della Regola» e Con»* 
ftitutioni : non lafciò d* efler Santa , e Martiro 
quella che fi afeofe delle vndeci mila» anzi per 
auuentura patì più che l’altre Vergini in venir dar 
poi ad offerirli fola al martirio . Si che tornando 
alla morti ficationc : commanda la Priora vna cofa 
ad vna monaca» la quale ancorché fia di Tua, nato* 
ra picciqla , per lei c grane » per mortificarla : p 
pollo che U Faccia » iella tanto inqiiieta,e teotata» 
che farebbe fiato meglio che nò glie Thaueffe cpirv 
tnandaca . Daqiii s’intende» che fiia auuertita la 
Priora d non volerla perfettionare à forza di brac*-- 
eia , ma dilfimuli » e vadi a poco, a poco > fioche 
il Signore operi in lei : accioche quello che fi fa 
per approfittarla (che fenza tal.perfettionc fa- 
rebbe molto buona monaca non fia caufa d’ifi»* 
quietarla , c d’ affligerle lo fpirito » il che ècofa-j 
terribile ; ma vedendo l’altre , a poco, a poco fa- 
rd quello che loro, come habbiam.o veduto i e-» 
quando anche nò, fenza quella virtù fi Ihluard. Co** 
nofeo io vna di loro che in tutta la vita hd hauu- 
ta gran virtù » e fono molti anni che lìd feruito a 
nofiro Signore in molte maniere , cilene alcune^ 
imperfettioni . e fcntimcnti molte volte > che non 
può più con fe fteffa » c fe n‘ affligge con me , e lo 
conofce . Jo penio che Dio l’ hd Isùciata cadere ip 

que- 
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quefti màncamenti fenza peccato ( che iri quelli- 
non c’ accioche s* humilij i e veggia che non è 
dei tutto perfetta . Siche faranno alcune che fop- 
portaranno gran mortifìcatione , e mentre gliene-* 
commandaranno maggiori , più ^uftarahno , per- 
che gii il Signore hi loro data forza nell’ anima-» 
perannegare la propria volontà: & altre non fa- 
pranno {offrire nè anche mdrtificationi piccioli: 
c farà come fe voleffimo caricare fopra le fpallt_» 
d’vn fanciullo due ftaia di grano» chejK>n folo non 
le porterà , ma traboccaràin terrae fi fracafferà. 
Siche figliuole mie (parlo con le Ptiore ) perdona- 
temi , che le cofec’ hò vedute in alcune > fà eh’ io 
m’allonghi tanto in quefto . , 

Vn’alrracofà vi auuertifco, & è molto impor- 
tante » che quantunque fia per far proua dell’ obe-r 
dienza » non commandiate cofa che pofla effero 
/ facendola) peccato nè anche veniale , poiché al- 
cune hò faputoche farebbono fiate mortali , fe fi 
foficro fatte : fe bene forfi quelle fuddite fi fareb- 
bono faluate con l’ innocenza , ma non la Priora* 
<^he come odono ©leggono le cofe che faceuano i 
Santi dell’JEremo » ' le pare tutto ben fatto quanto 
le commandano * almeno' à farlo. 

Stiano parimente auuèrtite le fuddite , che_» 
quello che farebbe peccato mortale à farlo fenza 
che fofic loro cómandatOjche maco lo pofibno fa- 
re cfTendole commandato ; faluo fé non foflfe la- 
fi:iar la mefia, ò digiuni della Chiefa , e cofe fimi- 
li , che potrebbe la Priora hauerne giufte cat3fo> 
che allhora l’ efeufarebbe come lo ftare inferme : 
ma altre » còme gettarfi nel poz^Q > c cofe di que- 
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daTortCìC malfatto : perche niuna déue penfare^r 
che Dio hà da far miracolo come lo faceua con 
Santi . Affai cofe ei fono in che effercitare la per-- 
fetta obedienza : rutto quello che non fard con^v 
quefto pericolo ,10 lo lodo', ^osì vna Torcila in-* 
Malagone domandò licenza per farfi vna difcipli- 
na; la Priora , perche gliene doueahauer doman- 
date dèlTaltre, le dille, Vvida con Dio , lafcimi ila- 
re : ma come che rimportunaife , le replicò » vada 
à Tpaifo , lafcimi ilare : la Monaca con gran femr 
plicità Te n’andò paifeggiando alcune hore , findrè 
vna Torcila ammirata di ciò le ditìè,» come pafi'cg- 
giaua tanto , ò parola iìmile : & ella diife che fera 
flato commandato . In queito fi Tonò al Maturino» 
c come che interrogail’e la Priopa perche quella-»; 
Monaca non fofl'c venuta : Taltra che laviddele; 
dilfe quello che pafl'aua*. Per queilo è di biTogno > 
come vn’altra volta hò detto , che le Priore diano 
auuertitc. con alcune anime, le quali hanno vedute^ 
efiere tanto obedienti, di guardar quel che fanno *1 
Et vn’altra andò d moilrare alla Priora vn verme; 
molto grande, dicendole che. guardafic come era-»', 
pulito e bello : le difi'e la Priora, burlando,, hor fc: 
lo mangi : fe n’andò ella , e la frifi'e molto bene : . 
Ja cociniera le difl'e , perche lo Triggena : rifpofo 
che per mangiarlo, ecosi haurebbe facto fe nom* 
fofie data impedita ,& efl'cndo la Priora trafcu-ìi 
rata le haurebbe potuto fare, molto danno. Io più: 
ini. contento che in quedo dell’obedicnzafoccina 
ccceiTo, perchei tenga parcicolar deaotionc a que-- 
da virtù : e cosi hò orefib. quanto hò potuto , acr' 
ciAChu le: foreHèda'jCCpgbino c ma^oco rpi facei^be: 
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giouato » fe il Signore per fua mifcricordia non_> 
hauefle dato grana , perche tutte generalmente 
s’affettioninoà quefto: piaccia à fua Diuina Mae- 
ftà di tirarlo molto auanti . 


Vrojegùe nella F ondatione del Monaflerio di 
Jàn Giofèppe della Città di Sala- 
; manca. CAP. XX1!I* 


M I fon’alTai diuertità ; perche quando mL 
s’offerifce alcuna dofa > che con l efpe- 
rienza hà voluto il Signore > io babbi 
conofeiuta , mi difpiace di non auner- 
tirla: potrà eflfere» che quello ch’io penfo fia buo- 
iiQ . Informateui figliuole^fcmprc da persone let- 
terate » che cositrouarete*il camino di p^rfettio- 
ne , con diferetione e verità . Di quefto tengono 
gran bifogno le Prelate , fe vogliono far bene il 
loro vfiìtio i confeftarli con perfone letterate > al- 
trimentc faranno di groiH marroni , penfando che 
lìa fantità : così anche procurare che le loro Mo- 
nache fi confeflino con huoraini dotti . 

Arriuammo dunque alla Città di Salamanca la 
vigilia de tutti li Santi , l’anno fopradetto à met- 
20 giorno , fubito da vn’alloggiamcnto procurai 
fapere di vn huomo di qui > à cui haue^o raccom- 
jnandato » che mi tenefie fgombrata la cafa^ chia- 
, mato Nicolò Gutierez, gran feruo di Dioi il quale 
hauea ottenuto da fua Diuina Maeftà) con la fua^ 
bona vita , yna pace e contento grande nelh tr^ 
^ uagli> delquali n’haiieua patito molti: c coi^etteru 
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veduto in gran profpcriti > fc n'era rimadò molto* 
pouerojfc bene con Tiftefla allegrezza) còrno 
quando era ricco. Coftui s’afFaticò molto irò 
quefta Fondatione con afi'ai deuotione , e buona^ 
volontà . Q^ndo arriuò, mi diifc che la cafa non 
fìaua fgombrata , perche non haueua ancora po- 
tuto finire con quei fcolari , che fi partiflero da«> 
cfl'a . Io gli diflj quanto importaua 5 che predo cc 
la deflcro, prima che fi fapefle che io mi ritrouauo 
in quedo luogo , perche dauo Tempre con paura» 
che non vi fi mettelfe qualche impedimento . Egli 
Io negotiò con tanta diligenza > che la fgombra- 
rono queiridefla fera , e già quafi alla notte v’in- » 
trammo . Q^eda fiì la prima cafa eh* io fondai 
fenza metterui il fantiflìmo SacramentOipenfando 
io non folTe pigliar pofieflb, quando non vi fi met- 
teua : ma feppi che non importaua, il che mi fu d| 
gran confolatione per bauer mafapparecchiO) ri-' 
Ipetto de’fecolari j i quali , come quelli che poca 
fi curauano di politezza , haueuano lafciata di 
modo la cafa, che in nettarla non fitrauagliòpoco 
in quella notte . Il giorno feguentc la mattina-» 
molto di buon’hora fi diife la prima Meda , e prp- 
curai che fi mandafl'erc à pigliare più Monache-» » 
le quali haueuano da venire da Medina del Cam- 
po . Rimanemmo la notte de tutti li Santi la mia 
compagna,& io fole . Io vi dico forelle, che quan- 
do mi ricordo della paura della mia compagna.^ > 
che era Maria del Sacramento , vòa Monaca di 
maggiorerà di me , gran ferua di Dio , che mi 
vicn voglia di ridere . La cafa era molto grande e 
fcompigliatft 2 con molti vani tra il tetto e foflìtti 

N a delle 
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delle eaniere \ e non fe le poteuarió letìar dal pèni' 
fiero i fcolari, parendole, ehe come s’érafio diTga- • 
fiati tartto dì partirli dalla cafj, (ì fòlTe alcuno di' 
loro nafcofto in ella : eglino riiaurebbohó potuto 
fiirc molto commodamence, non mancatidogli dò* 
ue. Ci racchìudemrìrio in vna ftanza doue Jiané- 
namO' della paglia , che era la prinià cofa dell^ 
Ènafl'aritie che io proncdeuo quando fondauo caféj 
perche con ella facèuo conto d’hauer Ietto : &'in-» 
quella notte i Padri della Compagnia diGiesii ci 
predarono doi coperte : & il giórno féguente al- 
cune Monache che ci fiauanò àppreflb ( e noi pen- 
fananlo che le farefiìmo fiate d’aggrauio ) ci pre- 
ftarono coperte ,& altrerobbc per quelle compa- 
gne j che haueuano da vértirej e ci mandarono l’e- 
lemofina : chiamauapifi le 'Monache di fartt’ Ifabel- 
la: e tutto il tempo che demmo in quella cafa ci 
fecero gran chraritd . Come la mia compagna fi 
vidde rinchinfa in quella danza , pare che fi qùie- 
caife alquanto in matèria de fcolari, fe bene tut- 
tàiiia non faccua fe non mirare d queda,& à quel- 
l’altrd parte cori gran timore : che il Demonio la 
doueua aiutare con rapprcfentarle imaginationi 
di pericolo , per dar dffiurbo à me , che con l’ irt-^ 
fermitd e debolcMa dt cuore che patifeo, pòcd ci 
bifognaaa . ìalèdifiìciie cofa miraiià , pòich^ 
iui non ppteud entrare rièifuno: mi rifpofe , dÒ ió’ 
penfando , fe io hot^à mi mórifli qiiì , che farebb^' 
vedrà Riucrenita fola ?' Q^èdoT fe\ fólle dato , tilt 
ferebbe parlò' cofa dura; c^si rni fece alquanto dar 
penfièrofa , S? dricO hauef qiial€hé*pi^u:‘rà : perche' 
iemprtì Peorpi morti v-qfu^fritùnqir«» néò''gU:teriEià>- 
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m*indebolifcpnoiJ cuore, fé bene non rimango for 
Ma come il Tuonar delle campane aiutaua_^i 
eflendo, , come hò detto , la notte precedente al di 
de’mortijboon principio pigliaua il Demonio pc? 
farne perderai ^enfierò in fanciulIerie:quando cot 
nofee cb? dijut npin $’hd paura» cerca altre giranr 
dolc . Burjrò le diflt , Torcila quando quello Tari ^ 
peh.Tarò i quello che hò daface , laTcimi bora dor» 
mire . Còme haiicuamo hanuto due male notti 
predo l.euò il Tonno le paure . Il giorno Teguentè 
arriuorno altre Monache >c con quello ci lì leuoi^^ 
no del tuttofi timori . Habitammo in quella calì^ 
quali tre anni ( non mi ricordo Td folTero quattro) 
che ne poca memoria . Perche dapoi mi Ih 

cornmandatb ch’io tornalli jil MònaHerio dell’ 
caruatiòne d’Auila ; che quanto alla mia volontdi 
fin che le Monache non reftate cone^a-j^ 

propria > ben’accpmmodaVa, eqon claufura.vm^ 
l’haureil^Tci^te per altro Monallerio, come 
ra hò Tempre Tatto nonllmpando fatica »& in xi^ 
il Signore mi faceua niolca.gracia, poiché nel trà^ 
uagliare godeuo d’eller la priina, procuradg tutto; 
quello ch^C bife^naua per Ir^lorO quiete»^: acqotn-^ 
modamèhto » fin le coTe molte minute , come Cc^ 
tutta la,yita.mia T hauedi hauutaàfareinoglcUst 
cafa ; e eo^ mi rallégrauo mpìto quando rcltauì^ 
no ben*^ccommodate,. ^enttup grandemente 
quelle Tqreile patilTero quìi Tqb^ene qoaie 
iia il TòlleHranieto.i che di quello tepeuo io.iÌpéri:> 
fipro fiqdà dou’e llauo : ma perche era molto TuoCj 
di drada la ca.la.per andare per Teìemofina rppco, 
fanà.j é.lTeJido humida e molto fredda » che cònici 

"■ * , ■ • \ -'vi ' ' . ■ i ^ * 

N 5 ‘ era 
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■era tanto gf anele , non fi potcua rimediare : &11 
peggio che non tenenano il fantiffimo Sacramen- 
to > che per donne di tanta clan fura ègrand*afflit* 
iÉionc • Quefte cofe ndn fentiuano effe , ma tutto 
fopportauano con vn contento che era vn lodare 
hoftro Signore : e mi diccuiano alcune i che le pa- 
reua imperfettione il defiderare altra cafa » e che 
vi ftauano molto contente, come hauelTero hauutó 
il fantiffimo Sacraménto . ^ ^ 

Hora vedendo il Prelato la loro perfettìone, & 
il trauaglio che. patinano, moflb da compaìfiohe , 
mi commandò che me ne tornaffi dall’ Incarnatio- 
ne . Erano gid effe còrinenute don vn Cavaliere di 
'quella Cictd, che se deffeloro vni, mà'ftà'ua còsi 
mal trattata che per poterni entrare c metterla irt 
qualche forma di' Mónafterio , èra bifogno fpen- 
demi più di millè' ducati . Bradi Maiorafeo; luì 
reftò che ci haurebbe lafciatopaflar’ad etTa, ancora 
che non foffe hauuta licenza idal R,è , promettendo 
thegii 4* haurebbe canata , e che béii poteiìamo 
tra tanto reftaurarla, & alzar le muraglie . Io pro- 
curai che il Padre <jiuliano d’Auila ( cH' è quello 
che foleua venir mecòtn quefte Fondatioùijm’ac- 
Compagnaffe . Andammo à veder la cafa pél* faper 
quel che s’haueua da fare ; che l'efperienza faceua 
ch’io m’intcndeffi bene di quefte cofe : arriuammq 
d’Agofto , c con darli tutta la fretta poffibile , bi- 
fógnò trattenerli fin’ i fan Michele , eh’ è il tempo, 
quando S’ appigionano le cafe : c con tutto che fi' 
fòflè lauorato aliai , troppo ancora vi mancaiia-j 
^er ben’accommodafla . Ma come non haueuamo 
raftermatà quella doucdìauamo per ranno fegt^n- 
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ite j gii s’ era appigionata ad vn’ altro j il quale cl 
follecitaua molto à fgombrare . La Chiefa llaua^ 
quali finita d’alTettare : il Caualiere che ci ha'ueua 
data la cafa non fiaua nella Cittd ; & alcune per^ 
fone che ci voleuano bene ci diccuano che faceua- 
tno male à palTarui così prcfto : ma doue è neceflì- 
tà , malamente ci poflìamo appigliate alli confe-» 
fe non ci vien dato rimedio . 

Ce ne palTammo a quella cafa la vigilia di Tan^ 
Michele , vn poco prima che fi fàcelTe giorno ; già 
s’cra publicato , che il giorno di fan Michele vili 
hauea da mettere il fantilfimo Sacramento , & cC* 
fcrui predica . Fii nollro Signore feruito, che quel 
giorno nel quale facemmo il palTaggio > vcrfo il 
tardi piouelTe tanto , che per condurre le' rObbe> 
che haueuamo di bifogno dall’altra cafa » vi fii 
grandifilma difficoltà . La cappella della Chiefa > 
che s’era fatta di nuouo i llaua cosìmarintegola-^ 
ta, che quali. per tutto pioueua . Io vi dico, figlie^ 
che mi viddi in quel giorno molto anguftiata per 
elTerfi già diuiilgato , iò non fapeuo che fare , fe*^ 
non che llauo disfacendomi , c riuoltatami à no.-, 
Uro Signore quali lamentandomi gli dilli , che-> 
ò non mi cgmmanàajje eJJ'ercitarmi in totali opere» 
ò porgejje rimedio à queBa necèjjità^t .Hlbuon’huo* 
mo di Nicolo^ Gutierez , con qùélla-lua ferenità 
come fe non foÀe niente , mi diceà.cón gran man-: 
fuetudine , che non mi piglialfi pehà > che Dio ci- 
haurebbe rimediato . E così fii che la mattina di- 
fan Michele al venire della gente cominciò a farli * 
vn tempo fcreno , che mi recò graiifdeuotione , e 
viddi quanto meglio’ haueua fatto quel benedetto 
^ 4 ' huomo 
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^ihuomo in confidare di noftro Signore , che‘nótì^tr 
.con la mia pena . Vi fiì concorfo di molta gente^, 

.€ buona muiica^e fi pofe il fancifiìmo Sacraménto 
-con molta folénità: e come -queftaxara ftdfin buon 
luogoicofninciò con quefto a efler piu conofcinta^ ^ 

C vi pigliauaho le genti più deuotione: in partico- 
lare ci fauort molto la Cbnrefia di Monte Rey 
Donna Maria Pimenteb& vn’altra Signora moglie 
del Gouèrnatorc di quefto luogo, chiamata Donna 
Mariana . Subito il’ giorno’ feguence ( perche (ì 
temptaftè ii concento di tener’il fantiffimo Sacra* 
mcnto^ venne il Canai iere padbone della tafa tan^ 
to fdegna(CQ:).die io non fapetio'ché fare con liiij Si 
il Demonio {r’adapraua , che non fi pagafle di ra-- 
gion.e.:, pèrche. turco quello tche noi pattuimmo 
con efib radempimmo , &: il dirglielo non ci gio\ 
paua , fé bène parlandogli alcune pérfone fi placò 
alquantoj'ma.poi tortiauaa quel di prima: tantoy 
efeegid io èro rifol lira di la;fcjargli la eafa; ne tarf 
poco, egli volexia quefto , perplie hanrebbe Voluto^ 
che gli fbflè ftaco dato fubito il danaro , -Sua itio- . 
glie, che era’veramente la padrona della 'cafiL^ y 
X’haueua; voluta vendere per fauuenirc a due fi- 
gliuole > e con. quefto titólo fi domandaua la H- 
Gcnza dal Rè, & rl denaro già ftaua depoficaco ifLi ' 
Ifcano di chi .egli volfc . • Il fatto è * che con' eftè^ 
già.qucfto più di tré anni non é ancora finita 
compra, ne fc reftard qui il Monafterio (voglioi 

direin qucfta»cafà)‘chea qUefto fine jrò detto ciòr'’- 
àdoue pacarà.qiaefro<negono-?’Sò ben quéftb chc^ 
in .helTun Mòoaftcriò di quelli che fin’ horanoftró*' 

Signore hi. fon^o4ì queftSlH^Oki primitiui^ j ' 

,-r le 
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i^ÌMoniiche hàtì’ patito ( con graH Valititfgià) é6S 
grarì'rrauagli . Mii queHe thè vi ftartho rbhò.t’ìtìtd 
bnone i per la mifericordfà dL Dio> che tut'tof tò|f- 

portànd òòrt 

Pi act ia'a^ fnà Màeftd di tiràrlc fn ero auattrncli^. 
i’hauer buotià effii ò non i’Hàuerè ihnpotca pO^edi 
anzi è grati piacére quando ci vediamo in càia-» i 
dalla quale.polijiamo elTere fcacciatejrrèbrdaddoti 
che*l Signor ^dét: Móndo non rte héfctbé vé^lihaLj^ 
Quefto di ikFi ii tifa d’ aicri ( cointé' in 
d^htioni f? yeàé ) ài è accàdio aJenne vòltè Y 
verità , cRe giàmai hò vedtrto Mònaca coti 
di ciò. Piaccia alla Diurna Màéffàchc non ti nistàS 
chino le manfioni eterne > per fua infinita bónt^ 
mifericordia . Amen . ^ . C 
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et^no sneotà dor nlcfi ^ ch^ fiiSèttC? 
pigliata la cafa dt éahinianca , tprandfi? 
( il gfòrnò de tiitti i Santi ) da pàrtè' rféC 
' Compotifta del Dùca d’Aluà , c di jR!^ 
moglie fòìTnnpóttnnara a farYfi/qucffa teirkM 
Fóndarioiiè e Mònàiff erto . lò 'nòti ti'h'àuénò rfóp(^ 
po voglia^ perche, c^ndo inuogò piccolo > bifò*;^ 
gnàua che teheflcentràra , c h nfiia intliriatioò^ 
era che ninna cafa la tcnclle • )3 Padre fra DòrilcB- 
J ' nico 
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nico Yuagnez, che era mio Confedorc * del qualo 
ragionai al principio delle fondationi , accertò 
a ftar’in Salamanca , e mi riprefe dicendomi , che 
poiché il Concilio di Trento daua licenza per po- 
rcr tener’ entrata > che non farebbe flato bene la- 
nciar per ciò di fare vn Monaflerio : e che nientc_> 
importerebbe per fare ché le Monache fofTcro po- 
nete, e molto perfette , 

Prima ch’io dichi altro, voglio dire chi è la fon- 
datrice , e come il Signore l’ infpirò d fondarlo . 
f li Tcrefa Layz fondatrice delMonafterio delIdL. 
Nuntiata di Noftra Donna d’ Ali^a di Torines fi- 
glia di padre , e madre nobili , molto ingenui , e 
di ftirpe fenza rpacchia : habitauano , per non effer 
tanto ricchi quanto richiedeua la nobiltd del lo- 
ro Icgnaggio , in vn luogo chiamato Tordiglios , 
diftante fei miglia dalla detta terra d’Alua. 
gran compafiìone, che per ftare le còfe del mondo 
poftein tanta vanitd voglinogl ’huomini piu tofto 
patire la folitudine che fitrouain quelli luoghetti 
piccioli,priui di dottrina, e d’altre molte cofe , le 
quali fonò mezzi molto buoni per dar luce all’ani- 
ma ; che cadere vn tantino dalli puntigli , che eflì 
chiamano d’honqre , quale tka feco quefta^ mife- 
ria . ttora hauendo hauuto già quattro figlie fem- 
ipinc , quando venne ^-nafcere Terefa de Layz , i 
Padri fe ne prèferp gran cordoglio , p^r yedero 
ch!era fimilmente/^mipa . Coft in. vero, molto da 
ptdngerp , che fen'^’ihtendcr’i mortali quel che più 
gli coniìiehe (.come, quelli che totajimente non.»; 
fanno gli giuditi; di Dio , , non penetrando i grarr^ 
beni che pofiopp venire d^iie. fe^^ 
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mali che da marchi) pare che non vogliono larcfaV 
fare à chi tutto intcnde,e ló crea ; ma s'afHiggonò 
~é s’ammazzano di quello che fi dourebbonó grail- 
'demente rallegrare : come gente che tiene addor- 
mentata la fbdCi non vanno auan^ con lacònfi- 
derationc,, nè fi ricordano , thè Dio è quello che-» 
ciò ordina , perchè fi lafci tutto nelle fue' mani : 
ma già che ftannp tanto ciechi che non fanno que- 
fio, è grahd^ignòrahza non intèndere il pòco che 
gli giouauó querfe' pene . Ò Dio^ buono , còri che 
mifierenzà cògnòfcerenio quefte ' igrioranzé ne^ . 
giorno del giuditio, doiie fi penecrarà la vèrità di 
tutte quefie cofe : e quanti Padri, e Madri fi vedrà- 
no ir’ all’ inferno per hauer’ hauuti figli màichi , e 
quante madri e padri fi vedranno parimente 
Cielo per mezzo delle loro figlie fefnine. ’ t 
Hpr^ tornando a quellò che diceuo , vennero le 
cofe à termine , 'die come pòco fiitnafiero la vita^ 
della bambina;, efiendo nata di ‘tre giorni , la tir- 
fciaronòTolà in abbandono dalla.inattina alla feri 
fénza che niuno fi ricordaflc di lei . Vna cofaHar/ 
iieuano fatto di bene , che fubito nata la fècer^ 
battezzare da vn prete . Ma Vehne^a faper ciò viSi 
donna c’haueua cura di lei , e già nòtte fe nand^ 
correndo alla bambina, e fecò altre pérfone , chV- < 
rano venute à vifitar la madre, che p^oi furono tér i 
ftimoni di quello , c’hòrà dirò , per vedere s* er^ j 

morta, e pigliandola in braccio lagrimando le dif- J 
fe : come figlia mia , non fete v(oi Qhrifiiana / qua- ij 
iì lamentandoli della crudeltà che feco haueuan^' ; 
vfata • Alzò la bambina la tefta, c rilppfe, /; forióx I 
c non parlò mai piw fin’al tèmpo, nel gualc foglio- \ 

i 
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jio gl’ altri Jncorninciare a parlare . Tutti quell,i 
<hc l’vdironp reft'arona attoniti ; e fua madre co- 
minciò a volerle bene, e fìn’allhpra tenerne gran- 
Òiflìma cura, & Accarezzarla : e così diceua mol- 
te volte , c’ha.urébbe voluto vìuer tanto , che bar 
uelTe veduto quello ? che Dio voleua fare di quefta 
'tarfibina . L’alleuau>a. con grand! foue/iA; ^ infe- 
tutte le Tòr^tì di virtù, . . 

, Venuto il tempp che la volenanò ipafitare,non 
"ypìeuaella pigliare cotale flato; uria 
jche fa chiedeva Erancefco Vclazqùez (che pari^ 
^niènte il fondatore di quefta cafa riiarito fuo) fubi- 
*tpfldete^ fènza mai hauer^ 

To veduto io vita (uà., lyla yedepa iiSigh^^ 

Ì:Ì9 conuenipa,’pef ^ (i facè/fe quèfl^ buòna opc- 

fa quale ambè^ùé:^^ per feruir’a fua 

^Maeftà . ImpérpchVlh^iatp, chje/hupmp ricco , c i 
"’da bene, ama tanto iìiAmoglie m 

*^gn{ cpfaie con .mQlta:^.agione^^^^^ tiitto quel- 
Tp chq fi pupe deue defidefaré i.^pò 
^a;a*^, ec j* hi dato il Signore molto qpm^i'tàme.nr 
Poiche'infi^^^ penfierQ;;e^<ura cho 

della fua cVfaj e tanto la fuahpntA;^ hmen’’ 
‘yfòììfuo marito condotta ad Aluà, di dpue era na- 

o'. ''.'. , » ì*' 'i ' '.Ij c« 
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*ftar'é pev'ratV^ è prat;? 

ficlie deliègehti . Ma pèrche C'^ffendÒ! élla giòu 

fp # q npft' a^pà.fit-; 

jfò ^ntó pù<^ ,^'coniinciò il de^pn.m^a mettcc^q 
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farebbe potutò fùctèdère alcun m‘àie . Élla acci, 
géndofene , feÀia dir niettcé à‘ fuo maritò di cio^f^ 
^regaua che la leuaflTe da quella Tèrra & egìi ìS 
fccé fubicò , e la rnenò a Salamancà , doue fé lie;» 
flaiiano molto coikenti j è ricchi , per tetier*egli 
vn’vfficio buono Sé honòratò,dòue tutti dcfidèrà- 
uano fargli piacere, e règalabànb,folamente 
ceua loro , che hoftro Signore non gli-daùa Èj 
gliuoli, & accioche glieli défìrefacèùaTercfà rriòlt 
te deuotioni, & ofationi ; hè mai pet àltrà tàgiò- 
rie fupplicana il Signore che le dèfTTe generàtionè^^ 
fe non perche doppo la ftià mòrte lodàfleró piò ì 
parendole dura cofa di mòt-fre , è'èhe non jc'etìaft^ 
dopò di lei , chi da fna Darre » è còme ih fiio luògo 
lodaife Dio : 'c mi diife , òhe mai in dèfidcram 
hebbe altra mira dauanti : & è da credere j pèrch’l 
donna di gran verità, e iànrÒ chhirtiàna, é virtùp- 
fa , che molte yp Itemi fk lodare" D;ò in vedere’ le 
fue opere , e Tanima tanto defìdèrpfà A dargli 
fto , eché mai lafcia di fpèridérè bén’irte^^ 
Hora caioiriando riiolti anni in qùeftò defidefìò”'^ 
raccomrhandandùlo al gJoriofo Apofìolo Sàht’A'rvi 
dréa » del quale le hàùeuah detto , che per pt'cene’r 
quanto in qiieiia materia défidéfaùa ^ èra 
Auupcàto : dopò hauer fatte molte deuofiphi 3. 
ftando eHa vna notte colcàtaf ih lètto , vdì vria vó- 
ce , che le diife noHvoÌer'bàuer[figìiUolii p.èrch.e^ 
dannar ài , Rirn'afe molto attóriuà , è paufola dì 
quefta voce ; ma non per q^iieftdiàrctauà di dèfi^ 
defarlii parendole che poiché il’fup fine èra tantcì 
buòno’, petchòs’hauéua dà dannaré^Pe.còsiXeg^^ 
faua in domandai:' ciò U hofltò Si'ghòfè : iri pàrti- 
' cola- 
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cf&larc facendo ofationi e diuotioni vcrfo faat*An- 
drea. Stando vna volta in quello medefimo defi- 
dcriò ( nè sà fe ftaua fuegli'ata > ò pur dormiua ) 
ma fia come fi voglia, Teppe che era vifione buo- 
na per quello, che TuccelTe . Pareuale che ftauà in 
vna cafa , doue nel cortile di Tetto al corridore 
era vn pozzo, e quiui accanto vn prato molto ver- 
de, TparTo di candidi fiori, di tantabellezza,quan- 
ta non fiì veduta giamai, ne Tapeua come dichia- 
rarla potefie . Vicino al pozzo T Apofloìo S. An- 
drea di molto bella , e venerabile preTenza , la cui 
villa le daua grandiffima allegrezza , e le diTse^ : 
sitri figli fon queJH , che quelli che tu vuoi\ Non», 
iiaurebbe ella voluto, che fi fuflè finito mai il con- 
tento che quiui Tentiua , ma durò poco . Conobbe 
cUa chiaramente , che quelTera Sa^it’Andrca, Tcn- 
zà che nelTuno glielo dicefl'e , e che parimente Ia_j 
yblontil di Dio era che fi facclTp iui vn Monalle- 
f io 1 per ilche fi qonoTce che fu vifione intellettua- 
le, come imaginaria ,e che non potè e.lTere vn tra- 
uedei;e,ne lìlufióhe del demonio.Nó fu prima tra- 
ùidefè, perche cagionò buonilfimo effetto; poiché 
dàqubl punto mai più defiderò figli; marellò tàn- 
' to imprelTo nel luo cuore, che quella era la volon- 
tà di Diò , che mai più gli domandò figli , ne li 
defiderò: con quello' cominciò a penTare , che mo- 
do pqtria tenere per adempire quello che Dio vo- 
Iciia . ' Non elTere mancò fiata illufione del demo- 
ftio'lì còhòlce parimente dalTefietto che n’è Tegui- 
lÒT'perche coTa che venghi da lui non può hauer 
buon fine , còme è quello che ftia già facto il Ma- 
nafteriò, doue tanto bene fi Ter uè a npftro Signo* . 
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re : tanto- più , che quefto èftato più di fei artni 
auanti che (ì fondalTe il Monaflerio > & il demoniò 
non può fapere le cofe da venire . Hora reftando 
ella molto ammirata di quella vi(ìone > dilTe a fuo 
marito, che, porche Dio nòn reftaua feruito df , 
dargli figliuoli ,faceflero della lor robba vn Mo- 
nafterio di monache . Egli come è tanto buono , e 
le voleua gran bene, fi contentò di ciò, e comin-* 
ciarono a trattare doue lo potefrero fereiella Tha- 
uerebbe voluto in vn luogo doue era nata , ma il 
marito le addufle molti honefti , e giudi impedi- 
menti, per i quali conobbe che non ftaua bene co- 
li . Stando in quefto trattato , mandò la Duchefla 
d’Alua a chiamare Francefeo Velazquez , & anda^ 
to a lei gli commandò, che tornafte ad habitar’in-. 
Alua a tener’ vn carico & vfiìcio ,che gli diede.^ 
nella fua cafa: & egli l’accettò, fe bene era di man- 
co vtile di quello, c’haueua in Salamanca . La mo- 
glie come lo Teppe fe n’afflifTe molto ; perche , co- 
me difii , aborriua quel luogo : ma con afiicurarla» 
che non gli haurebbono dato più hofpiti fi placò 
alquanto, fe bene ftaua tuttauia affannata per ftar 
ella più volentieri in Salamanca . Comprò fubito 
il marito vna cafa , e mandò per fua moglie , la_» 
quale andò con gran difpiacere., e più ne hebbe-» 
quando vidde la cafa ; perche non haueua habita- 
tione fe non poca , benché il fito fùffe buono i o 
fpatiofo:onde fe ne flette tutta quella notte molto 
afflitta . La mattina feguente, come entrò nel cor-, 
tile, vidde al medefimo lato il pozzo, e fubito firL 
cordò eh* era per appunto il medefimo , nè più nc 
màco, c’haueua veduto quàdo f apparuc S. Andrea 
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che vi.dde il luogo , e non il Stinto , fìe il pra--^ 
p, rie‘r fioti) béoche ella Io tenefle,e lo tenga tqr- 
tan'ia fermo tieirimaginatione . Come ciò vidde.i . 
^^llo attonita, e Grifolfe à far quiui il,Monafìèrio,> 

^ dp^quel punto in poi rimafe con molto contento. 
4^i^a^itare in Alua , e con determinatione di non^. 
i^ejn,^ltra parte . Per quello comprarono alcune. 
<;ajfc congiunte , fin che hebbero ilt,o molto Tuffi-. 
C.ieW^ filf ‘^ocl ch<? voleuauo. Andana ella con, 
i|jq\to,àuàio péfando di che Ordine hauea da far^; 
]Q;, perche defideraua che le Monache foffero po- 
^Ì^e,e mpUo riftretre,e comunicandolo co doi Re- 
ligiofi di diucrfi Ordini, molto buoni e dottile ri-, 
^ofero entrambi, che faria flato meglio fare altre 
opere pie , perche le Monache la maggior parte^. 
ààuatK) feontente ,, e molte altre cofe adduceuano 
tutte itpragioneiibli : che come af Demonio gli di-t 
i^iaceua , c^teaua di diflurbar quefto negocio deh 
Monafteriò confarle parere molto buone lera- 
. eioni che quefti Religiofi le dieeuano : e corno. 
Premer, ono tantoin perfuaderle chenoniera-.bene ,, 
il Demonio che fi metceua di mezzo più aiuta-, 
in, > fecero ch’ella temefi'e , fi tur- 

e finalmente mutaffe parere» rifoluendofi.di, 
i|op farlo : parendole , che poiché perfone tali 
4i,c^iiano che non era bene , & il Tuo intento 
dij/af cqfagra.ca a Dio » di poter fijciuramente la^-; 
igÌ 4 f y pri.mp.difegno .'E cow rimafero d’accordoj 
di dai> p^t ipoglie ad, vn fuo neppte, figlio della: fòr; 

reJÌai(fchetam^*^a;Uaolip) vna nepote del mAritoie- 

dónqindo, a la. maggior parte, del l.ottt haup-j 

tiepote 
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Bépòte affai virtuófo , c giouanett'o di poca ecd . 
Rimafero ambedue in quefto appuntameto molto 
fcfóluti , e già repofati . Ma , perche noftro Si- 
gnóre haueua ordinato altra cofa , gioiiò pocò 
quefto lòr concerto i poiché a pena erano paffati 
quindcci giorni dopò qùéfta refolutioné , che al 
giouane venne vn male così gagliardo , che iti-, 
molto pochi giorni noftro Signore fe lo raccolfe . 
Ella ne rimafe affai dolente^ e fpauentata > attri- 
buendo la caufa della fua morte alla detertiiina- 
tionc che haueua fatta, di lafeiàr quello che Dio 
voleuafi faceffc, per ciarlo al nepote: ricordandoli 
d i quello che fucceffe à Gion^i Profeta per non ha- 
uer voluto obedir’à Dio , così le parcua che Dio 
haucffe caftigaca lei, leuandole quel nepote che-» 
tanto amaua , Fin da quefto giorno fi determinò 
molto da douero à non lafciare per qualfiuoglia-* 
•cofa , di fare il Monafterio . La mcdefimarefolii- 
tione fece Tuo marito, fe bene non fapeuàno come 
metterla in cffecùtione; perche à lei, pare che Dio 
metteffe in cuore quello che Iiofa ftà fattoje quelli 
à chi ella ciò diceua , e figuraua come voleua il 
Monafterio , fe ne rideuano, parendogli che non-# 
haurebbe trouate le cofe che efi'a voleua : chi le-* 
poneua maggior diffidenza era vn Padre deU’Orr 
dine di fan Francefeo fuo Confeffofe , huomo di 
lettere c di qualità, e quefto la teneua molto feon- 
tcnta. In quefto tempo occorfe a quefto Rcligiofo 
d’andar' in vn certo luogo , doqe gli fù data nòti- 
tia di quelli Monàfterij della Madonna del Car- 
mine , che hora fi van fondando : informato- 
> iene egli bene, tornò a lei c le dille, che già 

O ha- 
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haucua trouato , che potcua fare il Monafte-^ 
rio che diceiia, c come voleua: le dille quello ' 
che palTaua , e che procurafle trattarlo con me : 
così fece . Si pafsò gran trauaglio in accordarci ; 
perche io hò procurato fempre > che li Monafterii 
che lì fondauano con entrata Thaueflero tantofuf- 
fìciente , che non habbino bifogno le Monache di 
Ricorrere alli loro parenti , né a nefl'uno : macho 
tutto il necelTario del, vitto e veltito glielo dia la 
cafa : e Tinferme fiano molto ben curate , poicho^ 
dal mancarle il neceffario vengono molti incon- 
^ ucnienti . E per fare molti Monalìerij di pouertà 
fenza entrata, mai mi manca- coraggio e coafìdan- 
• za > con certezza che mai Dio le habbia da man^ 
care : e per farli con entrata (e quella poca ) tutto 
mi manca , e perciò tengo per meglio à non fon- 
darli . Finalmente vennerò alle cofe di ragione^ , 
con dare fufficicnte cntrataper .il numero defti- 
nato: e ( quello che io ftimai al^ai ) lafciarono la 
loro propria cafa per darcela, e fe n’andarono ili-» 
vn’altra molto cattiua , 

, Si pofe il fantifllnio Sicramento, eli fece la_> 
Eondatione il giorno della Conuerfione di fan.» 
Paolo l’anno 157 j. àhonore e gloria di Dioj do«c 
(d mio parere) è Tua Diuina MaelU grandemente^ 
feruita: così 'gli piaccia di tirarlo auanti . Co- 
.minciar 4 dire alcune cofe particolari d’alcpnc 
forelle di quelli Monafterij., parendomi che quan- 
. do lì folTe venuto à legger cip non farebbono viuc 
quelle che bora fonò , & acciò quelle che verran- 
no piglino animo di tirare innazi così buoni prin- 
cipi; : ma dapoi m’è parfo ,. che non mancard chi' 
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lo dichi megtìò t e più minutamente » fenza quella 
paura ch’è venuta à me > giudicando che le potrei 
^arcr d e/Ter parte : e per quello hò lafciato molte 
cofe , che chi 1’ hà vedute e fapute non può lafciar 
di tenerle per miracolofe , perche fono foprana- 
turali : di quelle non hò voluto dirne veruna » nc 
di quellechc chiaramente s’c vcduto,che il Signo- 
re l’hd fatte per le loro orationi . Nel conto do 
gl’anni , nc’quali li fecero le Fondationi i fQfpetto 
alquanto di quajche errore , benché io vi metta^ 
tutta la diligenza polfibile ; perche fe me nc ri- 
cordo ( come non importa molto potendoli cor-» 
reggere dapoi ) lo dico, fecondoche la memoria.^ 
mi iiiggerifce : vi fard poca differenza , fe pur v’è 
q uakhe errore . 

1 

Si tratta della Fondatione del Aionaflerh 
di fan (jiofifpe del Carmine in Se- 
■ gouia 5 (he fignì l’anno 1573 . 

'[u' . C 4 P- xxy. 

G Id hò detto , che dopò haucr Fondato il 
Monalltjio di SaUmaaca,e quello di 
Alua prima che quello di Salamanca-^ 
rimaneffe con cafa propria, mi fii com- 
iiiandato dal Pa-^re fra Pictrq.Fernandcache era^» 
air bora CommiU'ario Apollolico , andarmene al 
Alonallerio del)’ Incarnatione d’Auila per tre an- 
.ni ; e come ( vedendo la necclTirddi Salamanca-») 
jni commandò ntprnarmcue colà , accipchc cqm^ 
-:ì ^ O i prata 
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pirata vna cafa propria ,in quella fé ne paflalfero 
le Monache . Stando iui vn giorno in oratiqne mi 
difle noftro Signore, ch*andafli à fondar’in Segouia. 
A me parue cofa imponìbile , perche io non pote^ 
uo partire fenza che mi folTe commandato , e fa- 
peuo che il Padre CommifTario Apoftolico il Mae- 
Itro Fra Pietro Fernandez non haueua voglia cho 
ne fondaiìi più : vedeuo parimente, che non ciTen- 
do compiti li tre anni che haueuo da ftare nel go- 
uerno dell’Incarnatione , haueua ragione di non.» 
mi dar quefta licenza . Stando io in ciò penfando, 
mi tjiffe il Signore che gliela domandafll , perche 
me la darebbe . Si ritrouaua all’hora egli in Sala-» 
manca , e gli fcriffi , come gii fapeua ch’io teneuo 
commandamento dal noftro Padre Generale, eh© 
quando mi fi fofte offerta commodità di fondare in 
qualfiuoglia liiogo , non la lafciafti : e che in Se- 
gouia r haueuo di prefente ; hauendo la Cictd , & 
il Vefeouodato il confenfo per vn Monafterio di 
quefti : che fe lo commandaua fua Paternitd, l’ha- 
uerèi fondiito: che glielo fignificauo per ifcarico 
della mia confeienza : e che con quello che egli 
hauefte commandaco farei reftata molto fodisfac- 
ta, e contenta . Credo che quefte erano le parole, 
poco più ò meno ; e che mi pareua farebbe fiato 
feruigio di Dio. Ben pare che lo voleua nofiro 
Signore , perche fubito mi rifpofe che fondaffi ^ c 
mi mandò la licenza^ di che io mi marauigliaì 
molto , fecondo che haueuo intefo da lui in que- 
fio cafo . Fm da Salamanca procurai pigliar’d pi- 
gione vna cafa , perche haueuo fperimentato con 
le Fondacioni di Toledo , c Vagliadolid > che era_j» 
^ . meglio 
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meglio cercar cafa propria dapoì d’efìTérfi prefo il 
pofleflo 9 p^r molte caufe . La principale , perche 
non ceneuo vn quattrino per comprarle , c ftando 
gid prefo il poflelTo , pr^lo prouedeua noftro Si- 
gnore ; & anco haueuo tempo per eleggere il fito 
più d propofico. Si ritruuaua iui vna Signora Vc- 
doua , gid moglie d’vn Maiorafco , chiamata-» 
Donn’Anna deXimena : quella m*era venuta a ve- 
dere vna volta ad Anila , & era gran ferua di Dio> 
e la fua vocatione fii Tempre per Monaca : onde in 
facendoli il Monafterio, vi entrò ella con Vna fu^ 
figliuola di molto buona vita ; e per lo fcontcnto 
che haueua patito maritata, e vedoua le diede no* 
Uro Signore doppio contento nel vederli in Reli- 
gione . Erano Tempre Hate madre , e figlia molto 
retirate , c Teme di Dio . 

Quella benedetta Signora pigliò la cafa a pi- 
gione j e ci prouidde di turco quello che conobbe 
haueuamo di bifogno, così per la Chicfa , cornea 
per noi altre : lo prouai io , che perciò ne.fentij 
poco trauaglio. Ma perche non vi folTe tonda- 
tionc fenza alcuno, lafciatQ ch’io v’andai con grati 
febbre, inappetenza, e molti mali interiori, d’ari- 
ditd , di tenebre nell’anima grandilTime : e molte 
torti de’maii corporali , che mi farebbe durato il 
lor rigore tte meli , & in quel me2z‘anno che mi 
trattenni iui , Tempre villcrti inferma . Il giorno" 
di fan Giofeppe ponemmo il fantifllmo Sacramen- 
to, che fe bene haueuo licenza dal Vefcouo,e dalla 
Cittd , non volli però entrare fe non la vigilia Ter 
grctamentc di notte. Era vn pezzo che s”era hauuta 
la licenza, ma come che llauo nel Monafterio del- 

o 5 riii-' 
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rincarnatione , & haueuò altro Prelato, che il rìdi 
ftro Reuerendiffimo Generale, non haucuo potuto 
fondare . Teneuo anche la licènza del VefcOuO 
( che v’era all’ bora quando la Ciccd né lo ric?ercò^ 
folamente in parola, perche la diede ad vn Caua- 
lierc , che la procuraua per noi altre , chiamato 
Andrea de Ximena, quale neanche fi curò hauerla 
in fcritto, ne d me parue che importafle: ma m’in- 
gannai , perche il Vicariq , a cui non fe n’era dato 
, conto, come venne a fapere, che s’era fatto il Mo- 
nafterio,venne fubito in quella medefima mattina 
molto fdegna^o,e non volle che fi dicefie piùMef- ' 
fa, e voleua menar prigione chi l’haueiia detta, 
che era vn frate Scalzo il Padre Fra Giouanni del- 
la Croce, che veniua in còmpaghia del Padre-» 
Giuliano d’Auila , & vn’altro feruo di Dio , che 
' pur veniua meco , chiamato Antonio Gaytan . 

t^efto era vn Caualiere d’ Alua , e nofiro Si- 
gnore f haucua chiamato , fiando gii molt’ anni 
immerfo nelle cofe del mondo : le teneua poi tan- 
to fotto li piedi , che non penfaua ad altro, fe non 
come potefTe feruire maggiormente Dio . Perche 
nelle fondationi che fi diranno fi farà mentione di 
luì, hauendomi aiutato afiai, e trauagliato molto; 
ho detto folamente chi è, ^he s’haueffi da^ raccon- 
tar le Tue virtù, non finirei così predo . Quella vir- 
tù che più faceua al cafo nofiro , era , che daua_j 
tanto mortificato, che non v’era fcruitore di quelli 
che veniuano con noi altre , che facefiè tanto qua- 
tobifognaua , cóme lui . E' huomo di grand’ ora- 
tione , e gl’hi fatta il Signore tanta grafia , che-» 
tutto quello cli’i noi altri arrccarebbe repugnan- 
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, è contrìaditionej alui di conteriro^ég!i fi ren*-' 
de facile :cosi gl’è quanto fi trauaglia in queftc> . 
fondationìjche pare bene che e lui & il Padre' Giu- 
liano; d*Auila riiabbia chiamati Dio per quefto ef- 
fetto : fe bene il Padre Giuliano cominciò fin dal 
primo Monafierio . Per caufa di tal compagnia-* 
voi fe, credo, nofìro Signore che mi fuccedeflc ogni 
cofa bene . Il tratto loro nelli viaggi era (èmpre_* 
parlare di Dio, & ijiftruire quelli che veniuano 
con noi & incontraaiano : e così in tutte le maniere 
(eruiuano a fua Diuina Macfid . E’ bene figliuole 
mie che quando leggerete quelle fondationijfap- 
piate quanto gli. fete obligate , poiché fenza vc- 
run’interefle trauagliauano tanto in quefto bene » 
che voi altre godete, di ftare in cotefti Monafterij : 
raccommandateli à Dio , e Tentino qualche gio- 
uamento per le voftre orationi : che fe potefliuo 
ben penetrare quante male notti , e giorni patirò* 
no , è li trauagli de viaggi , lo farefliuo di molto 
buona voglia. Non fi volfe partire il Vicario della 
noftra Chìefa , fenza lafciare vn bargello alla por-* 
ta , e non sò d che propofito : feruì permetter’vn- 
poco di paura d quelli che ftauano iui : che a me-* 
poco fi daua di qualfiuoglia cofa che folTe accadu- 
ta dopò prefo il poftelTo : tutte le mie paure erand 
innanzi . Mandai a chiamare alcune perfort^ pa- 
renti d’vna delle mie compagne che menàuo, mol- 
to principali del luogo , perche parlaftero al Vi- 
cario , e gli dic.efTcro , come io teneuo la licenza-^ 
del Vefcouo * Egli lo fapena molto bene, feconda 
che dific dopoi; fc non che ham*ebbe volato , che>if 
gli n’haUcftìuio dato cónto J md itì credo che farcò-* 
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be ftato molto peggio . In fìrfe rimafero feco in^ 
quefto appuntamento , che haurebbe Jafciato il- 
Monafterio,ma non che fi tenefle il Santiflìmo 
Sacraniento . Di quefto non ci curammo niente 
per allhora : fiemmo così alcuni mefi , fin che fi 
comprò vna cafa , e con cfsa molte liti : arsai 1 cl> 
haueuaqno hauute con i Padri Francefeani jper l'al- 
tra accanto , che fi compraua ; per quell altra fé 
bebbe con quelli della Mercedejccol Capitolo per 
-hauerui vn cenfo fopra . O Gicsii che trauaglio è 
contendere con diuerfi pareri > Quando gii pare- 
ua che ftaua finito i cominciaua dinuouo ; perche 
non ballaua dargli quello che domandauano? che 
fubito c’ era qualch’ altro inconueniente ; a dirlo 
non pare niente, nia in patirlo fu molto . Vn ne- 
pote del Vefeouo faceua quanto poteua per noi 
altre > era Priore, e Canonico di quella Chiefa j & 
anco il Licentiato Herreragran feruo di Dio . Fi- 
nalménte col Capitolo fi fornì còn'^ dargli molti 
danari . Rellammo con la lite de Padri della Mer- 
'cede> che perpalfar’aMa cafa nùoua fu bi fogno an- 
darui molto fegretamente ; come ci viddero colà 
f che ci pafiàmmo vno ò doi giorni prima di fan 
Michele) s’hebbero da contentare a accordarfe 
con noi altre per danari . La maggior pena , che 
c[uefti intrichi mi dauano, era che non mi manca- 
nano più di fette , ò otto giorni per fornire i tre 
anni deirvfìicio di Priora dcirincarnatione, & al 
bn di quelli haueuo da efl'ere colà forzatamente , 
Piacque à nofiro Signore , che fi finì ogni cofa_> 
tanto bene che non vi rimafe conte fa veruna; e, 
da li a doi, ò tre giorni me n’andai all’ Incarnacio- 
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ne . Sia il fuo fantiffimo nome per Tempre bea^ 
detto j che tante gratie' m’ hà forco Tempre > € 
lodino tutte le Tue creature. Amen . . ,/> 

■ ■■i 

Si tratta della Fondai ione dèi AdonaSìerh 
del Gloriofo fan Giofeppe in ì^eaSyche fegui 
tanno 1574- il giorno di janAdatthia t 
CAP. XXVI. 


Q Vando, come di(Ii> mi fil commandatO / 
che partifli dairincarnatione per Sala- 
manca, in quel tempo che vì ftettti ven-^ 
^ ne vn’ hiiomo à polla dalla Terra di 
Veas con lettere à me dirette dVna Signora df 
quel luogo, e d’vn Beneficiato pur di quiui, e d’al- 
tre perfonc , domandandomi ch’io andaOi d fon- 
dar’vn Monafterio in quella Terra; chegid tenc- 
uano cafo per elTo , e che nient’altro mancaua , Tc 
non che io andallì. 


Io m’ informai dal Meflb , quale mi difle gran-* 
bene della Terra ,.e con ragione , perche è molto 
delftiofa e di buon’aria : ma conlìderando lagran 
lontananza , e faticofo camino , che c’era da Sala- 
manca d Veas , mi parue fpropofito , particolar- 
mente hauendo da elTcre con commandam^nto del 
Coinmifl'ario Apoftolico , il quale era inimico ,ò 
almeno non amico , che fi focefl'e fondationc . É 
così ftetti per rifpondGre , che non poteuo fenza_# 
dirgli nient’altro : dapoi mi parue , che già che il 
Padre Comniifiario fi ricrouaua all’ hora in Sala- 

manca > 
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lìnanca) non età bene farlo fenza il fuo parere, per 
il precetto che teneuo dal noftro Reuercndiflimo 
Padre Generale, di non lafciare Fondationc . Co* 
me egli vidde le lettere mi mandò à dire, che non 

f lj patena cofa dafconfolarlijche s’e^ molto.edi- 
cato della loro deuotione , e che logli fcriueffi , 
i[^ie comehaueflerò ottenuta la licenza dal Confe- 
glio de grOrdini (eifendo quella Terra della Com- 
menda di fan Iacopo) mi farei preparata per fon- 
dare : ma ch’io fteffi ficura , che non l’ haurebbono 
potuta ottenere, perche egli fapeua da altre bande 
dairiftefli Commendatori, che in molti anni noit,. 
s’erano potute ottenere fimili licenze : in fomma 
che non gli rifpondeflì male . Alcune volte penfo 
in quefto , e che quando noftro Signore vuole vna 
éìofa, ancor che noi altri non la vogliamo,!! viene à 
tertiiine , che fenza' intenderlo , lìamo noi l’inftro- 
menro,come fu qui il P. Maeftro Fra Pietro Ferna- 
dez CommifTarioronde quando hebbero la licenza, 
non potè egli negarla, ma fi fece in cotal guifa . 
Fondofli cotefio Monaflerio del Ben’auuentu- 
I rato fan Giofeppe della Terra di Veas il giorno di 
i fan Macthia Fanno 1574 * il cui principio fil nella 
I maniera che fegue, a* honorc , e gloria di Dio . 
j Si ritrouaua in quefta Terra vn Caualiere chia- 
i mato Sancio 'Rodriguez de Sandoual , di nobile^ 
I legnaggio, molto ricco de’berii temporali : hebbe 
f per moglie vna Signora chiamata Donna Cate- 
fina Godinez : ffd gl’altri figliuoli che noftrO Si- 
I 'gtìore loro diede , ci furono due figlie ferhiney che 
\\ furono quelle che fondorono il détto MOnàfierió ; 
à là maggiore fi chiàmaua Donna Caccririà Godi^ 
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nét i é li miilófe De^fMta Maria de àart<ló»al'. Difc ^ 
uèa^hattóréla maggiore quàctordic*annl » quarrdé 
il Signore la chiamò al filò feruigio? fìn^d qticft’etl 
ftette molto lontana Iafciar*il Mondo : anzi té^ 
neua vna ftiina coir grande di fé mcdefima 9 che te 
parcua fofle ognVno poco per Iei> quando fuo Pir- 
drc pretendendo maritarla,, le proponeua alcunò • 
Stando vn giorno in vna ftanza pid addentro di 
quella di fuo Padre, il quale no s’era ancora leuaco 
da letta, i cafo arriuò à leggere in vn Crocifilfo» 
chetili flaua, il titolo della Croce, & il medefimo 
CrocifilTo mirado, la mutò fubitamente noftro Si- 
gnore: tutta cifendo poco prima ftata penfando in^ 
vn maritaggio che le proponeuano fouerchiamen, 
te buono, & ella dicendo^ fra fe , con che poco (i 
contenta mio Padre , d’vn Maiorafeo , & io penib 
che il mio legnaggio habbia da principiare in me. 
Non era inclinata d maritarli , perche le parcua»,. 
cofa baffa Io flar foggecca à veruno ; ne s’accor- 
geuada douc nafceua quella fnperbia : bcn’intefc 
il Signore con che mezzo ci douea'rimediare: fra 
benedetta per Tempre la Tua mifericordia . Si che 
in hauer Ietto quel titolo, le paruc che le venifre 
vna gran luce nciranima per conofeer la verità: 
come fe in vna llanza ofeura folle entrato il Sole 5 
e con quella luce fìfsò gTocchi nel Signore , che-, 
frana in Croce verfando Sangue, e confrderò quari- 
to malamente fraua trattato , c la Tua gra.ndilfim'a 
^ humilrd: per lo contrario quanto differente ftrada 
tcneua ella caminando per la via della fuperbia_, * 
In quello li denette trattenere qualche fpatio di 
tempo , tenendola il Signore fofpcfa . C^iui 

/ diede 
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diede Tua Maeftd vn gran conofcimento della 
propria miferia e baffezza ; & haurebbe ella volu- 
to 9 che tutti rhaueflero intefa . Le diede vn defi- 
derio tanto grande di patire per Dio > che tutto 
quello che patirono i Martiri , hauria ella voluto 
.patire j & infieme così profonda humiltd , e gran- 
jd’abor;ri mento di fc medefìma , che fe fofl'e ftatO 
lenza oftefa di Dio , hauria voluto eflere vnadon- 
na di perditione ,e fuergognaca i perche tutti Ta- 
borriftero : c con quello cominciò à difpreggiarfi 
Cpn vn’accefo defiderio di fare gran penitenza^» » 
come ben poi lo mife in elTecutione. Qmui aH’ho- 
,ra fece voto di caftità, e pouertd, e le venne tanta 
voglia d’elTer foggetta all’altrui volontà , che per 
, quello folo hauria voluto elfer menata fchiaua in 
terra dc’Mori . Tutte quelle virtù le fono durate » v 
di maniera che s e ben veduto elfer gratia fopra- 
naturale di nollro Signore , come più innanzi fi 
diri, acciò tutti lo lodino . Siate voi benedetto 
Dio mio, per fempre in eterno, che in vn mométo 
disfacete vn’anima, e la tornate d fare : che cofa^ 
è quella Signore? vorrei io domandar qui quello > 
che gli Apolloli domandarono , quando fanafte il 
cieco , dicendo s’haucuano peccato i fuoi Padri, 
ò lui : & io dico , chi hi meritato così fourana-» 
gratia? Ella nò, perche giàs’è detto dc’penlìeri 
da’quali la caualle, quando la disfacelle. O quan- 
to fon grandi i vollri giuditij Signore ; voi fapetc 
quello che fate , & io non sò quelichc mi dico : 
poiché fono incomprenlìbili l’operc vollre , & i 
giuditij. Siate per fempre glorificato , che ha- 
.uete potere per cofe maggiori; che farebbe di 
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mcife quello non fofle? Mà né fu fotti qualchds, 
parte fua madre ? poiché era canto buona chriftia^ 
na, etfendo poflibile che la voftra bóntà voletfei 
( come pictofo ) che in vita fua vcdefle così granJ 
virtù nelle figliuole .Alcune volte penfo che fat^ 
limili gratic d quelli che vi amano j e gli fatc> 
tanto grati bencjcomc è dargli cori che vi feruin^tyi 
Stando ella in quello, venne àfemirli yn compre 
tanto grande fopra la llanza doue era , Che pareua» 
tutta venifle d balTo;parue che tutto lo llrepitoca» 
laua per vn cantóne , oue ella ftaua : & vdì alcuni 
gran mugiti, che durarono per qualche fpatio i 
Di maniera che d Tuo Padre , il quale ftaua nelfaU 
tra rtanza accanto, e noti s’era come hò detto le-^ 
uato da letto cigiònò così gran fpaucnto , chei> 
cominciò d tremare , e come fùór di feprefe vnal^ 
zimarra con che in vn tratto fi veftì , eia Tua fpàr 
da ; & entrò colà dalla figlia , e tfiolto tramutaeo 
rinterrogò che cofa era quello? Ella gli rilgòfe che 
non haueua veduto niente ; e guardando àncbe iti 
vn altra ftanza più d dencro,come non viddc nienr 
te le difte , che fe n’andalTe da fua madre ’> & alla^ 
moglie, che non lafciafll* ftar fola la^ figlia , rac- 
contandole quello che haueua sétito.B^-fitf5p0aik* 
fce da qui quanto Tenta il Demonio, che gli fi tol- 
ga vn’anima , la quale già egli tiene come guada*- 
gnata e fua • Ma come è tanto inimico del noftro 
' bene, nò mi merauiglio, che vcdédo tare al pietofia 
Signore tante gratie infieme, egli s*acterrilie,e per 
rabbia facefle tanto gràdimoftrationé del fuadP- 
lore; in particolare, perche intedeua che col tefoi^ 
roche reftaua in queiraùima vveniua'auche ati- 

maner 
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fOSincr ’ chctencuA pcf: 

fijc . Mendo che tengo certo per ine che n\a4j 

Bpftro Signpre f^tcciacosìgrai? fauori,fenza ypn 
lernecommunrcar parte a più che alla mede(i«)a_>, 
pcrfona. JBlla non difse mai niente di quefto, m^a 
iijnàfe con grandissimo defidcrio d’entrare in Ré- 
\ifriòncy€ cpn.grìind’inftanza lo dijma,ndP p^ ir»pl^ 
tP tempo a fijoip^dre > e madre , fe bene eglin^ 
waid mirerò acconfentire. Finalmencc à capo eli 
tr.e anni > che continuamente ce lo domando, cp- 
nieviddeche non lo poteua ottenere; vn gior^ 
no di San.Gipfeppefimifc in habno pofiuuo , & 
Anello , dicendolo folamente a fua paàdre^ijcpn la 
mjale farebbe ftatp.facile ottenere che.U lafciaf^ 
far monaca; ma confuo padre non sarrifchiau^; 
e così con qued’habito k n 

che veduta in quefta maniera vna volta dalle .gep.- 
ti, non gliei’haweire'rp più i Padr| pipS«to leuare^ 
D probibire : fe bene J)oi .hebbe'ch^ fate • 
fluel piihto, per. tutti, qnefli.tr? anni hebbe ogni 
fliorno le fue bore d!oratione , e fi .morcificaua 
guanto potena, coinè il Signore l’ in fegnana. Mol;- 
to fpeflTo fi mctteua, in vn cortile, eli 'bagnaua il 

per diuemr brutta^, 
Hàcc^che niuno yplefie ricercarla per moglie , tl)e 
■pur troppo stiittauia l’ importuna uano con marr- 
taeei * Reftò di maniera rifoluta di non voler mai 
coinmandar’a ncflunojChe ( come ellatencua 
-jciira della cafa de ftìoi padri) aecorgeiidofi poi de 
ifciUicrcommaàdata alcuna co fa alle donne , e ler- 
^nti'di caCa > non potendo far di meno, alpettaua 
^hc fi fofièroiicidorrake per bàfciari? i pk'di : 
m fligen- 


DiVeàs. %xf \ 

fligendofi, perche ( efJèndo quelle ^ fu© parer« I 
gliori di lei ) la feruiuano . Tenendola di giornQ i 
il padre» e la madre occupata» Tpend^uA quali tuft i 
ta la notte m vece di dormire , in oratione : tan(Q i 
che molte volte dormiua così poco , chepafreua^ j 
imponibile , fe non fblTe ftaca cofa fopranaturalet J 
Le penitenze e le difciplinc erano molte» c lèraney 1 
perche non le comniunicaua con perfona alcuna f ì 
oè haueua chi rimpcdilTe , ò gouernalTe •. Fra Tal- ^ 
tre s’incontrò vna quarefima a portale lopra Iq» ‘ ; 
^rarpi vn giacco di maglia di fwo, padre . Se n’ait^ ? 
daua in qualche parte remota pef fare òràtiooe^ 
doue il demonio le faceiiadi notabili borie: molte i 
volte cominciauaVoratione due hoire innanzi 
mezza notte , e non fe ne leuaua » nè s’ accorgeua 
fin fatto giorno chiaro . In quelli elfòrcicij pafso 
cjuattro anni in circa , e poi il Signore , perche : 
Thaueflc da feruire in cofe maggiorale diede gr^- | 
diflìme infermità > e molto penofe , come | 

continua , hidropifia , mal di cuore, &'vn.carhon- i, 
cello , ch^poi glielo canarono :e (lette in quelle :! 
j'nfcrmitadi quali dicialètc’anni -, pochi giorni dt? ij 
quali fi fentìbene . A cinque anni delia fua infer'!* j 
mici morì fuo padre . E Donna Maria fua forelfa 
in haucrne quattordeci , che fu vn’anno dopò lei , 
fece anch’ella tal niurarione , e fi mife in hàbitp 
honcfto , benché folle rnolro amica di fogge, e cq-^ 
minciò a fare oratione . La madre loro Taiutauo-» 
in tutti i buoni cfi'ercitij , tanto che dette loro li- 
cenza per metterli il mondo fotto i piedi , che cf- 
fendo Signore tanto nobili s’occupafiero in vn vt- 
. ^cio molto religioffo , d’ iofegnare fenza premio 

à fan- " 
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i fenciulleftS -di'laiiorare , e leggere ,c perche Ì£ . 
àlleUàlTero bene , & imparaifero d orare , la dot- 
trina Chriftiana,c"d<i fernirc à Dio. Si faceua mol- 
to' pi^òfitto^^^-perche raccoglieuano moiré > nelle 
quali bora fi veggano i buoni coftumi che apprcfe-i 
ro'da picéòline .> Non durò molto^^ pèrche il de- 
inonìo i cui difpiaceua così buon’opera , fece che 
i padri delle fanciullefte teneifero i.difónore di 
ihiferlac pouertd , chefoficro infegnate le loro fi- 
gliuole fenza pagamento; queftoinfième con T ih- 
fermitadi che leftringeuano é tràuagliaulno,fecc 
che cefiafierò .Cinque anni dopò che mòri il padre 
di quefte Signore , morì anche la madre ; e come 
la vocatione di Donna Caterina era femprc fiata 
per monaca , nc mai i padri ci vblfero acconfenti- 
fc , trattò fubito di farli : E perche in Veas hoi^ 
vi era Monafterio , & ella veleni per ciò ahdar’in 
altra parte > i loro parenti le configliarono , chél» 
poiché haueuanò della robba da poter fondar Mo- 
pafterio j farebbe fiata cofa ragioneiiole, chepro- 
curaliero di fondarlo nella loro medelìma Patria , 
c quiui monacarli j che faria fiato maggior ferùi- 
gio di Dio.Coine che il luogo era della Commen- 
da di S. Iacopo, bifognaua la licenza del Con ligi io 
òe gl’Ordini ; onde li cominciò a far diligenza in 
domandarla : ma fu tanto dilficilc d’ottenere y che 
fi palfarono quattr’anni, doue fpefero alfai j pa- 
tirono nàolti trauagli , e finche non fi dette vnaL» 
{u'pplica al medefimo Rè, ni una cofa haucua mài 
giouato . Efiendoui dunque fiata difficoltà’ > i loro 
parenti diccuanó à Donna Caterina , eh era 
pofico i credere di poterne vfeire con fodisfaccié- 
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fie ,* che fiieud(fe da quel penderò r e.coQie (laua^ 
quafi fempre inietto con graui infermit^i (come 
s’è detto) le diceuano che in nelTun Monafterio 
l’hauerianò accettata per monaca . Rirpofe.loro y, 
che fc trà vn mefc il Signore 1* hauefle data faniti 
haurianoconofciuto > ch’era •feruigio di Dio > che 
fì faceil^ il Monaderio > e per la licenza farebbot 
ella mededma andata alla Corte . Quando difst^ 
quedo era più di mezz’ anno che non d leuauà di 
letto , e quafi otto anni prima era data che , non_# 
haueua potuto pure rifoluerfi ; & in tutto quedQ 
tempo con febre Continua*; era di più ethica , t;*; 
dea, & hidropica, con vn calor di fegato così drar 
no , che fi fentitia fin fopra la vede > e la camifeia 
le feottaua: cofa che n5 pare fi pofsa credere:& iq 
medefima volfi informarmene dal medico , che iq 
quel tempo la medicaua , che ne dauagrandemenr 
re dupito . Patina etiandio di gotta arthetica ,e 
di feiatrea , Vn fabatoeflendo vigilia di S. Seba- 
ftiano le diede nodro Signore cosi intiera faluto, 
che non fapeua.come naiconderla , acciò non fi, faj* 
peli'e il miracolo . Dice che quando.nodro Signor 
re la volfe Panare , le venne vn tremore interno', 
.che la forella pensò , voleflepaffaraj l’altra vi.ta; 
in yn punto vidd.e nel dio corpo grandiliima mu- 
tatione ; e neH’anima dice che ne Pentì vn’ altra-» , 
fecondo che redà notabilmente migliorata r c 
.molto più contento le daua la Palate per poter 
procurar’il negotio del Monaderio : che del p^ti,- 
«re niente fe le. daua : perche fin dal principio» che 
.nodro Signore la chiamò» le venne così grando 
^aborrimento contra ;fe deda , eh? tuttOiii niale iji 
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pàrena V DiCé chele reftòVfì’UtflMetro* CG8^ 
jfitcnfo dipàtire , checOtì tticto'ihkawrefG'ppH 
Uà Dio s <^he4i ttfcce’lé maniere f eirèireifalTe inu' 
qnefto . Nori'lafciò fua diuina Maefìà df compire 
queftodefiderio , poiché in quei ottro anni le Gà- 
UarortO' fangUè prà ndi cinquecento* voice > feoza-ii 
tante ventofe tagliate-che tiene nel còrpo, che beh 
lo danno ad irttendéfé : gliene ftietteuaho'alcune ^ 
dentro le quali era del Tale , dfcehdo yn medico y , 

eh' era buono per tirar fuprr il veleno ,'é maligni- 
tà d*vn dolor di coftar-quefto tormento lo foppori- 
tò piùdi venti volte . •Quello ch’è maggior màrai 
tìiglià, cheTu'bito che’l medico* ordinauavno di 
quefti rimedi) , élla con gran de fiderio chè^^ 

8’approflimafie Thora , nella quale gliel- haueuaii<ì 
d’applicare fenisa timore alcuno f an:zi che anima-^ 
ha i medici à farli de dauteri) , quali furono molti 
per rifpetto del carboncello , e d’altre occafióni i 
per le qual i bifegnò iarceli. Dice che quello che la j 
xnoueua à defiderarlo ’era per prouare Te li defide^ 
ri) fcneuad’ eflèr 'martirc erano veri ^ Gonfie I 
dia il vidde Tubitamentò rifanata r crat-tò* col Tud 
Confefforc , t col Medico che Ic^ f^ac^Tsero mutàt 
paefe , acciò che potefiefo dire che là nKitatioii^ 
ddiraria rhauefse guarita : thà non volféró , anri 
chel’iftefiì medici piiblicaróno ìl miracófo : poi- 
ché- già effila teheuàno per incitabile, per rifpcc- 
toche gettaua fangiic dalla bocca- tailtò corrótto, 
dicevano efl'er pc^iri di polmOifd Se he ftet'tfe 
ti^e giórni in letto H che non ardltfaleuatfó, ' acciò 
non' lòTa'peflfero : ma- fi come nòn^fi'pòté còpri*- 
-infermità , èósi ne a^nche miracolò^ rifanàh 
. '1 - ,, mento? 
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ilr^ento , óndé le gìoiiò- {^oca . Mi diffc'che KAgoftàf 
pafìTato ftando vna volta in.of adone fnpplicò no". 
ftro Sigadre à leuàrleqpd dcfiderio tanto grande, 
che tcnbua dijfarfi monaca , e di fondare il Mona- 
fterio > ò ordinafle come, li potelTeiare . Con gran 
Óèrtezza fi\ inttriofmentc da noftro. Signore affi- 
cui^ataiche fada fiata bene in tempo<chehaurcbbc 
potuto ella mcdefima d qiiareflma andart per la li« 
cenza . E così anche dice che in tbcto i^uel tempò> 
ben che rinfentìitadi'faggrauafleroitìOltopiu,mai 
perde la fperaza ch’il Signore l’haueuadata di fat>t 
le quella gfati a. E fo bene due volte* le dettero 
l’eftrema vntione, &' vna tanto al fine , che il me* 
dico diceua , che fton occorrena'andar p'er. l’olio i 
perche prima d’arriuare fi farebbe' morta ; mài là-» 
fdana di confidar nel Signore d’hauer^a morir mo- 
naca . Non dico che in <juefio tempo *che fu da^ 
Agofto fin’a San Scbadiano le dcfl'ero due volteil 
Velèrcma vntione; nia innanzi*. Ifuoi fratelli, & 
altri parenti come viddcro la gratia, & il miraco- 
k)> che noftro Signòr^e haueua fatto in darle così 
fubitamente la fanità> non ardironoipiàdifrurt 
bacie r entrata^ io Religione ^ e 1‘ ’aliuta per la_j 
fóttdacione , fé bene gli pareua'fpfopofito , Stette 
tre meli àilà corte , e vedendo che non poteua far 
cofa veruna finalmente dette vn memoriale-^, 
al Rèmedefimo’^il quale come feppe ch'il Mona^ 
frerio hauea'da elTerc di Carmelitano Scalze, fu- 
bito le diededa licenza /Nel venir’^ fondar quello 
^onafterió , ben parue che tutto 1’ haueffc nego- 
tiaco con Dio, che volfe vi accónfentifl'ero i Prc- 
Ikì > ì quali nie fraudilo cauto lontani :s&>e(Tepcia 
-f’.- P a Pen- 
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l’entrata molto poca. Q^llo che Tua Macfti vuol^ 
non fi può lafciar di fare . li 

Giunfero le Monache al principio di Quarefima 
l’anno i574« e furono riccuute :dal. pòpolo con^ 
gran folennitd , allegrezza , c.proceffione Fu gc-; 
neralmente grande il contento ; fino i fanciulli 
mòfirauano ch’era caperà > nella quale'doùea il Si- 
gnore reftare feruito . Si fondò il Monafterio» 
chiamandofi di fan Giofeppe del Saluatore , ia^ 
quella medefima Quarefima , il giorno di San_. 
Ma^thia-r,. * . 

* Nel medefimo giorno prefera 1! habito le duo ' 
forelle con gran 'contento^ .Andaua. innanzi la_* 
buòna falute di Donna Caterina , la fuahumiltà» 
obedicnza,& ildefiderio d’efiere difpreggiata: fi 
ben conofeere che i fuoi defiderij fono flati veri, 
per feruigio di noftro Signore , fia glorificato per 
Tempre in eterno/ 

Mi difle quella forella fra l’altre cofe , ch’erano 
d’intorno i ventanni , che andò vna notte à letta 
con gran defiderio di trouàre, la più perfetta Reli-i 
gione che fofie fopra la tcrca^per faruifi Monaca; 
c fi fognò ( al filo parere ) ^che andaua per vnTen- 
tiero molto ftretto c faticafo , c molto pericolofa 
! di cadere ;in alcuni gran precipiti; , chefe le rap- 
’ prefentauano^ c vidde vii Frate Scalzo , che poi 
J in veder Fra Giouanni delia Mifcria.(.vn fraticello 
laico del noftro Ordine, che venne à Veas ftandoui 
io) difte che le pareua il medefimo, che •haueua^vc- 
duto in fogno . . Le diffe il iracc , F ienténe meco^ ò. 

I Jhrellai c la menò à vna cafa drgraò. numero .dì 
Monache, douc non craaJitro:lmnc chcqtiqllo 

cune 
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cune candele accefe « che elleno portaùano nellò 
mani : ella domandò loro » di che Ordine erano y e 
tutte fletterò chete » Si alzauano i veli , & i volti 
allegri» ridendo. E certifica che in vedendo lo 
Monache che bora hà vedute » conobbe efTerc quei 
medefimi vólti > che fc Tetano rapprefentati al- 
Thora : e che la Priora la pigliò per mano , e lo 
difle , Figliuola per qui ti voglio io, e le moftrò la 
Regola , e le Con/litutioni . E quando fi rifiiegliò 
da quefto Tonno , rimafe con vn contento che lo 
parca d’effere fiata nel Cielo ,c fcrifie tutto quel- 
lo che fi ricordò della Regpla . Pafsò molto tem- 
po > che non lo difie al Tuo ConfefTore , nc à perfo- 
na veruna ,enon trouaua chi le fapefie dar nuoua 
di quefia Religione . Venne quiui poi vn Padro 
della Compagnia di GiesTi , il quale fapeua i Tuoi 
defiderij , & ella gti mofirò quello che haueua»» 
feritto, dicendogli , che fe ejfa tfouajfe quella Re- 
ligione Jlaria molto contenta , perche fubitov'en- 
trarebhe . Teneua il Padre notitia di quefti nofiri . 
Monafierij , e le riTpoTe > come quella era la Reli- 
gione della Madonna del Carmine, fe bene non le 
diede , per fargliela ben capire, tanta chiarezza ; 
ma l.e difle, che di queft’Ordine erano i Monafterif 
che fondano io : e così mi mandò vn meflaggiero, 
come diffi di fopra . Quando arriuò la rifpofta_> , 
già ftaua ella così male , che le difle il ftio Confef- 
fore , che fi quietafle , che. fe bene gid ella foflo ' 
fiata accettata nelMonafterio,haunano tornato a 
rimandarla, quanto più non Thaurebbono pigliata 
bora, ftando come fiaua . Ella fe n’affliflè molto, c 
riuoltatafi d noftro Signore con ardentiflSmo af- 

P j Tetto 


fetto glt diifc . Signor mio y e'Dio mib 7 tosò ehcj 
voi fete quello ehi tutto può s deh fuita dell'aniniA 
mia 7 ò toglietemi quefli dijiderify ò datemi modo 
per adempir li* Quefto dic«nià!con vnaconfìct^^iza 
grandiflìma , (iippiicando ia HeatifCma Verginei 
•noflra Signora, che per quel dollorc thè patì quain- 
do vidde mortoli Figliuolo nelle fuc braccia , 1 ^ 
folle intercefiTora . Vdìalfhota vna voce dentro aU 
Fanima fiiac^ cbc l'e dille . Credi e /pera che fon'iò 
quei che pojfn il tuttOìtu batterai fanità ; perche co-, 
lui 9 che hebbe pojfanza dì- fare 7 che tante infer-i 
'inità ìtutte per feflejfe mortali non facejfero ilo^ 
ro effetti 1 più facilmente le potrà liuar via . Diceu 
che quelle parole le fecero tanta forza » e dettero 
così gran certezza) che non potea dubitare che 
non s’ hauellè d’adempire il fuo delìderio ; ancor- 
ché folle tranagliata da molte%ltre maggiori in^ 
fermiti 9 finche il Signore le diede la fanità > ché 
se detta . Cerro pgre colà incrdibile quello ch?^ 
hi patito ) fe io non me ne folli' ànfor-mata dat 
ìnedicO) da quelli di cafa fua, e da altre perfone-»'» 
che fecondo che fonio cattiuar non farebbe ftata 
gran cofa à penfar che lì dicefle più di quello che 
li'rcon aggrandirc-il male. Ancorché lì troui vil» 
boto debole ) ftà però tanto fana>>che può olTeruar 
la Regola : tiene vn’allegre?za grande > & in tutto 
tanto obediente^ & humile che vn gran motiuo 
per tutte i farci lodare nòflco Signóre. Donarono 
ambedue tutto il loro hauere alla Religione, fenza 
ttondititone alcuna , in maniera che fc non hauef^ 
fero pòi voluto riceuerle per Monache, non haue— 
banò per che via ridomandoì^lo » Tiene così gran 
y V diftac- 


Di 

riiftaccamcnto da fpoi parenti >'c dalla IPatria^» 
che continuatnente dtlìdcra andarfene lontano 
di ciò n’importuna molto i Prelati : Te bene é tan- 
to obedientc , chp per quello rifpctto ci ftà CoiU 
qualche contento: c per.ijo medefimo pigliò U 
velo, che non ci era rimedio che vole0e eflerc Moy 
naca di chorO) non conuerfa: fin che io h feri® 
dicendole molte cofe » e riprendendola della poca 
obedienza in volcr’altra cojfa di quello che yoleua 
il Padre Prouinciale : che quello non era più meri-* 
tare)i5^ altre cofe le diffi, alpramente trattandola 
pijsL in quello fente maggior contento , quando fc 
le parla rdi quella maniera,. Con quello lì ottenne 
da lei ciò>^ma molto centra fua volonti . Io non_# 
conosco cola veruna in qiieiranima , che nònlìà_jk 
per dar gullo a Dio > e. del medelìmO parere fono, 
rutte.Piaccia a fua dinina Maeflù di darle perfeuen 
tanza,,e fauméto delle vimìe gratia,che le hàco^ 
Ceffo per fug maggior fcruigio,& honóre * Amen» 

Si tratta della Fondatiom del 

del G lorìojo S, G iòfeppe del Carmifìé fiellà' 

Città Al SeuigliO, Si diffi la prima Mejpl 

il giorno della Santi fftma Trinità laft-' 

noi^y]: CAP. XXVtt.., 

S Tandò io in quella Terra di Veàs> afpectàn*‘ 1 
dola licenza dal Configlio de gl’ Ordini; I 
per la Fondatione di Carauacca, vehnCi> 
quitii a Vedermi vn Padre dell’Ordine no- 
fìfO de’ Scalzi i chiamato il Padre Fra Gironimò 

i? ^ Gra- 
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Gratiani della Madre di Dio, il quale pochi ami 
prima hauea préfo Thabito in Alcald;nuomo moK 
to dotcor di gran valore e modeftia,e che per tutta 
Ja vita fiu è flato molto virtuofo : in fomma tale 
che pare che la Vergine noftra Signora rhabbia-, 
eletto per il bene di queft’ Ordine Primitiuo . Ri- 
trouandofi in Alcali , al tutto fuor di peirfiero di 
pigliar r habito noftrò, fe bene 'non d’eflfer Reli-^ 
gioCo , perche quantunque i Tuoi Padre , e Madre 
haucifero altra incentione,per efler molto fauoriti 
dal Rè , e per vedere la fua grand’ habilitd : egli 
però rie flaua molto lontano . Suo Padre , che crai 
Segretario del Rè,voleuà che s’applicafTe allo feri- 
nere , fegiiendolo nel fuo vffìcio di Segretaria: ma 
a lui (' con cifer anche di poca età) difpiaceua_, 
canto , che a forza di lagrime ottenne da eifo chej» 
lo lafciaife ftiidiare,& afcoltarc TheolOgia. Trattò 
d’entrare nella Compagnia di GiesiV, doueera^ 
Rato accettato , ma per certa occafione gli differo 
quei Padri , che afpettaflè alcuni giorni . Mi diffe 
che tutte le ricreationi del fecolo, e commodità. 
che haueua gli daiiano tormento , parendogli che 
non era quello buon camino per il Ciclo . Haueua 
fempre le fuc hore d’oratione , la retiratezza , & 
ho.nefld erano eftreme . In quefto. tempo vn. fuo 
grand’amico prcTe l’habito della noftra Religione 
nel Monafteriodi Paftrana, chiamato Fra Giouani 
di Giesù, parimente Maeftro . Non sò fc per que- 
I R’occaftone » ò che fcriuendo della grandezza , & 
[antichità della noftra Religione, fu il principio 
^perche gli daua tanto gufto il leggere le cofe di 
rcffa , e con proUa de’ graui , e molti. Autori , che>^ 
lì - T - molte 


itioltéValtef dice ) haueua fcrirpalo di iafciar d| 
ftudiarc le altre cofe » per non poter leuarfi daj» 
quefte ; an 2 :i che le fue bore di rfcreacionc le QjtttJ- 
deua in quefto . O Sapienza^ e potere di Dio t co* 
me non pofliamo noi fuggir quello eh’ è di‘A;ia4^ò<^ 
lontd . Ben vedeua noftro Signore la neceffitd che 
haueua qiieft’opera incominciata da’ lui » di peri- 
fona fimile:io lo lodo > e ringratio; molte volto 
della gratia che ci hà fatto in queftò : Che‘f&fo 
haueflì voluto domandar’i fiia Diuina Maeftd^vnà 
perfona che mécteffc in ordine in quelli principij 
tutte le cofe della Religione» non haurei accertato 
d domandar tanto, quanto fua Maeftd in quefto'ci 
diede fìa benedetto per Tempre . Horà , tenendo 
egli ben lontano il penfiero di pigliar queft’ habi* 
to, hi pregato d’andar d Paftrana per trattar- con 
la Priora del Monafterio del noftro Ordine , ( che-* 
non era ancora leuato da iui ) perche riceucire vna 
Monaca .Che mezzi piglia la Diuina Maeftd poi* 
che fe egli fi fofte determinato d’andar cold d pré^ 
der l’habito , per auentura haurebbe hauuto tante 
perfone che gli l’haurebbono difluafo e concradec* 
to > che mai 1 ’ haurebbe fatto . Ma la Vergine no-^ 
ftra Signora , di cui è egli molto denoto > lo vofo 
pagare con dargli l’ habito fuo • Onde penfo io 
che ella fofte la- mezzana , perche Dio gli fadtffej» 
quefta gratia ; & anco la caufache lui lo pigliaflti 
e fi forte tanto affettionato alla noftra Religione i 
fiì quefta gloriofa Vergine, la quale non volle, ch^ 
d chi tanto defideraua feruirla,mancafte occafiohe 
e commoditd di poterlo metter’in opera ; cftendo 
che è fuo propri o-coftu me fauorir quelli che vo* 

gliono 
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yiario approfittarfì della fua ptotct^onte. Stando 
ancor fanciullo in Madrid» fe n andana molte vol- 
te ad vna Imaginc della Madonna» alla quale ha- 
Uewa egli gran, deuotione noti mfricordo doué 
ilaua;)'lachlamaUa la {ùa innamorata : e là vifìta»- 
uà róoltoipeird vElla gli douetee Ottenere dii fud 
Figliuolo la pUritd ii:Qn la quale hi Tempre vi{fu4 
to,' £)ke,che alcune volte gli patetìa teneffe gl’pc-r 
chi fenfiàti dal piangere per le molte ofFéfe che fi 
£aceuano' al fuo*. Figlinolo ^ Da . qui gli liafcetia^ 

- |^n*^impeto»e delìdèrio’grande della faluté deil’anU 
me. > &. vo fentimento grand iffimo quando Vedeua. 

Dipi E tanto inclinato* a qtìeftdt 
dcfidcrib^el bene deiranimeii cbe^qualftòiogiiaLuÉ 
tréUìà^iiogli fi' fa piccolo » (è penfa con eflb f|r. 
qualcfc frntto : quefto hò veduto io, per efperieri»»; 

che n’hà.pafl'ati * . . ; ' ' ; 

r w Hora conducendolo là Vergine fanrilfima a 
ftrana » come ingannato» penfàndocgli 'ch’andaui 
à procurar T habito per la Monaca » e Dio lo con-» 
duceua per darlo aiui . O.fecreti di Dio 1 c còrnei 
fcoza.che noi lo vogliamo > qi.vàidirpoùendo.pcc 
farci delle gratfe , e per pagar’ à quefì’anima le 
buone opere che haucua fatte. ♦ &:.il buon’eflemptò 
che Tempre haueua datQ» & il .molto che.deGdera* 
uà'; tU:,fare in'^Teròigio delJaiii^gloriòià; Ìv!àfiar.i 
che Tempre deue Tua Maefià pagar quefto cpn gran 
premi; . Giunto jdunque;a Paliràna andò a. parlar 
CÒJa-Priora, àccio pigliafie quella Monacale pare 
cheie trattò > acciò procurane cohroQÌlr.o.5jgnO-r 
te che entralTe egli nella Religióne * Coinè ella la, 
viddeie piacque liioltoii Rio crattq:èdi tal niptk) 
*-•' ’-ii’ . ‘ ' grà-^ 
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gratto fo) ihè^pori it pidi chi tiiatta jcon eOb è forA 
che i’arqi3(jè grafia particolirè di noftro Signora) 
ondcèdatucti i/uei rudditir e iùddìcè imito tpi» 
cftrcmo. Perche; febenc non lafcta impunito matn> 
camento veruno» che in qoefto c eftremo,mir«id6 
raccrefcimento della Religione ; è però con vna.^ 
foauitd canto’ manerofa , che pare che non poQ 
veruno lamentarfi di lui . Hpra andando tanto itìl 
verTo.alia Priora, & anche ali*altre, le venne gnaii> 
diffima voglia ch’entraffe nella noftra Religiònc '4 
Conferì quéfto fuo defideriò con le forelle » acciò' 
conGderafTero quanto farebbe importato, f perchia 
all’hora n’haueua egli molto poca ò quali nipha_> 
fantalìa^) e che tutte lo domandalTcro à noftro 
Signore , che non lo lafcialTe partire, ma che prcn^ 
defleil noftro habito de’Scala^i. Tutte fe lo prefero 
molto d petto , e con digiuni , difcipline , & ora^ 
tioni lo domandauano continuamente d fua Mae>^ 
ftd . E così ftì feruico di farci quefta gratia : im-^ 
perciochc., come il Padre Gradano andò afMo-# ■ 
nafterio t)clJi Frati Scalzi,e vidde tanca religione, 
e buon’apparecchio per feruir'd noftro Signore *, c 
fopra tutto elTer dell’ Ordine della fua gloriofa-* 
Madre » alla quale egli defideraua tanto feruirejf 
cominciò |1 fuo cuore ad incenerirli , e muouerli 
per non tornar piu al Mondo . E fe bene il pemo- 
nio gli mecteua molte e grandi difficoltà , in pàr^ 
ticolare raffiiteione , che n’haurebbono fentita t 
fuoi Padri» che l’àmauano molto , e grandemente 
confidauano, che hauclfe egli grand’aiuto 

d tutta la cafii , clfendo carichi di figli c mafehi, 
feminc . Ma egli lafciando quefto penfiero d Dio»- 

per 
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per amor del quale.larciaua ogni cora;’fi detérmit: 
nò d* eifcr fuddito della Vergine noftra Signora.^ > 
« pigliar il fuo habito:e cosigli fu dato coa> 
•molta allegrezza di tutti > in particolare dello 
Monache e Priora » che non finiuano ne fi fatiaua-^ 
no di lodarne noftro Signore > parendole che Dio 
grhauelTe fatta qucfta gratin per le loro oràtioni • 
Pafsò il fuo anno di probatione con tanta humil- 
td, quanta fuol’hau ere vn minimo nouitio. In-, 
particolare fi prouò la fua virtù in vn tempo , che 
mancando dal Monafterio il Priore, refiò per mag^ 
giore vn religiofo molto giouane , fenza lettere , 
c di pochifiìmo talento , lenza prudenza per go- 
uernare : non haùeua efpcrienza, perche'^ poco- 
tempo ch’era entrato pella Religione. Èra cofa-» 
ccceflìua la maniera comeguidaua i religiofi , e le 
ftranc mortificationi che gli faceua fare: che ogni 
volta che ci penfo refio attonita > come le pote- 
uano fopportare: particolarmente perfone fìmili : 
eflendo ben di bifogno dello fpirito; che Dio gli 
daua per fofFrirle . Onde s’è veduto dapoi , che 
detto Religiofo era grandemente malinconico , & 
in qualfiuoglia parte e fiato (anco per fuddito ) 
vi è fiato molto che trauagliar con lui, quanto più 
per gouernare ? perche lo domina troppo l’humo-y 
re . Egli è buon Religiofo , ma Dio permette al- 
cune volte che fi faccia quefto'crrore di metter li- 
mili perfone d gouernare, perche fi perfettioni la; 
virtù del fobedienza in quelli che ama: così de- 
uette efier qui . In premio di quefio hd dato Dio 
grandiflima luce in materia d’obedienza al Padre. 
Fra Gitonimo della Madre di Dio , pcrinfegnarlat 

d fuoi 
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[ fuoi'fudditi ; come quello che hebBe cosi buòiil 
principio eflercitandofi in quella . E perche non: 
jli mancafle efpcrienz^a in tutto che habbiamo db 
)ifogno , hcbbe tre mefi àuanti della profe/lione;. 
jrandifsime tentationi : ma egli , come buon ca^ 
)itano che haueua da eflere dc’figli della Vergine >: 
ì defendeua molto bene da quelle: .poiché quanta; 
«li il Demonio lo ftringeua perche lafcia^e l’ ha- 
«*to , più egli airhora fi difendcua con prometter, 
li non lafciarlo , e con prometer’i voti . Mi diede 
^na certa opera che fcrifie infiemc con quelle tenr; 
ationi , che mi cagionò affai deuotione , doue lìt 
edeua ben la fortezza j che Dio gli daua. Pare-? 
à cofa impertinente , che egli m’habbia commu-^ 
licate tante parcicolaricd delfanima fua ; 
orfe ciò volle il Signore , perche io le- metteifi. 
[uì, acciò fia lodato nelle fue cr€acuVe,fapcndo io. 
he ne con ConfefTore> nè con altra perfona veni- 
a s’è dichiarato tato. Alcune volte hauea qualchà 
ccafione di giudicare ch’io haucffi di ciò alcuna-r 
fperienza, e per molti miei anni, e per quella 
he vdiua da me . In ragionar d’altre varie mate-:' 
ie , mi veniua a raccontar quefte , & altre cofe; le 
uali io non pretendo fcriuere ,che troppo m’al-* 
mgarei . Qi^efto c’hò detto > m’ è véniitò certa- 
lente troppo in .taglio e buona congiunturale 
ubito chefe in alcù tempo verrdil prefente libro^ 
ile fue mani non fé n’attri(ti:non hò potuto far dif 
leno y ne mi e parfo (poiché qiiefto fe fi hd da.ve-«- 
ìrefard dopòlongo tempo ^che fi doueife lafcia*^ 
di far memoria di chi hà fatto tanto bene a.que- 
1 renouatione della Kegola primiciua . PerchA^j 
^ ^ ' fe bene 
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fe bene nonili egli il primo che l’incòmSn€Ìó,véh*^ 
ire pero à tempo , che alcune volte mi farebbe di*: 
Ipiaciuto che fi foflei incominciata fe 'tìon haueflì 
l^uut^ confidenza nell: infinita mifericprdia jdt 
I>40 :ì paHo delle Cafe de Frati > che quelle delle^. 
monache pet fu a bontà fertipre fìn^horà foh’andat^ 
bene ip quelle de Frati non caminanano oialei ma^ 
moR'l’aòano principio di cadertì nialEo preftó, per<f 
die come non haucoanòPròuincialc, erano goucr*-; 
xidti'dalli Padri Cd^ativ'Qnelii che hanerdbbonò 
potuto gopernare^i-com- era il Padre Fr* Antonio 
di Gtesù , cherindominciò* npa gli daukno: 'que*^ 
fta autorità > rie tahpodo tencuanò cbnftitutióni 
particolari dategli dà} ntrflro Reuerendiifimo Pir 
dre Generale rlnxidfCuUa colà faceuano come lo» 
tò patena » e piaccua : fin che noà- fu fiero <irifluti*é 
gouernati da loro medefimi ^ haurebbónÒi pafiato> 
di gran tràuagli ; perche ad alcuni paftua vna co- 
fa, Se ad altri vn’altra fonde" 'ne fWdùò^Icunc>. 
voice grand’affanno* Ci rimcdiionpftroiSignorc 
per mezzo del Padre Fr. Gironimo della Madre di. 
Diò-, perche lo fecero Commifiario Apoftolico» c. 
gli.dierono autorità e gouerno fopra f Scalzi» e le. 
Scalze: e fece conftitutioni per li Frati ( che noi. 
altre, già le tencuamo dal nòlfro Renerendtfsimoi 
padre Generale ^ccosl non le fece per noi, ma^ 
per lóro, con l’aiitorità Apoftolica che ieheuaV e 
Còn r altre buone parti che gl’ hà dato noffrò Si- 
gnore , come s’ è detto». La prima volta che li vi- 
fitò mife ogni cofa.iu;tantobuon feflnn > che ben-i 
pareua folle aiutap dalla diUina Maefià: e che la_j. 
lac^tìflìma Vergine inòftfa SigHoca l’ haucua elct^: 


Dl'Seui^tìtiri- 

%o per aiuto deirOrdine Fub v la ic|ns3r:fttp|^eo 
pióltòidi; cuore > che ottcuga dal fwQ béncikttoRfi- 
gh’o continuo fouore j. e gratia » perche 'Taxim^ 
molto innanai nel fuofanto fcrnigìa. r 
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Vando difli» chc^l Padre MabftroFh;t5hr 
rortimo Gratiano mi venne venderli ft| 
Veas , non c* erauaiilo veduti fnai phfl 
__ ^ benché io lobramafll:moltò}m^ci h»Ì 
ueuanno fcricto alcune volte; M* rallegrai inefire» 
TtìOi quando feppi che era venuto; perché graiidi^ 
mente lo defiderauo > per le buone relationi che 
mi haueuano date di lui 5 perche (fecondo'Weri* 
mali affai fodisfatta ) noii mi pare T hauèffero^d 
pieno conofciuto quelli che me l’ hàueuano^tóa 
dato* E come ch’io mi trouauo con tanto afifàunòj 
ih folo vederlo, mi pare che mi prefentò il S|fgUOì3ì 
graobene, che per mezioruo ci haueua da veup* 
re r c cosirhe n^andauo in-quei giornieaotò ecce^ 
(ìuamdUte confolata e contenta , che in vero-f^ 
ftauo affai merauigliata di m*e':ftcffa Non hatìgua 
egli 311’hora commilhone pjii\ che per l'Aitdalu^f^ 
ma ftandó quiui- lo mandò il NunciO a chisrrnate, è 
jo fece ancora Commi ffario délla Proiiinciadi^ 
ftiglia- fopra i sbalzi e le ScalaJe v Era canfcpit gof- 
dimentq^cHe feritiuà raftima mia j'-Glifenart 
tiatjó m quci giorni di ringraciar hó'ftjroSiè**^^ 

che 
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che non haùrci voluto for altro . ri 

iSi cauò in quello tempo la licenza per fondar’m 
Caràuacca , molto differente da quello che bifòs 
gnaua per il mio propolito : onde fu neceffariò ri“ 
mandare alla Corte. A me difpiacCua rafpettar 
tlapto tempo in Vcvis, e voleuó tofnartpene in Ca^ 
fiiglia, hauendo fcritto alle fondatrici, che in nef- 
funa manièra lì lafebbcr fondato ,"iTe hon lrldoman- 
daua, & ottèneuaVóa certa particolarità che mà- 
caua nella licenza , e che perciò era neceffario ri- 
mandarle alla Gorteì.I'Co'melì ritfouàua quiuiil 
Padre Fr. Gironimo» à cui già ftaua fogget'to quel 
Mònafferio > per effcr’egli Commiffario d^jtutt^ 
laProuincia deU’Andaluzia , non poteUo faì* nièn- 
te fenza il fuo volere; e così gli commjanicai il ne- 
gotk) V' Parue a lui } che partita vnà volta da qui- 
ui» fiquietaua la fondatione di Ca'rauacca è-e che 
farebbe parimente gran feruigio di Dio fondar’ in 
Seuiglia , il'chc gli pareua molto facile,; èlfendone 
ftàto richiedo' da alcune pèrfone pripcipaij >.e ric- 
ebe^ le quali hauriano fiibito data cafa: & oltre a 
quello l’Arciuefcouo di Seuiglia che fauoriua gra- 
vemente l’Ordine , n’haurebbe fentito gran gullo: 
e così fi contentò , che con la Priora è/Mo.oacJie-f > 
che ..con due euo per Carauacca, me n’andaflj in Se- 
iiiglia. lo hò Tempre ricufato di fondar nollri 
Monafterij ncH’ Andaluzia per alcuni riCpetti ; che 
ie .quando fili in Yeas.hauefiì faputo eh’ era nellgLp 
liouiffàiffidell’An^ , in nìufra jnankra vi 1^** 
4:eiaitìdata,!; maifingannofu , ichefebene .la Terrji 
neirÀndalUzia' (credo cocninciVadodccI, o 

p.e;:ò ^aggetta 
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I^ouinòia . Gemè viddi che quella era la volon^ 
del mio Prclato.i fubito m’ arrendei :che quella^ 
gratia mi fi noftro Signore,di farijii parere» che ia 
tutto accertino : fé bene io ftauo nfoluta per altra * 
fondanone» & anco haueuo cagioni ben gtayi per 
noti andar’ a Seuiglia 

- Subito s’incominciò a metter’ in, ordine rappa-», 
recchio per iicamino> perche il caldo entrauaa 
furia . Il Padre Granano Commiflario Apoftolico 
le n’andò chiamato dal Nuntioie noi altre partimi 
mo alla volta di Seuiglia eoa i miei buoni com-? 
pagni, il Padre Giuliano d’Auila Antonio Gaytan, 

& vn Frate Scalzo . Andauamo in carri molto ben 
coperte ; che quello era Tempre il noftro modo di 
far viaggio: & entrate nell’albergo pigliauamo vn’ 
appartamento , buono òcattiuo»come ft poteua^ 
hauerc , & alla porca fi metteua vna portipara^, 
che pigliaua tutto quello che faceua di.bilbgno > 
in modo che nè anche quelli che ci accompagna- 
uano entrauanocolà.denrro* Per molto che c’afr 
frettafiìmoj arriuammo a Seuiglia il giouediin** 
lanzi alla Domenica della Sanerflima Trinità , ha^ 
uendo patito grandiflimo caldo nel viaggio : per^ 
che fe bene non fi càminaua le fefte 9 io vi dico fi> 
relle, che come il Sole con tutto il ìuo potere har 
Lieà battuto fopra quei carri,. entrar’ in elfi era en- 
trare in vn purgatorio . Alcune volte col penfar^p 
iir Inferno , altre confiderando che fi facciia e pa^- 
:iua alcuna cofaper Dio , andauano quelle forellp 
Tjolto allegre,e contente . Perche le fei Monache, 
e quali veniuano meco , erano anime tali t.che^ 
ni pare , mi farei acdfchiata d’andar eoa loro in^ 

terra 
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ìmt ééì4otU t de’TtìrcWi c cl^ iwwffeinG» hautrta ♦ 
f^iea»A,àp€i: dirméglfc» / glie f hatìrebbedatiar 
Sigrib^d t<Ji 'pitm p^ Sitnóft^ fuo' ,:|iefche>. 
litìgi éfan6 1 iWod^td^fij eragiooabcijti i Era-» 
^fè'afJclM? rflok© fteil’òratimie fc nella^ 

mortificatio;ie , che come baatì»aiwr:da'refiarfen^ 
tàtì^dcii Itifìgt procttf aWtJhé feitero dii (^uelld che 
<hi pàir'cuanó più i ^ropofitto J t codia fd di bifo' 
gnd,cbtìfoirméàHi trauagH.^jrifi fi {:^atif aflot alcimi 
dé'q'ùitì (è limaggMyài^lidhràr 

tfi^mtefceatqmìchepctfans, 

' Lai vigilia <4r Pdfqtla dello Sf^Trkòyfldiko Si-» 
gftófé' le diede Vrt tcaw^gHo molto gramtey che^ 
fò Vfia feb^e chtf mifopragiunid^ia credo 
éhei lóro gridi a Drà baiftarono , peì^cbé il malcj 
Ròtì aodade piiiauahti ;^poiche gianrtai h» hamna 
iè-bfe tri rnia vita r che anche rrOTt fofle rriolta loo- 
ga . LtV 'di tal forte / chè come frenetica andaoo 
filóni di ttic^ BUena ^ porcai-mi acqod > ma tanto 
fifcald^a dal Sòlé, cho poco refrigerio mi daoa * 
ìq6 voglio lafciad di dirai il mal’alberga che heb^ 
bi pei qoefta neceflìtdj che fò vtia camérec'ta à tee-* 
to in poter del Sole,fenza veriina feneftra»' e^ft s a»* 
•prififala porta tutta s’empioa di Sole/cheno fi pb*- 
iwóafofirlre.Hauetc da cofiderare chenort^ cóme 
-il Sòie ài Cafiigliamiaffloico pitVeocéteA ribimr- 
tunovMi fecero éntrar’ih vn ktco,che io haurei te- 
lato per meglio lo ftarmenc colcaca per ccrrai^^r- 
the era da vna.parce c5to balfo,e daU’altra tSto al*- 
'fo^he h6 fapeuo cottie potcriiifiarcjpariua tutto 
'COiiis dipiccre acuto. Che cofa^ l’inrermità i^hc 
i?an la faluce tutto è facile dat fòpporcare ? in fine 

tenni 


rtfnni ptff mégli<»'ku'a^rrtìi >Vche ceti'andaÀìmo*» 
hSuendtì ptf (?ófa ìntgH'<9re foffrire il Sole dellaJ# 
càmpagn^ ^ éhe qttèHó di tdl cameretta . Che fari 
di quefhiiieri che ftanoo Dcll’In^flO ? che hanno 
fof 2 £à d iìar / € non fi potranno imitar 
giainaf,che fé bené ttitfdè patimcnio , pur il paf< 
fare da vn trauaglio atratcro pare che (ìa di qual>« 
che refrigerio . A me è accadaco , tener’ vn dolore 
molto gagliardo irt vnd patte i e benché toc oe ve-» 
nirt'e vn’aTtro non thenó pcnofo in vn’altraparte » 
rrvi pare, che col mucarfi fentiuo aHeggerinienro : 
cosi atiuenne qui , Non mi dati a , ch^io mi ficor-^ 
di , pena alcuna il vedermi ammalata ma le fo*» 
reWe nt patioarìo molto pili di me . Piacque al Si^ 
gnore che'l rigorer e maggior gagliardia del male 
non cHirò più di qi/e*! giorno . 

Andandp più auanti ( non so fe due giornate ) 

. ci accade vn alerà cofa, che ci mife in qualche fe-- 
>^idiO paifando per barca il fiume Gua.dalquiuir« 
che volendo far paflTar’i carri non era poùiìbilej* 
pafl'af’i drittura del canapo, che ftaua 4 trauerfo 
all fiinne , e reggeua la barca y ma btfognana cor- 
Cèr^alquanto ^ Accade, ùon sà come, che i barca»- 
Còli lafciarorto del tutto il canapo ,e la barca con 
-mìóde^d^fi che porfaùa feù’andaua gkà perii fiU- 
•«Ve fciolta dal canapo, e fen^arremi * il barcarole 
mi mdreéua pii'rcompafiione ih vederlo tanto af-’ 
fehna^OjChé non in vcder'il perìcolo : cotti daua- 
no gran vóci , e nor altre à fere oraiione à Dio . 
Mentre non ftaita àndordel rutto la batta kntsu» 
canapo , ma inoftrì huomihi Jateneuano ponen- 
doti i tutte kldr forze yfc bene la violenwdelfao^ 
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qua era tanta , che fe li tiraua t\itti dietro, focena 
done fpeffo cadere qualch’vno in (erra : yn Cauar 
lì ere ci ftaua mirando da vn caftello ch’era vicino,, 
e moflb da compalfione, mandò ehi.n’aiutaft'è , Per. 
certo che mi cagionò gran dèuotione vn figliuolo 
del barcaruoloy che mai mi fi feorda , mi pare che 
douea haiiere diece , ò vndeci anni , s’affliggeua-» 
grandemente di vedere Tuo Padre in quella pena , 
che io ne lodano noftr.o Signore . Ma come fua^ 
Diuina Maellà con i trauagli dd anche Tempre lo 
Tue mifericordie , così fiì qui , che accertò ad 
cagliarfi . la barca in vn’arenaio > dou’era poc ac? 
qua > e così potè hauer foccorfo . Malamente poi 
haureflimoricrouata laftrada per eficr gii notto, 
fe colui che venne per darci aiuto > dal cartello., 
non ci hauerte feruito per guida . • Non penfo traCT 
tar più di quefte cofe , che poco importano » per • 
che haurei che dire alfai delle difgcatieiC mali fucr. 
ceffi de viaggi : pur troppo fon Hata iinporcunaJ. 
in allongarmi in quefto • 

. Maggior trauaglio delli detti fu per me quello 
che ci accade il primo giorno di Pafqua dello Spi- 
rito fantó. Ci affretammo grandemente per arrir 
uare molto ibuon’hora à Cordona per poter’ vdir 
Me(fa> fenza eflTer vedutela nelTuno; e perpiù fo- 
Jitudine ci guidauano ad vna Chiefa» che ftaua*^ 
fuori della Città in paflfando il ponce ; già anda- 
uamo per pafiare^e ci venne vn’altrq intoppo, 
.che non poccuano paflfare carri per il ponte fénxa 
dicenza del Gouerqatore , la quale noinon haue- 
uamo : e prima che fi caualjetpaflarooopm di due 
horc ,'pcr non cifer Icuato da^ letto, e tra. tanto 
i molto 
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molto popolo s^accoftaùa à carri per vedere Ì9l> 

■ gente che v*cra . Di qucfto poco ci curauamo, per- 
che non poteuano ftando noi molto ben coperte . 

• Quando arrinò la licenza vi Ai vn’altro trauaglio > 
che i carri notr poteuano capire per la porta del 
sponte, bifognò cheli ftringefl'éro, & in qucfto nou 
sò còme fi pafsò vn’altr’hòrd . Quando finalmente 
arriuammo alla Chiefa , nella quale douea dii* 
Mefta il Padre Giuliano d’AuiIa,fìaua piena di 
•gente perche fi chiamaua dello Spirito fante , e vi 
fi faceua gran fefta, c v'era predica; il che noi non 
haueuamo faputo , Q^ndo io viddi quefto , mi 
dette gran pena ; c per mio parere“farebbe fiato 
meglio, andarfene fenza vdir Mefiiir cheentraro 
-fra tanto firepito di gente. Al Padre Giuliano 
non glipareua , e come lui era Theologo ci acco- 
dammo tutti al Tuo parere ; che gl’altri compagni 
Torli haurebbon feguito il mio., e fi farebbe mala- 
mente fatto , fe bene non sò fe io mi farei fidata^ 
del mio folo parere . Smontammo vicino alla-> 
Chiefa ; che fe bene nclTuno ci poceua vedere il 
volto, perche Tempre portauano innanzi i veli 
grandi : baftaua nondimeno vederci con cflì,è con 
k cappe bianche come fogliamo portare , & con-j 
le fandaglie à piedi per mouer tutti' i curioficà, 
come fu. Qi^eli’alceratione mi dèuette leuare làt 
febbre del tutto, che cerio lii grande per me;e per 
tutti . Nel voler’entrar’ in Chiefa mi fi aceoftò 
vn’huòmo da bene, facendoci la guida e fcanfahdó 
lagente : io lo pregai caldamente > che ci menafl'e 
in vna cappella , cosi fece > la ferrò , nè ei lafciò ,, 
fintai cauarci di Chiedi » Da Hi pochi giorni ven ^ 
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ne in SeuigHa , e difle ad vn Padre drfl-^rdifjc* pot- 
ftro » che per queit -operi* buona , che ba*ièu$iatt»i 
vcr/b le ferue di Dio, gl’hatieànoftro Signore fit- 
ta grafia » che gii foflè rìcaduca vna gpan Ibcoled^, 
della quale ne ftaua egli molto fpcouerito . Io vi 
dico figliuole , che . fe bene qaefto norf vi parerà 
forfi niente, per me fd vrt'o de più cacdui padi che 
babbi pafTaco; perche quella furia e tjtmulitodi 
gente era come fé fòfì'ero entrati tori : per quello 
non vcdeuo l’ hofa d^vfcir di quel luogo » benchc;^ 
«on doiifiUD»bifognanck) paflàn apprefTo alla fefta^ 
tna pigliammòla ftrada di fottod^ vn ponte , 
Arriuati i Seuiglia in vna cafa che ci Haticoap^ 
gHata à pigione il P« Mariano > che ne ftaua auui- 
fato,péfai che fteflè tutto fettovperche, come dico» 
rArciuefeouo fauoriua molto i- Scalzi, e mi Hauca 
fcritto alcune volte mottrandomi grand’amore^ 
nón baftó.ciitCQ queftopcnfarc’che.ancheriaquefta 
fondatione non fentiiR molto cranaglio , pecche^ 
cosi Dio to voleua; L’AFciuefcouo era^mòlro 
mica di Monofterij di Momicbcrf?hc non haaetfero 
entrata , & hà ragione ^ I^’errgre fiì ( ò per dir me» 
glìo fùprouidenza di Dio, acciò fi. facelTe quciro^ 
pera ) perche fé prima che io mi fòfiì pofba-in.ca4 
mino,gfic r haueffero detto , tengo certo che non 
bauria data licenza, ne fi faria fatto il Monailerio, 
Ma credendo certifiìmameute il Padre Commifla-» 
rio, & il Padre Mariano, che fi farebbe fattagran» 
diffimo feruigio airArciuefcouo con la mia anda-^ 
ta, come in effetto ne fénti ellremo contcpco,notì 
glie lo difi’ero innanzi: e come dico, haurebbepo^ 
turo efièr? gran d’errore ..penando eglino di.fa» 
c ^ bene. 


jbf^ 4 jPwch^ HI i»rfsi sy^kxk MgywiAff ij 
ma cQi&> cM pr^^wr?»» ^4 h ti^wa filfil’ Of4v 
miio » facrp C^Beili9 ^ w 

n^n (foH> la ten«9at»jo 4ata» f»a 9> p^pfwaw 
fargli; f<?ruigi9 ( er» la f?p§ì 

l’int^fi daggì , ma in ji4 w^at9 iì Sigfiarv 
ighe tion yi Zìa ftaw ^^^;ÌQ9i? fenw wwgran*' 
jy?j^tiag|Ì0 * alcuni 4 ve» maniera» al^ i d’alitra . 

• Hiva arrii/ae« aHa’ caia > che i cpw 4i w » ci ^ 
B<sya«q prefa 4 pigiane » )q penfai pigliar W>w 
ij pp/liHl'p# come folcMo fare > parche por/^iap 4i^ 
Pt ì’ officio diuino . Ogmincio ii Padre Mariano 
flhè’ftana ini 4 volermi rractencref che per PO**-» 
nildar pena non ipc Jo volawa dir apertamente del 
tncfOi;>manon eifendo le ragioni che m’adducepa 
fnfficieeti 1 ip inteii dóne ffanaia difficoltà» chc> 
era Jn .non voler rAreiuefeoMP dar la licenza* Qà» 
de par mi di^e che io haneffi psr bene, che il. Ho* 
nalierioifoflc d*enrrata»ò altra. eofa fimile,che^ 
non me oe ricordo . In fine mi difl'e, che f Arcipeì* 
fcoop non gnftauatchp fifacefl^ MonaPerio, e che 
mai daciia.era ArcHiefmvQ di fi8«igiia>apain^ 
anchf. prima. » eifpndo Vefeono di Cordona Ci 
pur tua gran feriìQ dì Pip > banca voluto; dar raJ 
iieenaa i io paticolare per Mopafterio d* power?à 

non Tbaoer'ebbe mai data , Q^ftq era vn dire ehi 
ponÀ faceflè Monaiberip; Da vna parte midifpiai 
cena per e0er nelù Citt4 di Seuigiia ; perche, fe 
bene rhanrei potmp fare , MonatUrij d’entratiu 
OQD faceup io fe non in luoghi piccoli , doue ò 
non s*haopuaop da fare » ò h^nenanod^hanere^ 
c^ebefofientarfi^ Paifaltro cantp.vedeuo cha? 

4 non 
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non m’era fimallo della fpefa del viaggia alti^ 
chrvn quàtririo foto jfenza portar con noi cofki» ^ 
veruna» fe no quel che porcaifanio in dolFoje qual- 
che tùnica, e pannicello, e quel chebifogtiaùa per 
andar beh coperte ne*carri : tanto che hauendò- à 
ritornarfene quei ,* ch'erano venuti cón<noi , bi- 
fbgnó cercar denari in preftito v Vn^aiiiico ^ che,» 
hauéua quiuf Antonio Gaytan ce li predò , e per 
accotnodar là cafali-trouò il Padre Mariano : cafa 
propria non haueuo : in maniera che pareua cola 
imponìbile. Finalmente, Credo per la importuùitd . 
•de 1 Padre Mariano , rArciiiefcoù'o diede licenaà", 
che fi diceffe la prima Mefia il giórno della fàntii^ 
fiifià Trinità , e mandò à dire , che non fi fonaiTc,» 

^ campana , nc che fi ,mcttelfe , ma già era poftaji 
Si ile tre così'più di quindeci giorni i che io di mia 
ri ibliiciòne, fe non foflé fiato per amor del Padrd.» 
Commifiario , e del Padre Mariano , fenra alcuiL. 
difpiacére , me ne farei ritornata con le mie Mo- 
nache à Veas per la fondanone di Carauacca^'* 

‘ Affai più fdèidio hebbiin quei giorni , che come 
tengo poca menooria non mi ricordo,ma credo ftl 
piii d vn mefei perche già pareua meno info ppor- 
tabiie la partita , che nòti il publicarfi fubito il 
Monafterio . Non voi fe mài il Padre Màriano^che 
io fcriueffiaH’Arciuefcouo j ma egli à poco d poco 
, randaua ageuolando portandogli lèttere di Ma- 
I drid del Padre Commi (fario . Vna cofa miquie- . 

I taiia per non mi far hauer molto fcrupolo perchè 
I non fi folTc fubito publicato il Monafierio , & era 
FéfTcrfi detta Mc(Ta con fua licenza i e fempre di- 
i deuamo iuCboro Toificio diuiao ^ Non lafcìaua^ 
ì ’5- l’Ar- 
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rArcitiefcGuo di mandarmi d vifitare > & 1 dirmi » 
frhcio.r haurei :y«dua^.rcfto . Mandò 2 nchc vbl» 
fuq Pr^te perche diceile la prima Me/Ta ; diid cfl^ 
vedevo io chiaramente j che tutto ciò nonfer^ 
uiua per altro , che per darmi pena : iè bene la^ 
caufa di tenerla io non era ncr me » ne per le mie 
Monache > ma per quella che n* haueua il Padre 
CommiiTario. Che corneggi! m’haueuà comman^ 
dato andare» (laua con molto defìderio d'intendèc 
-qualche buon fine i e fe cifo^e ftatoqualchcrcdn«> 
certo» n’haurebbe Mentita grandimma penai e 
pur io teneuo grandi » e molte caufe per Iconcer* 
tar’c disfar tutto il negotio . In quefto tempo mt« 
‘défìmo vennero i Padri Calzati per faper come »>€ 
per che via s*era fondato il MonaAerio . Io, gli 
moftrai la patente che teneuo del noftro Reucrcn- 
diiSmo Padre Generale , c coti queilo fl qiiietaro- 
'tio: che rehauelTero faputo quello che faceua J’Ar- 
ciuefeouo r non credo farebbe badato : ma quello 
non fi fapeua »anzL tutti credeuano che fò£Te di 
mólto Tuo guflo c concento. Piacque d Dio che 
- r. rArciuefeouo ci venifTe d vedere ; io gli diffi -! 
raggràuio, che ci fdceua: io fine mi ,. > 
diffe che fi faceffe quello che io ha^- . r 
' ‘ , ’uefli voluto » e da U in po| 

« • V iempre ci fauoriua iiu ’ J 
. tutto quello > che ci 

occorreva 
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Ppft 4ilU Città ài. Seuiglia ! « 

' chi papi pn'à tener cìifàmprif * ' 

ì;;: ■ ■ '"'' 

rj' •■■fi" ' ; ; '*'! ■ ^ 

ibwewiP ftpttttq gMkarie ^ 
iiV vna Ckj<i(Caiicp abojMÌaoté, conwS^ 
uiglia e <li tanta ricca > dQ'n^(5j»p 

l^auer mancaappateccbio i & aiijto 
, di qwrilo che in tutte l]ajfre patti jdpijfo» 
«ro $aca i l’/tólabi tanto Jpancoi che peniavqkPfl^! 
ii|!pLce f.chc non ci coapenwai^iauei' Monaftejrio ip 
qr^rila Città • Non so fe qiiellp x ilmedeiiniQ vcjfc- 
i|ia della ?erca , <^uc ^ ydkaÀkCi che il DeflUOr 
dip h^ . piu^potere per tenca/cie >c permetnendo^ ieip 
Dio : in iqueiio ftrinfeftì ine di inarticra > che. m%i 
In vita mia mi ion. veduta piu puiyianiqae > mci^ 
dorda > come mi trouai coli «< lo dico cerino > chils> 
npn fapcuoxGooXcere s croio quella aiédeilnpa-* 
d!altte volte : fc hene la confidaivia» che /pglio 
nére in uoftro Signore ppn mi fi leuaua; ma il na- 
turale ftaua jtanto dhfereijt^ daquellod che io fo* 
glio hauere ».dàp 04 che mi occupo io quelle cofe 9 
che conofceuo chiaramente ho,ucr alquanto noftro 
signore retirata la £ua matiot » acciò fe nercfialTe 
nel proprio ellere : Se io Vcdeili, che fe per lo paf- 
fato haueuo hauuto animo > non era mio . Uora^ 
elTerìdomi trattenuta iui dal tempo che ho detto » 
fin poco innanzi Quarefinia) non mi ricordano di 


com- 
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eompraf dMa*» nè héueù»con'ch^ortliith:>9CL ^ 

€Ì 6tcdfe (ìctiiStd > come ki: altre. paurti . .QgoHj. che 
hauéurmo detto |(ran co(V f é ^tto prjCh- 
fette ài. Padre Cc^mi^ario y fregandolo chck 
mandalTe delle monache k e- efee v’eranamoftCiH 
)e quali hanrehbOno prefo f jiahitcx} io non li vkidi, 
che comparii^ro ad amtarci ie qneHe che innanzi 
la noftra ^emita’dcfideraoano entraré^por fpaoet^ ^ 
tace dal rigore della noftra vita non s’afri^hiaui»- - 
no > dubitando di non poteri durarel. fblaoieilt^ 
vna dèlie duali dirò di foittooi^cétcò. Gi4 s*apU-, 
proftinnaua il tempo di comurtódarmiich'io pàttiC- 
Ò d:di‘AndaItt 2 Ìa per eornaFineric in Cattiglia i pq: 
altri iKgoch» che <q\wnt s'oflTericjano: . Midàud^* 
grand iflTuaoti pena il làfciar k Monache: fen za» cafa> 
benché vrfdeftl $ che non faccuo niente lì ; perche 
■la gratta chd Dio mi fi quì.d'hauer chi m’aiuti ili 
q^ft’ópere vCold nonThaueuo'.. Piacque i'rioftro 
Signore , che s imbacteflci venir quhil ;^ll'horit> 
dairindie ’vo miorfraCello > doue crai ftato phidi 
trcntaqimtco aqirti chiamaco Lorenfco di Zepeda» 
à cut fapeua peggio r ch’à me» che le J^onachè ro- 
ftaffem fenaa cafa propria : ‘egU-ci aiutò molroT; , 
particblarmentein procurare,chcft pigliafTc quel- 
la. doue bora ft an no - Io anche non faceuo altro 
che ricorrere d Aia Piuina Maefti , fuppH candela ' 

molto di cuore > che non' mi la feiafle partirò ] 
fem^y lafcrarle caia i c pèbcurattdr che,Ie foCellci» ] 
gitelo domandafTerol , Se anche fi raccomandaci .| 
* fero al glorrofo fan Giofeppe tonde fàceuamotnoU , I 
teoracioni , e prQcefiìonfalla.‘^crgine .noftra Sii- i 
enora. Conquclto> e coh‘ veder mio fcarelló rir '^1 

folu- 
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'ibluto d*aìutarci> cominciai à trattar di comprare 
tilcunecafe : ma quando pareua chefi.voleuè ht 
accordo > tutto (i disfaceua . Standolo vn giorno 
in oratione domandando al Signore , che poiché^ 
«quefte erano Tue fpofe > & haueano tanto gran de>^ 
rfiderio di piacergli » prouedefle loro di cafa .. Mi 
;di(Te : Già vbà io vditOi lafciafareàme . Io rima*- 
molto contenta > parendomi di già hauerla : e 
così fu. Trattammo di comprarne vna rch*eraà 
^uilo di tutti f perche ilaua in buon luogo ; 
era tanto vecchia » e cosi malfatta > che bifogna- 
iia far conto come fétbricarla di nuouo , e di com- 
prare folamente il (ito , con poco meno di quella 
che bora tengono . Stando gii il negotio accorda^ 
.to y che non mancaua fe non far le fcritture; io non 
'ne ftauo niente contenta 9 parendomi che ciò non 
s’accordaua con Tvltime parole, che haueuo inte- 
re nell’ oratione r.pcrche erano quelle parole , per 
quello che mi parue , vn fegno di volerci dare ca- 
ifa buona . E cosi piacque dDio , che il medefimo 
^padrone che la vendeua, guadagnandoci molto> vi 
mife impedimento, acciò nonTì facefl'ero le fcrit- 
cure , quando fi rettò in appontamento :e così po-* 
-temmo, fenza far’ alcun’ errore , ' vfeirne dall’ao^ 
xordo , che fi\ particolar gratia di noftro Signore: 
^perche in tutto il tempo che fufl'ero vifTute quelle 
che vi ftauano : ci farebbe fiato gran trauagUo,nè 
•maihauriano finito di fabbricare , e d’acconomo- 
darla » e non haueuano con che . Ne fu gran parte 
•daufa vn Prete, gran fcruo di Dio, che quali fu- 
-bito dal principio che arriuammo colà,come fcp-* 
pte che non haueuamo Mefià^^ogni glorilo ce la ve>- 




niua 


T^i Segom^ . 

orna a dire > ancorché ftefife motto; lontano di c%k 
fa ,e face(Te vh fole ardentidimo ; chiamafi Garaia. 
Aluarez , perfona molto da bene > c per tale tenu- 
to nella Città per le Tue buone dpere» alle quali 
del continuo attendeua» e con edcr.egli molto ricr 
co y non ci farebbe col Tuo aiutor.maqcato niente^ ^ 
Sapeua ben egli quel ch'era la ca& i e però gli pa^ 
rena fpropofito , che (i pagalTe taato^ onde ogni 
giorno ce lo diceua : e procurò che non fe ne pact 
lalTe pili. Andarono egli e mio ' fratello à yeder 
quella doue bora danno > e ne ritornarono tanto 
alfcttio.naci ( e con ragione ; volendolo anche nof 
ftro Signore ).che in doi, o tre giorni fi fecero gli 
indrumenti . Non fi patì pocoiin pafiare a queda 
cafa y perche chi v’habitaua non la voleua lafciare^ 
& i Padri Francifeani, come danno vicino, vent^ 
ro fubito ad intimarci , che in niun modo paflafli- 
mo ad efla . Si potea ringratiare Dio > che le Cevì^ 
ture non erano autentiche , nè fatte eoa ;troppa^ 
ferniezza, onde fi potea disfar.lacompra; perche 
ci vedemmo in pericolo.di. pagar fei mila ducatil, 
che codaua la cafa, fenza poter’cntrarui.vl^Pnor 
ranon haurebbe voluto quedo > ma pregaua Dip 
che non fi potelfe didorriare , dandole no dro Si- 
gnore più fede , ^aninio che a me in quello ch)^ 
appartencua à quella cafa ; & in turco la deue har 
> ucre , èffendo molto migliore di me . Stemmo più 
d’vnmefe in queda pena* e poi piacque a aoftrp 
Signore che vna notte con molta fegretezza ci 
paifammo la Priora , & io due altre monache 
perche no lo fapefiero i frati fin dopò prefo il poi- 
fefo , con gran: paura • Dicénano quelli che ciac- 
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die quante omto ^a(TavdnD/ gli 
faf euano Frati. ■ " 

Nél4ó fp^ttficar del giórno , difle il bupn^GarzIà 
ÀlttlreVcbie^cf'lfaoeua aGcompagoate, la piimaii 
' fiìèirairt quella : é così reftammo fetiza rimorde l 
. 0©ie8tì fflio ,qttaÉiri ji’hò pafl'ati net pìgtiar do 
pofleOI fCoinfìd^oào s’anoaiidoi o^n malo» 

Ifia^per /eruir’a j^iq'fi genite tanta paòPi ; die farà 
tfil quelle pepfonecbe iranno a farcofè che fono 


llàoef e » nè che gufto potBoo tronarè con tal con* 
mpeid> Mio fràtcl lo non vi li tr^^liò+cifendòfi 
Alquanto rctirato per vn certo ttv^c che fi fece 
ftdirinftruméto, che copie fattò-tanfoinprefeu 
tìon i merauìgiia; e puT’era in gràndanoo del Mo- 
tìàfterioi macomecrafigurtdlo volciiano f^ pi* 
•gliar prigióne re come èra Forafticro baurebbono 
•datOi noigran /aftidioTanisi in tjinto celo die- 
TÒno^ éhc fin che non dette robba fopta la quale^. 
figliarono ficurezza » fi'hebbe del trafuaglio . Da* 
<poi fi nègotiò bene > ancorché noti ci mancò per 
qualche tempo lice. Staiiamo racebiufe ih alcune 
itaiiZiollhe da baflb ; & egli ftalia quiuf fHcto il 
'giornócon grarcifti,e ciprouedeuadcl mangrare» 
cóme anche fece molto tempòinnaozi : jmpero- 
vébe come noli fi fapcùa da tutti efletui MonaÙcrio 
f er ftar'iri vnacafa particolare, concorrcuano po- 
lche elcifiofine > fe non erano d’vn fanro -'Secchio 
^Priore de Padri Cercofì ni de las Cueuas,grandiffi- 
'mo feruo di Dio . Era d’Auilà di cafà pantofc'iat: 
“Nofiro Signore fccè che s’affettionafl'egrandèmen- 
itè à noi altre fin da che arriuàmrtioj .e credo du- 
rerà 


m 


lmbr.ee di fjsrei h eiie )e 

r^. Per il che^, foroHc / é cofa .r^giong qolc f cfic^ 
roocQb>m9r>d>a<e6 d*;A}a Pìuìb^ ehi 

hi ne ci Hà aibcaeo i <Te leggerete ipieiìo* <[ ò r^i > ò 
morti chéfiafTo)J(i rifatto qja|:,i.queftQ Amto hu^ 
mo fia tuo molto sbrigate# 

Si flieite così ÌpiiV tn mefò $ à ^elche erpity^ 
che ift quefto dellf g^rui tengo j>oica fnittxioria’ii c 
così potrei «rràrc't^ incendete ìemprepot^piùy à 
meno svpóiche in ciò non importa niente .: jn que^ 
ftomercfi àffaricò mólto mio ftacello m far 4 **dr 
anno ftanae Ghiefa, & in rocooftlmodar ògói cò&# 
di mamera che non haueuamo noi ditte a £;ir nienr 
te r pòrnito il tutto « io fiaurei voluto feuza 
prto poner’il $anti(hmo.SacramcntA>.pcrche/pn^ ' 
grandemente nemica di dar’aggrauio , doue fi pu 4 
fohtuare r c cOsìk) diffi al Paidré:Gar?iia.A^ 
ma egli lo trattòcol- .Padrcf Priore de Cercqónt t 
che fe foflTe fiato negotio loro propr^o‘)UOn ci bir 
deriano at.t«focOo maggior ferùore e dfligeqj^, 
Parue d loro> acciò il Monafierio fofle conorGiuto 
fio Seuiglia 9 che fi pondHc con molta foleunità; 
i^tfo à trattarlo còó l’ Arci né Aouo » al qiKilc part- 
ile il medefimó ; e così fra tutti concertarono ^ebe 
ifi pigliafie il fàntifiimo Sacramento co^gran fofen- 
riiità da vna parocchia : connmandando anche l’Àt"* 
ciùefcòuQ*, chcrfi ragunàOe il Clero., & alcune^ 
Confraternite » e fi parafrero le Aradc , Il buoiv 
Garzia ^luarcz parò il noftro Clauftro (che" ferui- 
ara airhòra pcr firada ) e la Chiefa molto bene /c 
drizzò molti belli Altari , honqrandola fcftacon^ 
inocntioni curiòfe . Tra Tal tre vera vna fontana 
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d’acqua di melangoli » fenza chc noi-altrè la pro^ 
Cùraàìmo > anzi non la vòleuamo, fé bene dapoi et: 
recò gran dèuotione , c .cix:on{blammo che la no-. 
fltaièfta fi fb(Te ordinata con tanta folennitd » e le 
ftrade apparate così bene . Vi fii anche sì buonaji; 
mufica di voci , e di ilromenti» che mi dilTe il fan^ 
tb Priore de Certofini» che mai hauea vedutali- 

/ . _ j 

^1 cofa in Seuiglia : che apertamente fi vedeualj 
éffér’opera di Dio : Ci fu egli alla Proceflionc, non 
eflendo folito , e T Arciuefeouo pofe il fantiffìmo 
Sacramento . Vedete qui » figliuole y le pouere^ 
Scalze honoraté da' tuttije pur poco .prima pareua» 
che non vi fuflc acqua per loro , benché ne fia-. 
grand’abondanza in quel fiume . La gente che ven-» 
ned quella foleiiniti non fi può credere quanta^ 
folTe. ■’ 

Accadè vna cofa di gran flupofe à detto di ttiC'? 
ti » che la viddero k Come vi furono molti tiri di 
d’artiglieria » e di codette ; doppo finita la procef» 
{ione > ch’era quali notte , venne loro capriccio di 
tirarne piu, e non sò come s’accefe vn poco di pojr 
uere » che fu merauiglia » che non ammazzafTe cor 
lui che la portaua . Si folleuò la fiamma fino al 
più alto del Chioftro , & eflendo gl’ archi coperti 
d'alcuni taffettà gialli » e cremesi » fi pensò chcjfi 
foflcro fotti cenere, e non reflarono offefi né poco, 
nè molto : ma quello che fece (hipire fù , che 
pietra che ftaua Lotto gl’ archi , douc erano i 
taffettà , rimafe nera dal fumo , Se- i‘ taffettà chei» 
ftauano in cima fenza veruna oft'e fa come’noo vi 
fofle arriuato il fuoco: tutH reflarono ftupiti, 
quatìcjò ciò viddero , e le Monache ringratiarono* 
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noflro Signore , per non hauer come pagar'altri 
taffettà . Il Demonio deuea (lare tanto dìTguflato 
di quella folennicà che s'era fatta > e di veder gii 
vn’altra cafa di Dio > che fi volfe vendicare in-» 
qualche cofa : ma fua Mae/li non gli diede cam^ 
po . Sia benedetto per fcniprc . Amen ♦ 

Profegue la fnedejtma fondar ione del Mo- 
naflfrio di S.Gioleppe di Seuiglia: tratta 
alcune cofe della prima Monaca che i 

vi entrò: fino molto da notare. 

CAP. XXX. 

B En potete confiderare > figliuole mie i laj 
confolatione che haueuamo in quel gior- 
no . Di me vi sò dire, che fii molto gran- 
de; particolarmente l’hebbi quando viddi 
che lafciauo le forelle in cafa tanto commoda » & 
in buon fico , & il Monafierio conofeiuto, c che in 
'cafa teneuano le Monache da poter pagar la mag- 
gior parte di eflà: di maniera che con la dote di 
quelle che mancauano del numero , per poco che 
portaffero , poteuano reftar fenza debito: e fopra 
tutto mi diede allegrezza » vedere che haueuano 
goduto de’trauagli . Ma quando micredeuoripo- 
far’vn pocoimi bifognò partire: imperochc quella 
fella fi fece la Domenica innazi della Pafqua dello 
Spirito fan to Tanno 1576. c fubito il Lunedi fc- 
guente io mi partij , perche cntrana il caldo gran- 
de > c delìderauo » fc folle fiato polfibile j non ca~ 
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minar la Pafqua , ma farla in Malagone ; che bcn'> 
haurci voluto potermi trattener qualche gior- 
no, e pcrquefto m’ero data molta fretta. Non,, 
piacque d noflro Signore concedermi, che io vdifli 
vn di quei giorni MelTa in quella Chiefa , S’intor- 
bidò bene il contento alle Monache con la mia_j 
partita, la quale fentirono grandemente .. Come-» 
erauamo ftate tutto quell’anno inficmc, e patiti 
tanti** trauagli , che come hò detto i li più graui 
non ùietto qui : perche d quel che mi pare , ( la- 
fciando la prima fbndàtione di S.Gioreppc d’Aui — 
la , che qui non ci è comparatione ) niuna mi hd 
coflato tanto comequcfla, per. elTere i trauagli 
per lo più interiori . Piaccia d Tua Diuina Maeftd, 
che fia Tempre feruita in c{Ta,che d quello rifpetto 
tutto il patire è poco: così fpero che fard , poiché 
hd incominciato Tua Maeftd d tirar'alcune buon’à- 
nimc d quella cafa: che quanto d quelle cinque-» 
che vi reftarono , di quelle che menai meco , già 
vi hò detto quanto erano buone , benché fia il 
manco che fé nepofla dire. Della prima che qui 
entrò voglio trattare , per. cfler co fa che vidard 
gufto . E vna donzella figliuola di Padre, c Madre 
molto chriftiani e pi; . Efl’endo quefta d’aftai poca 
ctd , come di fette anni, là domandò alla Madre.» 
vna fua Zia , per tenerla con fc , non hauendo fi- 
gliuoli , Menatala d cafa fua , come la douca ac- 
carezzare, e moftrar l’amore ch’era ragione ; trc_» 
fue donne, che doueano, prima che la ftinciulletta 
venifle alla cafa , haucr fperanza d’hereditare la_» 
fua robba ( & era chiaro., che pigliandole amore 
haucua da volerpiùpercfla ,*) s’accordarono le- 
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uar queiroccafione con rn fatto del Demonio, dhe 
fu inuentar contra la fanciulla , che haucife volato 
ammazzar la Zia ; c che per qucfto haudfe dato 
non sò che quattrini ad vna di loro , perche lo 
comprafl'e del folimato . Fii detto alla zia , e 
me tutte tre s’accordarono a ^’rc vna cofa , fu bi- 
ro lo credè V e la madre et iànd io della fanciulla.^ » 
la quale effendo vna donna molto da bene pigliò 
la fanciulla, e la rimcnò a cafa Tua , parendole che 
in quella s’alleuaua vna donna molto cattiua • Mi 
difl'e Beatrice della Madre di Dio ( che così adeffo 
fi chiama J che per più d’vn’anno ogni giorno la-, 
batteua , e tormentaua , facendola anche dormire 
in terra; perche voleua che le confeffafì'e così gran 
male . Come la ragazza le diccua, che non l’ha- 
uea fatto , anzi che ne pur fapeua che cofa cra fo- 
limato; pareua alla madre molto peggio, veden- 
do che teneua tanto ardire , & animo di negare-, j 
& afconderlo . S’affliggeua laPouera donna di ve- 
derla rantooftinata in coprire quefto male; paren- 
dole che mai lì faria emendata . Fiì aflai 9 che la_. 
ragazza non fé n’andafle per liberarli da tanto tor- 
mento ; ma Dio la tenne ( come era innocente ) 
perche di cefle Tempre lo. veri td . E come fuaMac- 
ftd foccorre coloro che fanno fenza colpa , man- 
dò così gran male a due di quelle donne, che pa- 
rcuano arrabbiate;onde riconofeendok) per calli-* 
go della loro maligna iinpof ura, mandarono fc- 
gretamente per la fanciulla, e le domandarono per- 
dono : e vedendoli in punto di morte li difdifscro: 
e l'altra anche fece altretanto , morendo di parto, 
in fine tutte ere morirono con tormento , in pago 
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di quello che haueano fatto patire a cjuella inno- 
cente. Quello non lo sò da lei fola > che an- 
che fua madre dapoi affannata , quando la vidde^ 
monaca dalli mali trattamenti , che le hauca fatti, 
l|^ lo contò con altre cofe , dicendomi che furo- 
no molti e grandi i fuoi martiri] : e non hauendo 
fua madre altri figliuoli , con effcr molto buona-» 
Chriftiana e pia , permife Dio ch’ella foffe il car- 
nefice di fua figlia, volendole grandifiìmo bene :è 
donna molto religiofa , c di gran verità . Hauen- 
do la fanciulla poco piii di dodeci anni , in legge- 
re vn libro che tratta della vita di Sant’Anna Car- 
melita pigliò gran deuotione alli Santi del Monte 
Carmelo *, perche iui fi dice, che la madre di Sant* 
Anna andana fpeffo à trattar con loro ( credo che 
fi chiama Emerentiana) e da qui cominciò à pi- 
gliar tanta deuotione i queft’Ordine della Vergi- 
ne noftra Signora, che fubito fece voto di caftità,c 
d’effer fua monaca , Stana molto retirata, e quan- 
do poteua fi daua tutta aH’oratione . In partico- 
lare le faceua Dio fegnalatc gratie , e la Madonna 
gran fauori . Ella haurebbe voluto fubito farli 
monaca, ma non ardiua per rifpetto di fuoi Padri, 
nè tànpoco fapena douc ritrouar queft’Ordine . E 
; fiì co fa da notare , che con cfferci in Seuiglia Mo- 
; nafierio della Madonna del Carmine della Regola 
•mitigata , mai venne à fua notitia , fin che feppe.» 

: di quefti Monafterij ch’io hora fondo: il che fu do- 
pò molti anni . Come ella arriuò all’età di poterli 
i maritare , concertarono il Padre, e la madre con», 
i chi maritarla , eflendo molto giouanetta; ma co- 
r, me non haueuano altro che lei, ne fenciuano quaU 
^ ' che 
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che pena in n^andarla fuora di cala ; che fe bene^ 
hebbero altri figliuoli, morirono. tutti i creftò 
quefta ch’era la meno amata : e quando le accade 
quello che hò detto, haueua vn fratello, che la pi- 
gliaua per elfa» dicendo a’ padri, che non volefTero 
credere tanto male . Già molto aggiuda^o il ma- 
ritàggio , penfando che non vi fòfle d<^ fare altra^ 
cofa *, quando glielo vennero a dire , rifpofe che 
teneua voto di caftità , e che in nelTun modo , an- 
corché TammazzafTero > haurebbe ella acconfenti- 
to di maritarli . 

Era il demonio, che gl’accecaua , dDio che lo 
permetteua , accioche quefta mefehina fofle mar- 
tire. Penfarono eglino chchaudfc tenuta qual- 
che mala prattica, e pet quefto non fi volefte ma- 
ri tare . Come già haueuano data la parola , c ve- 
dendo affrontato Taltro , le dettero molte bado-, 
nate , eie fecero di gran tormenti , fin’à volerla-* 
impiccare, & arriuarono à fegno che Taffoganano» 
e fu ventura a non morire . Dio che la vòlfe per 
cofe maggiori, le diede la vita . 'Ella mi dille > che. 
ritrouandoli già à quell’ vltimo,non fentiua quali 
cofa veruna; perche fi ricordaua di quello che ha-» 
iiea patito S. Agnefa, ( il Signore glielo mife nélla: 
memoria) e che fi rallegraua.d’ hàuer à morire: 
con elTer data tre meli in letto fenza poterli mo-» 
uero. ^ 

Par cofa di molto dupore, che vna donzella > 
che mai fi feodaua dal lato di fua madre >-con vn-. 
padre molto accorto , e vigilante ( fecondo eh’ io. 
feppi ) come fi poteua penfare tanto male di elTa :• 
perche fempre fu fanu & honeda , e. tanto limoli- 
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nicra , che quanto ella potcua ottenere tutto era 
per elemofina. Achinoftro Signore fi gratia di 
patire > gli dà molti mezzi : fe bene indi à pochi 
anni andò loro fcoprendo la virtù della figliuola > 
di maniera che quanto poi voleua dar’in clemofi- 
naf tanto le permetteuano : e le perfecutioni fi 
voltarono in regali e carezze: benché ri fpctto alla 
voglia grande che tenena d’efier Monaca , tutto le 
fe faceua noiofo : onde fe n’andaua 'molto fcon- 
tenta e penofa, fecondo che mi contò. 

Accadé tredici) ò quattordici anni prima che il 
, Padre Gratiano andaife in Seuiglia , doue non ci 
era memoria dc’Carmclitani Scalzi ; fiando ella-» 
con fuo Padre , e fua Madre » & altre due vicine » 
entrò vn Frate del noftro Ordine veftitodi panno 
rozzo (come hora vanno ) Scalzo ; dicono che te* 
neua vn vifo frefeo e venerabile » ancorché tanto 
vecchio, che la barba pareua come fila d’argento » 
e longa : e fi mife appreflb di eifa, cominciandole 
à parlar*in va lénguaggio , che ne ella » ne veruno 
rincefe: e fornito che hebbe di parlare la benediflc 
regnandola tre voi te con dire, Beatrice Dio ti facf~. 
eia forte :e fe n’andò . Ninno mentre ftette iui fi 
mofl'e , fe non che reftarono come ftupidi . Il Pa- 
dre le domandò , chi era colui ? Ella pensò che», 
egli lo conpfcefie r e volendolo riconofeere » fu- 
bito con molta fretta s’alzarono per riconofccrlo> 
ina non fi vidde più . Rimafeella molto confola- 
ta, e tutti gl’altri attoniti , perche viddero efler 
cofa di Dio ; onde la ili maiiano molto , come se 
detto . Pafiarono tutti queiti anni » che credo fu^ 
rono da quattordcci, dopò qucfio, fcruendo elli^ 
ji ^ ' ' fempr# 
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Tempre al Signor^ / con pregarlo ch*adempl(fc i 
fuoi defìderij é Stana fra ranco molto afflitta, fin 
che vidde coli il Padre Maefiro Fra Gironimo ^ 
Graciano ; imperochc andando vn giorno ad vdi- 
re vna predica in vna Chiefa di Triana , doue fuo 
Padre habicaua (lenza fapcr’ella che chi prcdicaua 
fofle il Padre Maeftro Fra Gironimo Graciano ) 
lo vidde vfcir’d pigliar la benediccionc . Corno 
ella vidde l'habico , e che era Scalzo , fubito fe lo 
rapprefentò quello che haueua veduto , e che cosi 
era l’ habito , fe bene la faccia., e Tcci erano diffe- 
renti , perche il Padre Gratiano non haueua tren- 
t’anni . Mi dice elTa che dall’eftremo concento ri- 
mafe come tramortita , che fe. bene hauea vdito 
che haueuano fatto iui. in Triana vn Monafte* 
rio , non fapeua che folTc di quell’ Ordine . Fin da 
quel giorno procurò confeifarfi dal Padre Gratia- 
noi e qucftp anche volle Dio, che le coftaflc molto; e 
perche v’andò molte,e molte volt5C,nc mai la volle 
confeflare : eflendo che era giouane,e di bell’appa- 
renza , & egli sfuggiua , come molto accorto, di 
trattare con perfone fimili . Scandofene perciò va, 
giorno piangendo nella Chiefa ( ancorché rctira- 
ta ) le dille vna donna, che co fa hauea ? rifpofo » | 
clTcr molto tempo, che procuraua parlar’i quel ! 
Padre che ftaua all’ bora confeflando , e che non ci 
era rimedio, che la volefie alcoltarc . Ella la me- 
nò coli, e pregò il Padre Graciano , che afcoltafTe. ■ 
quella donzella: e còsi venne d cònfelfarfi generala ■ 
mente da lui . Come egli vidde anima tanto ricca' t 
fi rallegrò molto , confolando anche efiaje Ic-» 
dilfe , che potria facilmente effcrc , che foffer^ 
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per venire quiui Monache fcalze , & egli hauria_» 
fatto che fubito TaccettafTero : & così fiì , perche 
la prima cofa che comraandò fu , che ella folTe la-j 
prima che firiccueiTe , ftando egli molto fodisfat- 
to dellanima fua,c così fi dilfe ad dfa quado ci an- 
dammo . Fece gran diligenza che non lo fapelTero- 
i Tuoi Padre, e madre ; perche non vi farebbe fiata 
rimedio che rhauefiero lafciata entrare . SoIeua«> 
iémpre andare d confelTarfi dalli Padri fcalzi , a* 
quali faceua larga limofina , & anche i fuoi Padri 
per amor Tuo: & come che fiaua da lungi il Mona- 
fierio , la madre non la foleua in tal’occafione ac- 
compagnare , ma faceua ch’alcune altre donne-* 
Paccompagnafiero . Haueua accordato con vna«* 
donna ferua di Dio , che la conducete ( era cortei 
molto ben cortofeiuta per tale inScuiglia per le 
gran buone opere che faceua: ) & il medefimo 
giorno della Santifiima Trinità , dice d quelle fue-* 
donne che Taccompagnanano che fi rimanelTero in 
vn certo luogo , che prefio farebbe tornata : & el- 
leno vedutala in compagnia di quella buona ferua 
di Dio, le lafciarono prender'vn fardelletto , douc 
era il fuo habito, c cappa di:panno rozzo che io 
non sò come fi poteife muouere, ma con il concen- 
to, conche andana , tutto fe le fece poco. Solo 
tcmeuache qualch’vno nonfimpedifle, e volefle.* 
fapere come andana tanto carica, efl'endo molto 
fuor del fuo folito modo d’andare . Che fà l’amor 
di Dio ? come già non fiimaua honore, ne fe ne ri- 
cordauajma folamcnte temeua che non rimpedif^ 
fero il fuo defiderio. In quefia guifa arriuò al no-» 
ftro Monafterio di Seuiglia > e fubito faprimmo la 
; porta. 
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, porca . Io Id mandai poi à dire d fua madf e » la^ 
quale venne fubito d nói come fuori di fe ; ma c^if- 
fe che gid vedeua la gratta che Dio Biceua d Tua fi. 
glia ; & fe bene fentì affanno di non poterle parla- 
re > non però fù eftremo, come ad. al tre fuoracca- 
dere > anzi con cucco ciò ci faceua grand*elemo« 
finiLj . ^ ... 

Cominciò la fpofa di Giesd Chridp d godere^ 
del ftio tanto defideraco contento : tanto humilc > 
& amica di fare tutte le facende di cafa 9 ch’hape- 
uamo affai che fare in leuarle la fcopadi màno: 
Q^lla che poco prima nella cafa paterna era fiata 
^ con tante commoditd > e regali > hora tutto il fuo. 
ripofo , e pace era in trauagliare . Fùtale il con- 
tento, che in pochiffimi giorni diuenne graffa ; del 
che ammirati il Padre» e la Madre, ne fentirono 
di maniera guflo,che (ì rallegrauaoo poi di vcderr 
la Monaca . ^ ... ; 

Quando arriuò il tempo di profeffare , doi ò tre 
mefi auanti * perche non godefle tanto bene fenza 
patire, hebbe grandiffime tentationi; non perche 
ella fi determinaffe d non prpfeflare , ma le pareua 
cofa molto dura (fcordacafi di tant’anni che hauea 
patito per quel bene che poffedèna ) c la tenne il 
Demonio così tormentata» che flauacome perfa 
fenza poterfi aiutare . Con tutto ciò facendofi 
grandiffima forza vinfe quelle^ tentationi di ma- 
niera, che nella furia maggiore di effe, e nel bel 
mezzo di quei torméti fi rifolfe di far profeflionc . 
Noflro Sig. che non volfe piùafpcfcare di prouar 
la fua fortezza , tre giorni innanzi la profefiione 
U vificò f è coniblò molto fauoricamence , e fece./ 
. : ' fug- 
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fuggir’il Demonio * Rimafc tanto còbrolata'» che 
patena in quei tre giorni dal fouerchio contento ^ 
comefuora di fe| e con gran ragione , perche la_j 
gratia era ftata grande. Indi à pochi giorni , che 
entrò nel Monafterio mori Tuo Padre ; e fua Madre 
pigliò r habito nel medefimo Monafterio , dando ' 
quanto hauea in elemofina: cosi fe ne ftanno Ma-^ 
drcj e Figlia còri grandiflimo contento , & edifica- 
tione di tutte leMonachci feruendo à quel Signo^ 
re » dal quale hanno riccuuta gratia 'sì grande . 
Non pafsò vn*anno> che venne anche vn‘altra don- 
zella à farli Monaca con gran difpiaccre del Pa- 
’dre > e della Madre : cosi vd il Signore empiendo 
quefta fua cafa d’anime tanto defidcrofe di feruir** 
lo> che ne rigor’alcuno di vita e di regola, ne qual- 
iìuogliaretiratczza e claufura F inquietano ò fpa- 
uentano. Sia benedetto» c laudato per fempre 
inai* Amen* 

% 

Si tratta della Fondanone del Gloriofo Jan 
Giojèppe di Carauaccaiji mife il fantif- 
" fimo Sacramento il primo giorno dell'an- 
no 1S76. CAP. XXXL . - 

Tando io in fan Giofeppc d’Auilà di par- 
tenza perla Fondarione di Vcas già detta > 
che nqh mancauafe non auuiarft» in quello 
che vòlcuamo partire , arriua ,vn me0ag- 
gierpàpofta mandatomi da vna Signora di Cara- 
uacca 9 chiaouta Donna Caterina de Ocalora.» • 

Erano 
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Erano andate d cafa di lei > moflTc da^na predicai 
che vd irono d’vn Padre della Copagnia di Giesù f 
tre donjielle , rcfolute di non vfeir da iui y £n che 
non fi fondale vn Monafterio nel mcdefioio luo-. 
go . Doueano hauer ciò trattato don quefìa Signa- 
ra> la quale poi Taiutò nella Fqndatione . Erano* 
molto nobili» figliuole de'pid principali Caualieri 
di quella Terrai vnadi quefiehaueua Padre» e 
chiamaua Rodrigo de Moya » gran feruo di Dio» 
e di molta prudenza . Tri tutte' haueuano buona_j 
facoltà per pretendere fimiropera . Haucuano no-, 
titia di quello che hà fatto noftro Signore in fon* 
dar qucfti noftri Monafieri; > hauendoglielo detto* 
alcuni Padri della Compagnia di Giesiì» quali 
Tempre ci hanno fauorito > & aiutato . 

Io come viddi il defiderio , & il femore di quel- 
l’anime ; e che da così lontane parti mandauanó à 
cercar la Religione noftra della Madonna del Car- 
mine» ne prefi molta edificacione» e mi cagionò 
defiderio d’aiutare la loro buona intentione: & in- 
formatami che quella Terra ftaua vicino à Veas » 
conduflì meco più Monache di quelle » che folcuót 
menare : perche (fecondo le lèttere) mi parutji 
che non fi farebbe lafciato d aggiuftare il nego*^ 
tio ; con intentione d’andarmcne colà» finita la-j 
fondatione di Veas . j 

é 

Ma come il Signore hauea deterq|inata altraLj 
cofa j giouarono poco i miei difegni » come, fi è 
detto nella Pòndatione di ^euiglia ; perche caua^ 
rpno la licenza del Confeglio degl’ Ordini * non-* ^ 
come defiderauo io : di màtiiera»ché fe berte io 
Rauo refoluu d’andare » Q lafi^iò pec^U’hora . Li < 

venti ] 
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verità è, che come m'inforrtiai in Vèas,douc ftaua' 
quefta Tcrrajc viddi che ftaua tanto fuor di mano> 
e che da lì à colà era tanto mala ftrada,hauendone 
à patir trauaglio quelli che foffero andati à v'ifitar 
le Monache: e che farebbe di fpiaciuto alli Pre- 
lati » haueuo ben pòca voglia d’andarui à fonda- 
re ..Ma perche haueuó dato loro buona fperanza 5 
pregai il Padre Giuliano d’Auila» & Antonio Gay- 
tan che andaflero colà > per vedere che co fa era_j :: 
c fe foife loro parfo disfaceflero il negotio . Lo 
trouarono molto tepido > non dal canto di quelle 
che haueuano , da elTere Monache» ma di Donna-» 
Caterina , che era quella che maneggiaua tutto il 
negotio» cteneua le donzelle in vn’appaf lamen- 
to da per fe > che pareua già Monailerio con clau- 
fura_* . 

Le donzelle, che voleuano farli Monache ftaua-’ 
no tanto ferme nel propofito,in particolare le due 
sparlo di quelle che haueuano da farli ) che feppe- 
ro tanto ben dire » e fare col Padre Giuliano , c 
con Antonio Gaytan ;che prima chepartilTero la- 
nciarono fatte le fcritture, lafciandole molto con- 
tente :& eglino airincontro tanto fodisfatti delle 
donzelle , e della Terra , che non finiuano di dirne 
bene, come anche di perfuadermi il contrario di 
quanto mi era ftato detto della malallrada. Co-, 
meio viddi già concertato il negotio , e che la.» 
^licenza tardaua , tornai à mandar colà, il buon^ 
Antonio Gaytan , il quale per amor mio pati- 
: aia ogni trauagliot volentieri , oltre che 
c il Padre Giuiiano delìderauano , che lì facelTe> 
f > .che li può ac-: 



tri- 
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tribuire à loro quefta fbndatione , perche fc noh 
fofTero andati coli, & accordato il tutto , io mi ci 
farci poco adoperata . Gli diflì che andafle , e che 
nella cafa, che s'haueua i pigliare per habitatio- 
ne delle monache , metteife rota , e grata , accio- 
che fi prendelfe il pofTeflb , fin che fi fofiè trouata-. 
cafa propria, & appropofito* Andò, c (lette quiui 
molti giorni trattando quello , e rifoluendo Ro- 
drigo de Moya Padre, come s’è detto d’vna di què- 
fte donzelle dare molto di buona voglia vna parte 
della fua cafa . Quando hebbero cauata la licenza» 

io (lauo di partenza per coli; feppi che in quel- 
la fi conteneua , ch’l MonafieriofoflTe foggetto alli 
Commendatori, e che iloro le monache ren- 
deffero obedienza : il che io non poteuo fare pel: 
e(Ter dell’Ordine di noftra Signora del Carmine-*: 
onde bifognò di nuouo tornar’i domandarla , cò- 
me accadè anche nella fondanone di Veas . Ma-# 
il Rè mi fece tanto fauore, che in fcriuendogli io, 
commandà , che fi facelTe come voleuo: f è il pre- 
fen|c Don Filippo Secondo, molto amico di fa- 
uorire i Religiofi , che o(feruano la fua Regola-, ) 
perche elTendo informato della maniera di viuere 
di quelli nollri Monallerij , & efl'er della regola-# 
primitiua , in tutto ci hi fauorito . E per quello , 
figliuole, vi prego, io caldamente , che fempre fac- 
ciate particolar ’oratione per fua Maelli, come la 
facciamo bora. 

Hauendofi dunque i tornar’per la licenza, io mi 
Mrtij per Seuiglia per commandamento del Padre 
ConamilTario , ch’era al l’hqra, come è anche adtf. 
fo*il Padre Gironimo Gradano della Madre di 
^ Dio: 
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pio ; e le poucrc donzelle fc ne ftettero rinchiùlc 
fin’al primo giorno dell'anno nono fcgucntc : che 
quando elleno mandarono il mc(To ad Auilai era^ 
difebraro . La licenza s'ottenne prcfto ; ma come 
io flauo tanto da lungi» e con tanti trauagli non 
poteuo darle fodisfattione haucuo loro gran-^ 
* compaifione, perche mi fcriueuano fpeflb con mol- 
ta pena ; e per quefto già pareua non poterfi più 
foflfrire di trattenerle . Ma Tandar'io era co fa im- 
poflìbile , cosi per ftar tanto da lungi ,'come per 
non eflfer'ancora finita la fondanone di Seuiglia-». 
Conclufc il Padre Fr. Girpnimo Gratiano Vifita- 
tore , ch’andafTcro quelle Monache» le quali do- 
ueano colà fondare > eh' erano reftate in S. Gio- 
feppe di Malagonc \ ancorché non andari io . 

Procurai che andafle per Priora Anna di Santo 
Alberto » di cpi confìdauo , che fi farebbe portata 
in quefto vfficio molto bene ( eftendo molto me- 
gliore di me , ( E portando tutto il ricapito fi 
partirono con doi de noftri Padri Scalzi-,* poiché-» 
già il Padre Giuliano d’Auila» & Antonio Gaytan 
molti giorni fà fe n’erano tornati alle loro Terre : 
e per effer tanto lontani > & in cosi mala ftagione, 
ffìendo nel fin di Decembre, non voi fi che veniflc- 
ro . Arcuate le monache colà furono riccuutey» 
con gran contento del popolo , in particolare da 
quelle tre donzelle che ftauano tanto riferracc . 

Fondarono il Monafterio, ponendoui il fantif- 
ifimo Sacramento, il giorno della Circoncifione 
J’anpo 157^.11 medefimo giorno pigliarono l’h;^- 
bitqdue di quelle donzelle , perche la terza era-# 
iaffai malinconica ( ie douea forfi nu accedo ftarc 

nfer- 
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riferrata, quanto più haurebbe fatto tanta noftra^ 
ftrcttezza , c penitenza ? ) s’accordò di cornare à 
cafa fua , c ftarfene con vna fuaforella. Mirate 
figlie mie , i giuditij di Dio , c l'obligo che tene* 
mo di feruirlo ; poiché hd fatto à noi gratia di la- 
fciarcì perfeuerare fin’d far la profeifionc , & d re- 
ftarper fempre nella cafa di Dio ♦ Volle fuaMae- 
fìd feruirfi della voloiud di quefta donzella,e delle 
fue facolcd per far quefto Monafteriote poi al tépo 
che haueua da godere di quello chetato hauca dc- 
fiderato le mancò la fortezza, e la dominò fhumor 
malinconico , al quale molte volte (figliuole)get- 
riamo la colpa delle noftre imperfettioni , 3c in* 
ftabilitd. Piaccia a fua Diuina Maefld darci àbon- 
dantemente la fua gratia,* che hauendo quefta, non 
ci fard cofa che ci poifa trauerfare , e tagliar’! paf- 
fi per andar fempre auanti nel fuo fcruitio : e che 
ci protegga e fauorifea tutte, accioche non fi per- 
da per nollra debolezza vn così gran principio , 
cornee ftato feruito ch’incominci da alcune don- 
ne tanto miferabili , quanto fiamo noi altre . Nel 
fuo nome vi prego , forelle, e figliuole mie , che 
fempre lo domandiate d noftro Signore, « che eia- 
fcheduna di quelle che verranno babbi cura, che in 
cfl'a fi rinoui 'quefta regola primitiua dell’ Ordine 
della Vergine noftra Signora : e che in; modo nef- 
funofi permetta mai qualfiuoglia ben minima-» 
rilafl'atione di lei . Auuercice che da bagattelle-» > 
c picciolifllmc cofe s’apre molte volte la porta-» 
per cofe molto grandi , e che fenza accorgeruene 
v’impirete di mondo. Ricordateui che con pouer- 
td c con trauaglio s’ è facto quello , che voi altre 

godere 
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godete con ripofo , e fé lo confiderate bene > ve- 
drete che la maggior parte di quefte cafenon fo- 
no ftate fondate daliuomini » ma daH’onnipotentc 
mano di Dio : e fua Maeftà c molto amica di por- 
tar innanzi fopere ch’ella fd , fe noq refìa per noi 
altre . 'Da done penfatc che habbia hauuto potere 
vna donnicciuola come fon’io per opere fi grandi? 
foggetta , con vn fole quattrino, e fenz’hàucre chi 
m'aiutafl'e con niente ?chequel mio fratello che-» 
m'aiutò nella fondanone di Seiiiglia ftauaneirtn- 
die.Confiderace figliuolemie la mano di Dio; poi- 
ché no fi farebbe mofib per effer di fàngue illuftre 
a farmi honore; ma il Signore ve Io condufle, con-, 
far chereneflc facoltà , defiderio » c buon'anima » 
perche m’aiutaflc in qualche cofa . De tutte quan- 
te le maniere Io vorrete confiderare , trouaretc-» 
eflere fiata opera di Dio : non è dunque ragione 
che in niente fia diminuita da noi , ancorché ci 
cofiafie la vita> l’honore, e la quiete : quanto più 
che tutto quefio rhabbiamo qui infieme: perche 
è vita il viuere di maniera che non fi tema la-» 
morte , nè tutti grauuenimenti della vita-. • 
Stare poi con quella ordinaria allegrezza , qua- 
le bora hauete ; e con quefta profperitd che-» 
non può effer’ maggiore » pioè non temere ìz^ 
poucrtà,anzi dcfiderarla: poiché d che fi può com- 
parare la pace interiore » & eficriorc con che fem- 
pre caminate ? In vofira mano fid poter morire > ò 
viuere con cfla ; come habbiamo veduto mori- 
re quelle che muoiono in quefii Monafierij • 
Siate ficurc che le domandàrete Tempre d Dio che 
loporti auanti , e. non vifklarcte niente di voi 
“ ; fiefiè 
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(Icflc^ non vi i?«g:)ràJ 4 ,rua mifencordia.» ,fe .confi^ 
^^rcic in Im’i c farete d anitno coraggipfoi perche [■ 
ìua MaeHd è molto amico di quedo. Non habbiacc 
paura che fia per mancarui niente, 'non Jafeiato j' 
piai di rieeuer quelle che vengono pervoler'eifcf 
Monache { come. vi piaccino i loro deiidefij , c t 2 j 
lenti ) per non hauer con che foftcnurifi , fc venr ! 
goiip per ftruir’d Dio con mag|i<%r perfettionc 1 ! 

pe perche non tengono bpni di.tortuna , fc li ten- ] 
gonp de virtudi : perorile per altra bandaJddio vi \ 
mandati foceorfo al doppio di quello cl^e vi bifor i 
gnar4,.con Tentrata d’ypa di quelle . Grand efpcr 
rienza hò io di ciò beq si fua Maelli , che ( pef j 
quanto mi p.olfo ricordace ) mai hòJafciato di ri- 1 
ccuer’alcuna per lìmil mancamento , purché mi i 
folle piaciuto il rimanente . Buon tedi moni j no \ 
fono le molte che fi fono riceuu te ;fo| a mente per 1 

amor di Dio , come voi altre fapete^, È poflb alfe- 1 

curarui , che non fentiuo tanto gran contento j 

quando acccttaup alcuna che porcaua alTai,,rCQmo ì 
di quelle che pigliano per (pio amor di Dio : anzi j 
di quelle haucuQpaura, c le poucrc mi d.i.Iatauano J 
e lo fpirito , e mi dauano vn godimento ] 
Wtp grande , che mi faceua piangere d’allegtcz/: 1 

,• qoefip è |a verità . Hora , fe qyando s’haue* j 
nano da comprare , e dA ^bncarfi le. aiytò ? 
tanto bene ccm quello , dopò d’haitctiCon-che vj-. \ 
uere? perche npn s’jiàda fare ? Crc4Ì4remi» figlie^ ‘ 
che^per, doue pcnfap_è goadagnarcsh iperdfte^ Quà- 
do^perp quella ,jche Monaca. tene f. I 

♦dìf9l?ba , noijibaoeqdp. altri obfebi jsbene che 
l'? A? iiVif f I cpmc VM da dare i 
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ad al cricche per auuentura non hanno di bifogtio > 
certo confclTo che parcria diTamore 9 fc ciò ndn^ 
facefl'ero . Ma Tempre habbiate innanzi gl’occhi > 
che quella ch'entrard Monaca > faccia della fua^ 
robba conforme confeglicranno perfone dottai 
cfler più feruigio di Dio : perche farebbe graii^ 
male, che noi prcrendeliimo beni da nefifuna ch*en- 
trafìTe , fé non caminando con quello fine . Mólto 
più guadagniamo in che ella faccia quello cho 
deue à Dio (dico con più perfectione che in_* 
quanto mai può portare ; poiché non pretendia- 
mo altra cofa ( ne Dio ci permetta altramente ) 
fe .non che fia Tua Maefià ferùita in tutto , e per 
tutto . Et ancorché io fia mifcrabile, per honor*c 
gloria fua lo dico ; & accioche vi rallegriate co-* 
me fi fono fondate quelle fue cale : che mai in ne- 
gotio di effe , ne in cofa che mi fi fòlle offerta per 
quello, fe haueflì penfato vfeirne felicemente còti 
alcuna, torcendo alquanto da quella intentionei in 
nelTun modo haurei fatta cofa mala : ne hò fatto 
( parlo in quelle fondationi ) cofa ch'io habbia_j 
riputo torcefle vn punto dalla volontà di Dio: ma 
Tempre mi fon gouernata conforme a.quello chej 
m’hannó confegliato i miei Confelfori , i quali 
Tempre fon fiati, da che mi occupo in quello, gran 
letterati, c ferui di Dio : ne mai altra cofa, che iò 
mi ricordi; m’è pafiata per lo penfiero. Porli m’in- 
ganno , e n* haiirò fatte molte, che non conofeo ; c 
rimperfettioni faranno fiate fenza numero . Que- 
fio lo si nollfó Signore ,cVè vero giudice ('parlo 
di me per quanto hò potuto cònòlcere : ) Veggo 
etiandio ^olto bcacy cht^ciò non veaiua da me » 

ma 
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ina da voler Dio che fi facefle queft*0|^cra : e come 
in cofa Aia mi fauoriua» e daua quefia gratta: che 
d qucfto propofito lo dico ( figlie mie ) acciò in»- 
tediate che gli Zete molto obligatCì e Tappiate che 
quefte cafe non fi fono fondate fin'hora con aggra- 
uio di nefiuno . Sia benedetto egli che tutto Thi 
fatto 9 defiando la chariti di quelle perfone Che ci 
hanno aiutato . Piaccia d fua Diuina Maefid di 
Tempre protcgerci j e darci gratta perche non fiat- 
ino ingrate d tanti fauori . Amen . 

Gii hauete veduto f figlie ^ che fi fono paflTati 
alcuni franagli ( Te* bene credo che quelli , che fi 
fono ferirti fiano la niinor parte » perche fe s’ha- 
uclTero da raccontare minutamente , farebbe vn> 
ftancarfi, e non finir mai ) così de viaggi, comedi 
pioggic, di neui, e de fmarrimenti di Itrade : efo- 
pra’l tutto molte volte con tanta poca fallite , che 
alcuna fiata m*è accaduto , non sò fe l’hò dettò^» 
come fìi nella prima giornata che partimmo da-» 
MalagOn per Veas , andar con febre , e con tanti 
mali infieme , che reftauo fiupfta , come potefli 
andare ; c vedendomi di quefto modo ricordarmi 
del noftro Padre Elia quando andaua fuggendo da 
lezabcl , e dire, Signore , come pOlTo io fofirire-» 
quello? miratelo voi . La verità è, che come Tua»» 
Maefid mi vedeua tanto fiacca, in vn fubito mi le- 
uò la febre , c quel male tanto ècceflìuó : fe bene.» 
prima penfai che ciò mi fulTe venuto , perche era 
entrato da me vn Sacerdote feruo di Dio ( e forfi 
fard fiato egli ) almeno aHIioLa mi fi leuò repenti* 
namente tutto il male intcriore, & *efteriore . Iol» 
tenendo falute, con allegreaza patino itrauagli 

Sa cor- 
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corporali. Poi mcprxiporiare.le ftfanepondjitiQi^ 
di molte perfonci che biTognauajn>c.iaf5ìun luqgpj 
non fi trauagliaua.po.cp; ^ in laftiare le figliuole, 
e foreUe mie , qoandp partiup d a ;vn 4 uc^o all’al- 
tro , io vi dico.;( come l’amo 51 teneramente ) che 
non è fiata la minor crocev Jn.partlcQjare^ji^in^ 
penfauo che non r haueyo da tornar’,i ? t 

vedeuo illor gran fentimenrO', e lelagrjnieè,ch^ 
fe bene ftannp da tuttc^l’altre cofcj 4 itl^c;^%te ,,da , 
quefta non glie l’hd datpLiip per ai)uei;tuf^,,PCJÌr 
che hauefle da ejT^re.à nu; di piùtormenro vcHe_> 
tanpoco ci fipjp Ma lprò , :benòhei mi., 
quanto potouo. di non- mpfijrarglielq ap^, Ic rij 
prendeuo : ma pocO;mÌ!gipuaua ^ >pereÌ^pmp!cO 
grande l’amor che mi^pprtano vC ]bpp (i^j^ede in^ 
molte cofe efo vero.. Hatu*ete erj^pd^pjydi 
comequefio fi faceua non fpl amente epa liceq?a 
del npfiro ReuerendilRmo Padre Qepepalci ma aa- 
che {peto precettò e commandarpenco ^^7 
ftaua quello , che anco di cialèuna/cafa che fi fon*- 
daua,,:mi fcriueua riceuerne grand ilfimo conter^ 
fO j hiuendo fondato le fopradecte : e certo che’l 
inaggior allcuiamento che tqncuo nelli trauagli >, 
er^ vcder’il contento che gli dauo,. parendomi che 
in darglielo feruiuo à nofiro Signore^» per- elTer, 
mio Prelato; clafciato. quella, iol’anio afiai. 

, Q è che fua Maeftd fu feruita di darmi qualche 
ripofp, òche al Demonio, di fpiacque cheli facefle- 
rp tante calè doue-fi fer-uiua d noftro Signore; cef- 
farpno le fondacipni : ben s’è fapuco , che non fu 
per vójontd del noftro Padre Generale: perche ha-j 
pendolo io prcgaca> che n.on qii. 4 

. i ' • fondar 
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fbhdàr'p^ìiìrt^rc' egli m’haucà rifpdftò t che non to* 
farebbe : perche defìderauà- che-ne fbndaffi tante tt 
qii'anti haiieuo capelli in te^U : e non età mol^o 
tempo * Chéxfd'ni’hauea fcrltto . Prima ch*ió par- 
ti(ri‘di Seù!gliaida vn Capitolo generale che fi fece' 
( doue pare che fi dcuel tertèté per gran feruigio» 
che fi folli? àe'et‘efciuto d’Olrd'i‘‘nc) mi inandarc^no 
Vn cotìi'ttìahda'menco del Definirono, non foloiche 
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non foncfafli più- cafe , ma ctiandio che n’clcggefli^ 
vna> qaal piibmi folle piaciiica por habicare» c non' 
vfciflì poi mai* pili di quella ili-modo veruno i che ^ 
è come vna maniera di Carcere . Perche non ci ò 
Monaca, che per cofe necefiarie al bene dell’ Or- 
dine rfon poife efler cómfrfa'ndàta dal Proiiincialc > 
che vada'da tn luogo all’jficrb'( dico da vn Monar 
flerio- all’altro : ) & il peggio era j che ftaiia meco • 
di fguftàto il nòftro Padee Generale che quello è 
quello che'à mC'daila pCna') lènza niuna caufa,ma • 
fòlatiientc’per informatidni di perfone appaflìona- 
te. Infiémc'con quello m’jniientarono contea altre 
due cófe con tellimonHia'èn grafìdi , Io vi dico fo- 
rèlle (accioche Vediate la fili lefi cordi a di Dio no- 
ftro Signore i e'comC non abbandona fua Maellà 
chi defidera di feruirjo ) che non folo non mi recò 
pfena -, ma’ vn godiihcnto» così firaordirrario , cho> j 
non capiuo in-mc\ Di maniera, che non mi ma- 
tauiglio di quello chefaccua il Ré Daiiid quando* 
andana ballando innanzi all’arca del Signore;per^ 
che non haurer volutoào all’hora fare altra cofa-*» 
fccondódt godimento mio , qùak non fapeuo co^ 
ine coprire . Non sò la caufa , perche mi fon vé-^ 
duca in altri crauagli.di mOthiorationi, e con- 
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tradittioni ; ne mai m’è accaduta vna cofa tale : e 
pure almeno vnà di quefte cofe che m’oppofero fii 
grauiflìma . Che quefto di non fondare > fe nouL» 
fojOfe ftato per il difgufto del Reuerendiflìmo Padre 
Q^neralc , per me era gran ripofo » c che molte^ 
volte haueuo defiderato, di finir la vita con pace c, 
quietc;ben che quelli che me lo procurauano noQ 
hauciiano quefto penfiero ,.ma di farn^i il maggior 
difpiacere del mondOife hene forfi hauewanp altre 
buone intentioni . Alcune volte etiandio mi daua- 
no contento le gran contradittioni> e.maledicen- 
ze , che in quefto andar’d fondar hò patito ,* mo^ 
alcuni da buona in^entionc > & altri da altri fini : 
ma ch’io habbia fentita canta allegrezza » come di 
quefto, non mi ricordo,per qualfiuoglia trauaglÌQ 
che mi fia occorfo . Io confeftb che in altro tem** 
po qualfiuoglia cofa delle tre che mi furono oppo- 
fte infieme, mi farebbe ftata di gran trau aglio . 
Credo che’l mio pa^ticolar gufto fii , il parermi » 
che poiché le creature mi pagauano di quefta mo- 
neta, gii cpntentauo il Creatore. Perche hòfem- 
pre intefo, che chi lo pigliari per cofc della ter- 
ra, ò per lodi humanc , Iti molto ingannato : of- 
fendo che , lafciato il poco guadagno che in que- 
fto è : hoggi i gl’huomini del mondo pare vna co- 
fa , e domani vn’altra : e di quello che vna volta-» 
dicono bene , tornano prefto i dirne male . Siate 
benedetto voi Signore, e Dio mio,che fete imtnu- 
. cabile per fempre mai , Amcn^ Chi vi feruiri 
fin’all’vltimo , viucri fenza fine in vna felicifilma 
eterniti . , 

^ ^Cominciai i fcfiuer e quelle fOAdsiciOoi psVJSQ.’f 
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mandamento del Padre Macero Kipalda della^ 
Compagnia di Giesd « come didi al principio» ef« 
fendo egli all’ bora Rettore del Collegio di Sala* 
manca » col quale pur'in quel tempo io mi confef* 
fauo» ritrouandomi nel Monallerio delgloriofo 
fan Giofeppe , che flà iui , l’anno 1575. Ne fcriflì 
alcune > c per le molte occupationi l'haucuo la* 
fciate ; ne voleuo paffar più innanzi » perche già 
non mi confelTauo più col detto Padre, rifpctto che 
ilauamo lontani in diueriì paeii : e parimente per 
li molti e gran trauagli » che mi coda quello che> 
hò fcritto , fe bene come che c dato fcmpre per 
commandamento deirobedienza»li dò per ben’im« 
piegati . Stando molto rifoluta à quedo » mi com- 
mandò il Padre Commidario Apodolico il Padre 
Maedro Fra Gironimo Granano della Madre di 
Dio , che le dnidì . Dicendogli io il poco tempo 
che haueuo, & altre cofe che mi (ì offerirono ( che 
come marobediente ledifTì ) effcndo che mi daua 
gran danchezza fopra altre che patino : con tutto 
ciò mi commandò che i poco à poco » ò come po« 
teid le fornidi : cosi fhò fatto » foggettandomi in 
tutto , e pregando , che fi Icui quello, che fi cono* 
fcerd eder mal detto : che per auuentura quello 
che d me pare il meglio fard il peggio . S’è finito 
hoggi la Vigilia di fant* Eugenio d 14» di No* 
ucmbre i 57 ^« nel Monaderio di fan Giofeppc> 
di Toledo, doue borami ritrouo per comman» 
damento del Padre Commidario Apodolico i(, 
Maedro Fra Gironimo Gratia.no della Madre-» 
di Dio , quale al preicnte habbiamo per Pre« 
lato delli Scalzi ^ c Scalze della Regola primi- 
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tiua j eflendo anche vifitacore dtquelH della riiic?i 
gata neirAndaluzia , à gloria, & honòfe dì hoftrò 
Signore Giésù Chrifto > che fegoa , e régricràper 
fempre in Eterno . Amen. 

Per anioi* d i noftro Signóre domando alle iorcl- 
le che Icggerarino quefto libro mi raccommdndi-* 
no d fua Diiiina Macftd , accioche Habbia miferi- 
cordia di me , e mi liberi dalle {jene del Purgato- 
rio s’haurò meritato di ftarui , permettendo , che 
IO vadi d goderlo . E perche méntre farò viua non 
l’hauete da vedere fiariii di qualche guadagno |)cr 
dopoi la morte la fatica , e ftanchezza patita iit-* 
fcriuerloi & il gran defiderio, con che l’ hò fcritto 
d’accertare d dir qualche cofa che vi dia con fola- 
tionc , fé terranno per bene che lo leggiate . 

Ritrouandomi in S. Giòfeppe d’Auila la vigilia 
di Pafqùa dello Spirito finto' nel 'RòmitOrio di Na 
zaret , confiderando vna grandiifima gratia , ché,^ 
Noftro Signore m’haueà fatta venti anni fd , poco 
più, ò meno , in tal giorno còme queftó ; nii ven- 
ne vn grand’impeto , e fUrór di fpirito che mi fo - 
fpefe . In quefto gran raccoglimento intefi da ’ no- 
ftro Signore quello che bora dirò ; che io dicefli d 
Iquefti Padri Scalzi da fua pàrt'e : che prócùraftero 
d’ofleruar’quattro cofe, e che métre Tofleru afferò» 
fémpre anderia più crefèèndò quefta Religione, e 
quando in eife •màncaifero , intendeflero’che an- 
dana mancando,e s’allontanaud dai fuq principiò* 
La prima » che i capi fteftefò conformi i La fecon- 
da , che fe bene la.veritdrè che tencifero ptù'’cafe , 
in ciafeheduna habitafl'ero pochi Frati . La terza^ 
che tratcaiferopoco cof| fécolari ye quelpoco per 
1 3 -i - * bene 
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behe deiraniftie loro . La quartàvtlièihfeghaire-^ 
ro più con Topere ^ cbc con- le- j)aroIe : Queftò fil 
Tanno 15 79.C {^er vetitd glande TsifTerinO^ è fòcto- 
fcriuò còl mio nome . - ‘ ’ ^ *■' , *1 
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F ornita ia fondatiòfic SjèUtglià > cfclTarond 
le fondatìoni per p^iù di’ quattr’anniVra^* 
caufa ùì , che fi ^tìòfféw grandi ì e fttolcé 
terribili jpe'rfecùtioni cotfrt i Scalzi c Sdàli- 
ie : che fé bene per il' tcitlpò pafidtò-’n’h'auéoahò 
patite afTai , e grandi ì non però iri tarfto’cftreniò'} 
perche arHuò 'il negotio à tcrnVine dicèfiaredi 
tutto plinto . ■ ^ 

Mofirò bene il demonio quanto gli dirpiaccua 
quefto principio Tanto ,'che noftrÒ'Signòre haucua 
incominciato; & efl'er’opera Tua, poiché andò tan- 
to auanti. Patirono niolto i Scalzi j particòlat'** 
mente i Capi per le grani tcfiimonian'zcié coiitrà* 
dittionidi qiiafi tutti i Padri Gal:iaci Quelli ' in- 
formarono di maniera il nollro Reuerendiflfmo 
Padre Generale) che con.efler molto fànto*'é. quel- 
lo che haiieua data licenza, perche fi fòh’dàiférò 
tutti li Monafterij, fuor di quello di 'S/^Giófeppt> 
d’Auila, che fu il primo , c li fece còri Héenza del 
Papa j premea molto , e faceiiagran càio , chéi 
Scalzi non andaflero'innanzi if che'con li Mòfiàfiè^ 
rii delle Mònache ièmprc llewé bene *J ) £pcrche-ì 
■ ' ' io 
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io aiutauo à qucfto , mi pofero in Tua difgratia-ià 
che fu il maggior trauaglio che babbi pafTato in^ 
quclte fond^tioni > fé bene n’hò patiti de molti , e 
grani. Perche lafciar d*aiutare ch'andaffe auanti 
vn*opera » nella quale io chiaramente vedeuo effer 
feruito il Signore « & aumentarli l’Ordine noftro > 
non ci acconfentiuano molti gran letterati , con i 
quali io mi confelTauo . Dall'altra parte Tandar 
contra quello eh* io vedeuo elTer volontà del mio 
prelato > m'era vna morte: perche, lafciato Tobli- 
go che gli teneuo per cller tale,ramauo molto 
teneramente » e ben* era il douere . La verità è , 
che fc bene io hauefii voluto dargli in ci,ò gufto , 
non poteuo ; perche haueuo Vilitatori Apoftolici, 
à quali neceflariamenre doueuo obedire . Mori vn 
Nuntio Tanto , che fauoriua molto la virtù , onde 
faceuagran dima delli Scalzi. Venne vnaltro, 
che pareua Thaueflc Dio mandato per elTcrcitarci 
nella patienza : era vn poco parente del Papa, e 
doueaelTcr Terno di Dio: Te non che cominciò 
pigliare molto a petto di Tauorire i Padri Calzati: 
e conforme airinformationc che gli dauano di noi 
altri , s'impreÙìonò grandemente clfer bene , cho 
quelli principi] non andalTero auanti ,* e cosi co- 
minciò à mettere in eflecutionc quello Tuo parere, 
con grandii&mo rigore : penitentiando quelli che 
gli parue hauriano potuto far relìllenza , carce- 
randoli , e bandendoli. ^ 

Creili che più patirono furono il Padre 
tonio.di Giesu, quello che incominciò il primo 
Monafterio delli Scalzi ; & il Padre Fr. Gironimo 
> cbe’l Nuncio palTaco hauea fatto Vili* 
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tacor ApoftpUco di quelli del pannp • contra qmu 
ftofù grande il difgufto ehc hcbbe,e contri t| 
Padre Fr. Mariano di S. Benedetto ^ Nelle fonda* 
tioni paflacc hò detto chi fono qyedi Padri : peni^ 
tentiò anche del li più grani» benché non tanto : ì 
quelli mife graui cenfure » perche' non' trattaifera 
pegocio veruno . Ben iì conofceya » che venina^ 
tutto da Dio^e fua Maeftd lo permettcua per 
gior bene ; e perche fufl'c- più conofciuta la virtù 
di quelli Padri , come è llato . Nominò Vifitatorf 
yn Padre del Panno , che vifitaflfe i nollri Monaftct 
rij cosi di Monache» come de Frati» il che fé folPu 
(ùcceduto come egli penfaua farebbe llato di'graa 
trauaglio , & in effetto li patì grandilfimo» come ù 
fcriueri da chi meglio di me lo faprd dice . Non-» 
fò fe non toccar in quello» acciò fappino le Mona? 
che che verranno quanto fono obligate di portar/f 
innanzi la pcrfctcione t poiché trouano piano » ^ 
facile quello che tanto hi collato alle prefenti » 
bauendp alcune di loro patito in eùremo in quelli 
tempi di’graui»e falfe celli monianze: che mi mety 
tcuano molto più con;)pai&one >,epiùfeozacOmT 
paratione me n’afBigeuo » che di quello ch’io pa^- 
ciuo» anzi che quello mi daua gran guùo. Pare*)* 
uami d’elfer’io la caufa di tutta quella tcmpcfta » c 
che fe m’hauelfero gettata in mare., come fu fatto . 
i Giona faria ceffata . Sia lodato c benedetto Dio 
che fauorifee la verità . E così fucceffe in quello I 
che come il Rè Don Filippo feppe quello che paf- 
faua» informato della vita , c religione delli Scal- 
ai > pi&liù i fauorirci. di maniera , -che non vpUe-. 
che il Nuncio foilo giudicale hi jiollra caufa « ma 
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gli diede quàttf ò coÀipagni , perfòne ett^ 
Si loro erano Rcligiofi , accioche s’eflaminafl'e 
ne la noftra gioftkia. Efa Vbb di qùeftf il Padre 
Maeftro frà Pietro FernandeJt i ’ perfona aflfaf 
dòtta 9 di iTwico (anta vita, e'di gf^ri’valore : 
era: (lato Córfiiirarlo Apoftolico, e- Vifitatoi-c del- 
!i Padri del panno della Ptouinck; di Cartiglia : à 
cui parimente noi Scalzi fummd foggétti : é fapc!-^ 
ua molto bene la verità, come viucuahò Tvni , c 
come Taltri : che tutti noi non defideràuanio al- 
tro , le non che que'ÌVo fi conoiceffè . Onde veden- 
do io che*l Rèl’hauéa nominato', diedi il flegotio 
per fornito > come per mifericordia di Dio lo ftà. 
Piaccia à fua Maertà che fia per honore , e gloria_> 
fua. Se bene molti Signóri principali-dei Regno i 
c Vefcoui s’afFrcttauano à informar’il Niintio del- 
là verità, tutto giou'aua poco , fb Dio^fiòri hauerteJ 
prefo per mezzo il Ré. Sorelle, ftiamO tutte òbli- 
gate grandemente di raccommandaflo fempte al 
Signore nelle nortre orationi , e pregar per quelli 
che hanno Fauorico la Tua cafa, e della Verginea 
noftra Signora : onde ve li raccommando molto / 
Già vedete forelle come poteuo p lì fondare: nellÌ 
noftri Monafterijj tutte- tontinuami.nte fenza ntai 
Ceftare , c’occupauamo in orationi , e penkenzéi^V 
Acciò il Signore tiralle innanzi quello* che s’eri3 
intòminciato , c fatto-, s’hauea da dfer di lùó 
ferùigjo * T ‘ - 

'Nel principio di qoefti gran trauagli che hÒ-rac^ 
Roncaci cosi breuementc fche vi pareranno pOchii 
ma patiti *pcr tanto tempo fono (tati moltllfitni) 
ftando ia in Toledo , tornata, .dalla tondariOhc di 
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5 euigUa, Tanno 1 5.7 imi portò lettere; yn Ptctc di 
Villanueua della Xara da parte^della Commtm.Hi^ 
di quello luogo, il q»ale ye«tìiu^ loegotiar cp me> 
phe ammetteflì per monache del jipftro Órdine nò- 
jae. donne , che qui u i s’ erano ragù nate infìeme^ 
in vn RgrivtoriQ della .gloripfa' fant’Anna il 
quale hai^eua.aCcantOiVna picciolacafa , doup per 
alcuni anni fono viueuàno con tanto raecóglimenr 
jco ,efantitd , che inuitaua tutto il popolo d prò-? 
cupàre d’adernpire'i loro defiderl). Mi fcrifle ccian- 
jdip vn pptÈore.Curato di queftO luogo , chiama-f 
ito Agolliood!Eruias, homo.dottos e di nipica vir? 

coftili Taiutaua quanto j^pteua a quella fanta-j, 
opera Ì A me parue cofa, che in nelfuna maniera^ 
{i cpntìeniua ammettere per le feguenti ragioni : 
prima; perche mi par?ua cpfa molto diffìcile , che 
perfone gid auuez^e ,al lor modo di vitiere s’acr 
commodafferp.d quello della npllra Religione . La 
feconda., perche no.n teneuan quali niente di rob^ 
La per poterli follentarc , & il luogo è poco più di 
mille fuochi, che per viuer;e d*elcmolìnaè pocoaiu 
tp ; efe Lene la^ommunità s offerì, d foftentarlc»^ 
9on nii pareua cofa durabije jL^i .terza > che nonu 
haueuapo cafy . La'qùartaj^^lo ftar lontano da que-» 
ff’ajtri noftri Mpnalleri; . E le bene miidiccuana 
che, quell e. era no done molto buone, come nòl’ha-. 
ueuo vedute, non poteuo fapere s’hàueuano quei, 
talenti , che pretendiamo in quelli noftri Monarr 
Jlerij.: e ppsfi pi* determinaci di non farne altro . 
Ma prima .vqll^ farne parola col mio Confèflbrc »- 
gh eija il Potcqi: Velazquez > /Canonico ,' c Cate- 
^atijpo. di Toledo ,,huomo‘ affai letterato , e vir- 
> M ' ' tuolb. 
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tuofo, che horaé Vcfcouo d’O fina: perche io 
pre coftumo di non far mài cofa per mio folo pa- 
rere » ma con quello di perfonè Ornili . Come egli 
vidde le lettere , & intefe il negotio , mi diflc che 
non lo licentiaflc,ma che defll loro buona rifpofta; 
perche quando Dio vnìua infieme tanti cuori in^ 
vna cofa > era fegno, che s’hauea à feruir di lei. Io 
così feci ,che non Tàccettai del tutto , nè lo licerti 
dai . Nel farne il popolo continua inftànza con- 
procurar mezzi di perfonc per le quali io lo feci» 
fi pafsó fin’à queft*ànno 1 580. e Tempre mi pareua 
ch*era feioetheria ammettere quéito monaftetio : 
con tutto ciò quando, riipondeuo » mai potèuo 
rinuntiar del tutto , 

Accertò che il Padre Fr. Antonio di 'Giesu vennfc 
à compire il fuo elClio nel Monàfteriq della Ma- 
donna del foccorfo, che ftà noue miglia lontano da 
Villanueua » doue andana a predicare in compa- 
gnia del Priore di quello Monafterió> chiamato il 
Padre Fr. Gabriele deir-Afluntioné j per fona mol- 
to accorta 9 é gran femC) di Dio : efl’endo ancho 
ambedue amici del Dottor Eruias . Con tale oc- 
càfìone ragionarono con quelle fante fòrellc > e 
Timafero tanto fodisfatti della loro virtù , e così 
beh'affetti , e perfuafi dal popolo , e dal Dottore > 
che pigliarono quello negotio come proprio , e 
cominciarono molto efficacemente con lettere d 
pérfuadérmi , che voleffi fondar’ iui . Stando io 
nel nollro Monaflerio di S.Giofeppe di!Malagòhe> 
lontano più di fetfcanta miglia da Villànueu a, ven- 
ne il medefimo P. Priòi^e a parlarmi fopra di ciò» 
dandomi conto di quello che fipotcnaTare,e cornef 
aobot^ ' dopò 
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dopò eflerfì fatto hauria dato il Dottor* Eruiat 
ducento ducaci d’entrata fopra quella che ti>no 
d’vn fuo beneficio , otcenendoli da Roma . Di qu^a " 
(lo ne feci poco cafo > parendomi cofa non riufcU 
bile 9 e dì poca fofifienza ( (è bene doppo fatco t 
con quel poco ch’elleno teneuano > ben bafiaua : ) 
onde dilli molce ragioni al Padre Priore; acciò ve- 
defic che non conueniua farlo : & d mio parere af- 
fai fofikienti . Finalmente gli’difli che ci confido- 
rafie bene egli, & il Padre Frat*Antonio di Cìesd % 
perche 10 lo lafciauo fopra le loro confcienae: pa- 
rendomi che con quello che io gli diceuo , bafiaua 
per non farfi , Dopò eflerfi partito > confiderai 
quanto affectionaco ftaua d che fi facefiTe, c che era 
per perfuaderlo al Prelato che hora habbiamo il 
Padre Maeftro Frat’AngioIÒ'di Salazar di quelli 
del Panno ; per il che con gran fretta gli fcrifiì » 
fupplicandolo che non defic quella licenza » addu- 
cendogli le caufe : onde mi refcrifTet che non l’hà- 
uercbbe data, fc non parendo d me bene . 

PafsQ come vn mefe e mezzo, ò poco piii,quan- 
do penfando fofie gid quello negotio fconcertato 
c pollo in obliuione, ecco mi venne vn mefiaggie^ 
ro con lettere della Communird * doue s’obliga^ 
uano che non mancarebbono dar loro il necefia- 
rio , & il Dottor Eruias di quello che detto • 
Hebbi anche lettere di quelli doi Réuerendi Pa- 
dri , che grandemente incaricauano . Io temeuo 
tanto ammettere quefle forelle , per parermi che 
ci douefle nafeere qualche fattione, e follcuamétò 
contra quelle che foficro per andare, come fuolo 
accadere ; e parimente per non vedere cofa ficura 
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pcr;.il w^aot^n?men;^:,lorp: : ppr^ie qudlp phe offcr 
riuano non^cra cofa che: poteffe xlprare , .neche far 
cclTe jForza : onde io irji .^iddi in grand intrico • 
I)apoi conobj>i ch'era il Demonio, j. che con ha- 
uc^mi ii Signore darò coraggio , flauo all’ hor^ 
cpn , tanta pufillanimità » chc parena niente cot\nr 
daffiin t)ÌQ ^ Ma in fine ì’orationi,d; quejlp bene- 
dette fcrue del Signpt.Cjpp.teFono pip ? Vn 'giprnp 
dopò eflermi: ppmmunicata > c raccomniapdando 
cip al Signore ,-comc fpeflb faceuo /poiché quellp 
fbeprinia mi mpuea à rifpòderbtne er^ il temere 
fe impediuo il profitto di alcune unirne elTendo 
cjie tutp il mio defiderp è (lato, tempre cercar 
picup; mpzzo perle qqaìe fi lodi noftro Signore > c 
ijafhi P*ù pcr^tj:an;i.entclo feru^ : ) mi fece Tua 
Maeftà vna buona riprenfione , dicendomi : 

^he thefori s'er^nQ fypi li M^ifapery , c}je fin bor 
s erano fonidattìe cjjtr ^onà^ 
quefia cafai la quale f^vAhj Jiota 
itigtOj e profitto fieli' anip2e . O con^ potenti^ 

^ efficaci le parole; “ 
papiice fubito rinteiletf;p:> ma gli ,dà luce> accip 
fonpCca la verità, e, difpon?, volerle 

/néttere in eireeutione : Cj^^ì :^cca(^ a me, che non 
fpramente 

rpa pni parue hauer fajtp male^ in lafc^ripi tra- 
Jpórtare da ragipqi’jiumane *, poiché tanto ippra 
/Ogni .humana^ragioIJe. h*Ò veduto quello d]e iu^ 

Màe{U,hà operatq^ 

gipiis'.'Gìà ri/oiùù d;^m(petttre queft^ * 

,ne » mi paruc .chejj^i^.^ta.nfcef^^ ip 1 p“ì 
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flàre, per ìnoltc cofe che mi fi rapprcfentarono: 
bene il naturale repugnaua molto , per efler vci- 
nuta fin’à Malagon molto indifpofta» e così contù 
nuauo fcmpré . Ma perche intcfi, che Dio farebbe 
di ciò reftato feruito , ne diedi conto al mio Pre»- 
Iato domandandogli che ordinafle quello che gli 
fofle parfo il meglio . Mandò egli la licenza per là 
fondatione, e commandamento ch’io andaflì, e mi 
trouaflì prcfente > menando quelle Monache ^ che 
mi foflero parfe e piaciute : ma mi mife vn grati-, 
penfiero d’hauer’à ftar c6 quelle che ftauano colà . 
Racommandando ciò molto à noftro Signore , ca- 
nai dal Monafterio di fan Giofeppc di Toledo vna 
per Priora, e due da quello di Malagon , vna delle 
quali per Sottopriora : e come tanto s’ era do- 
mandato à noftro Signore , accertò il tutfo molto 
bene , che non lo tenni per poco : perche quando 
le fondationi cominciano da noi altre fole , tutto 
Và beno . 

Vennero d pigliarci il Padre Trat’ Antonio di 
Giesù , & il Padre Priore Fra Gabriele deirAflun- 
tione. Hauendoci il popolo dato tutto il ricapita, 
partimmo di Malagone il Sabbato innanzi Qwre- 
fima d tredici di Febraro l’anno 1580. Mi fentiuo 
nel viaggio così bene , che mi pareua non haueffi 
mai hauuto mal veruno j e grandemente maraui- 
gliata confiderauo quanto importa non far cafo 
della noftra poca fanitd quando s’ofterifce occa- 
fione diferuiredDio, per qualfiuogliacontradit- 
tione , che ci fi ponga innanzi ; poiché è potente i 
fare de’fiacchi forti, e del fin fermi fani » e quando 
non Io voleffe fare > farà il meglio per Taninia no- 
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ftra patire 5 e perche ci vieti data la vita e faniti » 
fe non per perderla in feruigio di così gran Rè 5 & 
Signore? e tcnédo fìffigrocchi all’honor fuò fcor- 
darci di noi altri . Crediatemi forcllei che mai vi 
auuerrà male, ne vi perderete andando per quefto 
camino . Io vi confeflb che la mia malitia c debo- 
lezza molte volte m’ hà fatto temere e dubitare , 
ma non mi ricordo dapoi che il Signore m’hà dato 
rhabito di Scalza , e per alcuni anni prima , noti^ 
m’habbia per fua mifericordia data gratia di vin- 
cer quelle tentationi , e di flanciarmi ad abbrac- 
ciar quello ch’intendeuo eflèr di fup maggior fer- 
uigio , per difììcoltofo che folle . Ben chiaramente 
conofeo quanto era poco quel che faceuo dal cato 
mio , ma Dio non vuole più di quella determina- 
tione da noi , perche li faccia poi tutto dal canto 
fuo . Sia per Tempre benedetto . Amen . 

Haueuamo da palfare per il Monallerio della_. 
Madonna del Soccorfo , che di fopra fi dilTe llaua 
lontano none miglia da Villanueiia , e trattenerci 
iui , per dar’auuilo ch’erauamo giontc vicino , ef- 
fendofi così dato raccordo , & era ragione che io 
obediili in tutto d quelli Padri con quali andaua- 
mo. Std quella cafa in vn deferto, e folitiidine alTai 
piaceuole , e comearriuammo vicino, vfeirono i 
Frati d riceuere il fuo Priore con molta compofi- 
tione > comeandauano Scalzi , econ le lor pouere 
cappe di panno rozzo, ci mifero d tutti deuotionc, 
fy. io particolarmente m*intenerij tutta, parédomi 
di Ilare in quel fiorito tempo de’nollri fanti Padri, 
j Sembrauano in quel capo tanti fiori bianchi odo- 
I riferì » c cosi credo io fiano nei cofpetco di Dio > 

perche 
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^perche àmìo parere è iui molto da douero ferai- 
to . Entrarono nella Chiefa dicendo i\ Te Deum 
laudamus con voci aliai mortificate . L’entrata-# 
della Chiefa è per di fotto terra, come pervna-. 
grotta , che rapprefentaua quella del noftro Padre 
Elia . Io certamente andauo con canto guftq intc- 
riore , che hauerei dato per molto ben impiegato 
più longo viaggio -, fe bene mi rincrebbe afiaifche 
fofie già morta la Tanta Cardona , per Io cui mez- 
zo Dio fondò quella cafa, che non meritai vederla, ' 
benché lo defiderai molto . 

Farmi che non farà fuor di propofito trattar 
qui alcuna cofa della Tua vita , e per quali mezzi 
volfe noftro Signore, che fi fbndafie iui quefto Mo- 
nafterio ; che di tanto gran giouamento è ftato à 
tante anime de’luoghi circonuicini, fecondo mi c 
ftato riferto . Et anche acciò vedendo la gran pe- 
nitenza di quefta Santa, vediate forelle mie,quaco 
addietro reftiamo noi altre ; e vi sforziate per fer- 
uir di nuouo à noftro Signore : poiché non vi c 
caufa per la quale dobbiamo noi eflcr da manco , 
uè veniamo da gente tanto delicata e nobile : che 
fe bene ciò nulla importa : lo dico perche era vif- 
futa con molte commodità conforme allo ftato 
fuo, venendo dalli Duchi di Cardona , onde ella fi 
chiamaua Donna Caterina di Cardona: madoppo 
che fi diede alla penitenza , quando alcune volte^ 
mifcriueua, fottoferiueuafi folamente , la Pecca- 
trice. Della Tua vita, prima che Dio le faccfl'e tato 
fcgnalate gratie , ne tratteranno quei che parti- 
colarmente la fcriueranno , efiendoui molte cofe 
da raccontare : pur fc non fofie per arriuare alla-i 
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voflra noticià ,dirò qui quello che m*hanno dcitQ 
alcune pcrfone degne di fede , che la trattauano . 
K.itrouandofi quella Sata fra perfonaggi,e Signori 
di molta qualità j haueua gran cura deH’animaji 
fua> c faceua molta penitenza. Hebbe grandiflimo 
defidcrio d’andarfene doue fola potefle guftare di 
Dio, e darli tutta alla penitenza, fenza che veruno 
la potelTe dillurbare . Trattaua quello con i fuoi 
ConfelTori,e non glie lo permetteuano . CKe come 
già Uà tanto pollo il Modo nella diferetione c pru- 
denze hiimane, fenza tener memoria delli gran fa^ 
uori, e gratic che Dio fece à Santi , e Sante, che lo 
feruirono nelli deferti ; non mi marauiglio che gli 
parelTe fpropolito . Ma come non lafcia fua Maellà 
di fauorire i veri defiderij , acciò lì mettinoin-# 
©pera ordinò che venifle àconfelTarlì con va Padre 
deirOrdine di fan Francefeo , chiamato Fra Fran- 
cefeo di Torres ; il quale io conofeo molto bene , 
c lo tengo per Santo: fono moki anni che viue.» 
con gran feruore di penitenza, e d'oratione, paten- 
do anche molte e grani perfecutioni. Deue ben fa- 
pere lagratia che fa Dio àchi da douero li difpo- 
nc per riccucrla: onde le dilTe , che non li tratte- 
nelfe,ma che coraggio fa me te feguilTc la vocatione 
che le faceua fua Maellà : nonsò fc quelle furano 
le preci fe parole, ma fi polTono congetturare, poi- 
ché fubito le mife in efiecutione . Si difeoprì ad vn 
Romito, che flaua in Alcalà, pregandolo che l’ac- 
compagnalTe , fenza mai dirlo à perfona veruna-» « 
Giunferodouc Uà quello Monallerio , c vi trouò 
vna capannella , che àpenacapiua chi lalafciò. 
Ma che amore? c contento le recò ? poiché non te- 
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neua péfiero di che follètarfi, ne dc’pericoli che le 
poteuano factedere , ne deirinfamia che lepoceua 
venire, quando non foflc c5parfa:quanto vbbriaca 
d’amor di Dio douca andare queft’anima Santa., » 
tutta aflbrta, & anfiofa , che nefluno rimpediiTe di 
goder’il Tuo dolce fpofo ? c quanto.refoluta di non 
voler più faper niente del Mondo? poiché così fi 
prinaua de tutti gli contenti , che le poteuadarc . 
Còfideriartio bé quello forelle,e miriamo come in 
vn tratto vinfe ogni cofa:perche (è bene no c me- 
no quello che voi altre facete nell’intrar’in quefta 
fanta Religione , offerendo à Dio tutta la voflraJ 
volontd, e profeffando vna retirateaza, e claufura 
perpetua: non sò fe poi in alcune fuanifeono que- 
lli feruori del principio,e torniamo in alcune cofè 
d foggettarci al noflro amor proprio. Piaccia alla 
Diuina Macftd che non fiacosì: ma già che imi- 
tiamo quella fanta nel fuggir dal Mondo , ne-# 
fliamo anche nell’ interiore in tutto e per tutto 
lontane . 

Hò vdito molte cofe deirafprezzagrande della 
fua vita , e fe ne douea faperc il manco ; perche-» 
cóme tanti anni flette in quella folitudinc con-» 
grandiffimi defidcri; di far penitenza, non hauen- 
do chi r impediffe , douea terribilmente trattarii 
fuo corpo. Dirò quello che da lei medcfìmavdi- 
rono alcune perfone,e le Monache di fan Giofeppè 
di Toledo , doue ella entrò d vederle ; c còme con 
le forelle parlaiia fchiettamente,così lo faceua con 
altre perfone, perche era grande la fUa fincèritd,e 
lo douea fare con grand’ humiltd, effendo che, co- 
me quella che bc conofceua non efl'er’in lei veruna 
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cofa di buono che fofle fiia, ftaua molto lontana^» 
da ogni vanagloria > e guftaua di dire li fauori, e 
grafie che Dio le faceua> acciò per quelle foflc^ 
lodato) e glorificato il Tuo fanto nome . Cofa afiaìi 
pericolofa per coloro che non fono arriuati à que- 
llo fiatojparendogli almeno propria lode; fe bene 
la fchiettezza , e la fimplicità la douea liberar da 
quello, perche mai hò vdito, che fofie notata di 
tal mancamento ♦ Dilfc che era Hata otto anni in-* 
quella grotta, e molti giorni palTatofela folamentc 
con herbe, e radici del campo . Perche come fe le 
finirono tre pani , che lafciolle colui che l’accom- 
pagnò , rimafe fenza niente ; finche d cafo pafsò 
per quiui vn pallorello , il quale dapoi la proue- 
deua di pane » e di farina , che quello ch’efl'a man- 
giaua etano alcune pizzette cotte al lume , e non 
altro , e quello ogni tre giorni , di quella verità 
fanno anche tellimonianza quei Rcligiofi che vi 
danno . Staua già tanto confumata da sì Urani di- 
giuni , che quando ella andò d procurare di fon- 
dar’il Monalleriole faceuano alcune volte man- 
giarVna fardina , & altre cofe limili, di che più 
todo ne fentiua danno che vtile: vino non ne bcuè 
mai , che io habbia faputo . Si difciplinaua con.» 

[ yn’afpra catena, , e duraua molte volte due bore, ò 
vna e mezza . I cilicij che portaua erano piingen- 
tidimi ) poiché mi dille vna certa donna, che cor- 
nando di pellegrinaggio era rellata d dormir con 
elTa,e ch^ fingendoli addormentata viddecheli 
] cauò i cilicij pieni di fangue , e li nettò . Più era 
\\ quello che pallaua ( fecondo che raccontò d quelle 
l| Monache) con i Peinonij,chc fappariuano in for- 
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ma d*a1cuni cani maftini molto grandi > che le faU 
tauano alle fpalle ; & altre volte come ferpenti : 
ma non li temeua punto . Doppo fatto il Mona- 
flerio > tuttauia fé ne flaua 1 e dormiua nella fua_« 
grotta ) ne mai vfcìua > fé non quando andana alli 
diuini ofRcij ; e prima che H faceife , andana per 
vdir Melfa ad vn Monafterio de* Padri della Mer- 
cede y che (lana vn miglio lontano» & alcune volte 
in ginocchioni.il Tuo veftito era di color naturale^ 
la camifcia di faia grclTa » ma fatto di maniersu 9 
che tutti la ftimauano huomo . Dopò elTer ftata-j 
quiui qucft’anni tanto folitaria » volfe il Signore.# 
che (i diuolgaffe la fama della fua fantitd » douo 
per ladeuotione che le teneuano era molto vifita- 
ta»talmente che non (i potea difender dalla gente* 
A tutti parlaua con gran carità , & amore . Ogni 
giorno più crefceua il concorfo della gente y e chi 
le poteua parlare» (i IHmaua affai felice. Stana ella 
di ciò tanto firacca , & infaùidita» che foleua dire 
che l’ammazzauano.Veniua giorno, che flaua tutto 
il campo pieno de’carri ; e quafi da che incomin- 
ciarono adhabitar*iui i Religiofì) non teneuano 
altro rimedio, fé non leuarlainalto, accioche gli 
dcffela benedittionc ; c con quefto fe ne liberaua- 
no * Dopò efl'er fiata Otto anni nella grotta , la«« 
quale da quei che l’andauano à vedere fù aggran- 
dita , le venne vna grauiffima infermità, che fi 
pensò morire ; ne mai volle vfeire da quella fua-# 
tana per curarfì * 

Cominciò ad haner gran defidefij , che fofle iui 
qualche Monafterio de’ Religiofì : & in quefto fo 
ne flette alcun tempo non fapendo di che Ordino 
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farlo* Stando vna volta in oratione auanti vix^ 
Crocififlb, che fcmpre porcaua feco, le moftrò no- 
ftro Signore vna cappa bianca ; dalche ella intefe 
che foflc de’ Scalzi Carmelitani, benché ella »on 
fapeflTe che quelli folTero nel Mondo : & all* hora_» 
non ne ftauano fatti fe non doi foli Monafterij 9 
quello di MarizerajC quello di Pallrana. Si douette 
informar di quello , e come feppe , che ve n’crano 
in Paftrana , con hauer tenuta per li tempi paflati 
flreccaamfcitiacon la PrincipelTa d’Eboli moglie 
del Prencipe Ruygomez Signore di Paftrana, fi 
trasferì fin cold d procurare come fare qiiefto Mo- 
naftcriochc tanto defideraua. Quiui nel Moriafte- 
rio- di Paftrana , nella Chiefa dì fan Pietro ( che^ ^ 
così fi chiama ) pigliò Thabito di noftra Signora ; 
fiì bene non con intentione d’cfter Monaca , e di 
profeflare , che mai à quefto hebbe inclinationc-» , 
perche il Signore laguidaua per altro camino : le 
parea che per obedienza le haurebbono leuato 
l’afprezze, e la folitudine . . 

Stando prefenti tutti quei Religiofi riceuè l’ha-^ 
biro della Madonna del' Carmine . Ritrouofte iui 
il Padre Mariano di fan Benedetto di cui hò par- 
iate nelle paflate fondationi, c diìTe à me propria, 
che all* hofa hebbe vna fofpenfione , & vn ratto 
grande, che l’alienò totalmente da fenfi: c che dan- 
do così vidde molti Frati , e Monache morti, al- 
cuni decapitati , altri troncategli le gambe , eSo 
braccia, fecondo eh’ erano ftati martirizzati, che-» 
quefto vien àcceriato in quefta vifionerpoiche non 
4 huomo che fofte per dire fe no quello che fiaueflc 
Vcdutoiue tanpoco il fuo fpiriCQ òfolito d’hauerc 
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tali fofpenfionijnon conduccndolo Dio per qucdO' 
camino* Pregate Dio forellejchc fiala veritd,c cho 
d tempi noftri meritiamo così gran bcne,c che noi 
altre fiamo di quelle . Cominciò la Tanta Cardona 
quìdaPaftrana à procurar come for’il Tuo Monar- 
fterio > & d quell’effetto tornò alla Corte, dalla-* 
quale tanto volentieri era vfcitafche non le fti po- 
co tormento)doue non le macarono gran mormo- 
racioni,e trauagli da patire.Lcoccorreuache qua- 
do vfciua di cafa non potcua difenderli dalla gen- 
te, e ciò era douunque andana: alcuni le tagliaua^ 
Bo deU’habito, altri della cappa . Andò all* bora d 
Toledo, doue ftettc con le noftre Monache .Tutte 
m’affermarono , che era tanto grande l’odore che 
vfciua dal Tuo corpo , che fin 1 ’ habito e la cinta » 
dopò hauerlo lafciato ( che glie lo Icuarono , e 
dettero vn’altro ) riteneuano quelTodore; che era 
cofa che grandemente moucua d lodar Dio nollro 
Signore :e mentre più s’accoflauano d lei, maggior 
odore fi fentiua: con tutto che i veftimenti fofl'ero 
di tal forte , che per il caldo , che faceua grande » 
anzi doueano puzzare . Sòche non l’hauriano det- 
to, fe nqn foffe flato gran vcritd:onde rimafero con 
molta deuotione. Nella Corte , & in altri luoghi' 
hebbe di molte clemofine perfabricar’ilMonafle- 
‘ rio , e portando la licenza fi fondò . 

Si fece la Chiefa , doue era la fua tana, & d lei 
ne fecero vn’altra fuor di mano , doue era vn fe- 
polcro di rilieiio;& iui fe nc ftaua la maggior par- 
te del tempo notte , e giorno . Vi durò poco, per- 
che non viffe più di cinque anni e mezzo da che vi 
fii fatto il Monaflcrio ; che con la vita che faceua 
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tanto afpra,c con quella che hauea gid prima me- 
nata, pareua cofa fopranaturale l’ hauer durato ta- 
to. Segui la Tua morte l’anno 1577. e le fecero (fe<* 
condo che hora'mi pare) reflTequie con grandiffima 
fblennitd: perche vn Caualiero chiamato D. Gio- 
uanni di Leone s’adoperò afsai in quello . Sta bora 
fepolta in depofito in vna Cappella della Madon- 
na , della quale era in eftremo denoto ; finche fi 
faccia la Chiefa maggiore di quella che c’è , per 
ponerui il fuo benedetto corpo, com’è di ragione. 
Per caufafua è tenuto quello Monallerio in gran 
vencratione ; onde pare che quella deuotione fia 
timalla in elfo & in tutto quel paefe vicino , par- 
ticolarmente in mirar quella foliciidineegrocta-^ 
doue ella flette prima che vi fi facefle il Monafle- 
rio . M’hanno certificata , che flaua tanto llracca 
& afflitta di veder la gran gente , che la veniuano 
d vedere, che volfe andarfene in vn’altra parte lon- 
tana , doue ninno potefl'e hauer notitia di lei *, & a 
quefl’effetto mandò per quel Romito , che la me- 
nò quitii , acciò la leuafl'e, e conducefle alerone ; c 
trouò ch’era gid morto . Ma noflro Signore che-» 
haucua determinato che iui fi facefle quella Chie- 
fa e Monallerio ad honore della fua benedetta Ma- 
dre non permife che fe n’andaflc: elfendo quiui>pcr 
quanto intendo, molto ben feruito . Stanno que- 
fti Religiofi con vna Tanta , e molto buona difpó- 
•fitione, che ben fi vede fin daU’cflerno quanto gu- 
'ftano di ftar lontani,e fequeftrati dal mondo : par- 
ticolarmente il Priore , chelo eauó ctiandio ilsi- 
-gnore da gran commoditd e regali : perche pi- 
gliane fhabito, maglie fhdpagati bene ,concon- 
' • uer- 
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uertirglieli in fpirituali . Ci fecero quiui molca^ 
charitd>dadoci di quello che teneuano nella Chie- 
fa per il bi fogno della fondatione : che come quc- 
fta Tanta era alfai amata da tante pcrfone fpiritua- 
!i, ftaua detta Chiefa ben prouifta di paramenti . 
Hebbi grandiflSmaconfolatione tutto quel tempo 
che vi Setti , fe bene con molta mia confulioncrla 
quale ancor mi dura,* perche vedeuo che colei, che 
haueua fatto quiui così afpra penitenza, era donna, 
come io, e più delicata per efièr chi era, e non tan- 
.to gran peccatrice come fon’io , che in qucfto non 
c’è comparatione da lei a me :& hò riceunte mol- 
to maggiori gratie da noftro Signore in molte ma- 
niere : ch’è grand iffima fua mifcricordia i non ha- 
ucrmi fin’hora mandata aH’inferno, fecondo hano 
meritato i miei grauiifimi peccati . Solamente.# 
il defiderio d'emendarmi mi confolaua ; ma non.# 
troppo , perche tutta la mia vita fe n’è andata in 
defiderij, e l’operc nonlcfò- Mi foccorra l’infi- 
nita miierìcordia di Dio , nel quale hò confidato 
fempre, per i meriti del fuo facratifllmo Figliuolo, 
e della Vergine nofira Signora, il cui habito per la 
bontà del Signore io porto . 

Vn giorno dopò efl'ermi communicatain quella 
Chiefa tanto fanta , mi venne vn raccoglimento 
molto grande, con vna fofpenfione che m’alienò da 
fenfi . Mi fi rapprefentò in e(fa , per vifione intel- 
lettuale, quella fanta donna come vn corpo glori- 
ficato, & alcuni Angioli con lei: dicendomi , cBf 
non mi Jiraccafsiy ma che procuraci andar 
in quefìe fondationi . Intefi io , fe bene non me lo 
fignificò, ch’ella m’aiutaua innanzi al Signore: mi 
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diffe anche vn’altra cofa, la quale non occorre che 

10 la fcriui . Reftai molto confolata > e con- gran 
defiderio di trauagliare : e fpero nella bontà del- 
Signore, che con sì buono aiuto, come fono l’ora- 
tioni di quefta fanta , potrò feruirlo in qualche-» 
cofa . Vedete qui figliuole , e forellc mie , come-» 
predo finirono quei fuoi trauagli , e la gloria che 

I hora gode durerà in eterno : sforziamoci adeflb > 
per amor di nodro Signore , a feguire le pedate di 
queda nodra forella, difpreggiandoci noi medefi- 
mc, com*ella fece , che predo finiremo la nodra_» 
giornata , & a gran volo fe ne paffa il tutto» 

Arriuamo a Villanueua della Xara la prima Do- 
menica di Quarefima , che fu a vent’vno di Febra- 
ro l’anno 1580. In quedo giorno medefimo fi mife 

11 fantiflìmo Sacramento nellaChiefa della glorio- 
fa Sant’Anna sii l’hora della meffa grande. Ci vfei- 
fono in contro a riceuere tutta la Communità , & 
alcuni altri col Dottor Eruias. Andammo a fmon- 
tar’alla Chiefa del popolo, che daua afl'ai da lungi 
da quella di fant’Anna . 

Era tanta l’allegrezza di tutto il popolo , che> 
mi recò molta confolatione , vedere con che con- 
tento riceiieano l’Ordine della faefariffima Vergi- 
ne nodra Signora. Da lontano fi fentiuano fuonaf 
le campane a feda . Subito entrate in Chiefa co- 
minciarono dcantare il 7"^ T^eum iaudamuSi vn 
verfo i Mufici » e l’altro forgano . Finito che fu , 
pigliarono il fantiflìmo Sacramento, il quale ha- 
ue'uano podo in vna baretta , e la Madonna in vn 
altra: e le croci, egli dendardi. Così verfo il 
Komitorio di fanc’Anna , doue hauea da effere il 

Mo- . 
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Monàfterio V s*aauiò la Proeeifionc con beUiìHmo 
ordine . Noi altre con le,noftre cappe bianche 
i veli dauanti al vifo,andauamo nel mezzo apprcfr 
fo al fanciflimo Sacramento: & accanto, a noi K 
noftri Frati fcalzi, fhc furono- in buqn numero, pcp 
cfler’il Monafterio vicino . Veniuano anche i Re^ 
ligiofi deirOrdine di S. Fr anccfco , hauendoci ià 
quel luogo vn Conucnco : e v’intcrucnnc di più vq 
P adre deU’Ordine di fan Domenico, che fi troup 
in quella Terra : che fe bene era folo, mi dcttc^ 
contento veder quiui quel fanto habito . Com^ 
che s’andaua lontano, fecero per la ftradamo^- 
t.i Altari , ne i quali’ fi fermauano alcune volte-»., 
cantando alcune belle compofitioni in lode dellji 
noftra Religione : il che ci roetteua gran deupcio^ 
ne , per vedere che tutti lodauano. quel grand’ ì<t,- 
dio , che portauamo prefente : e che per. amor fuò 
fi faceua tanjto conto di fette pouerelle Scalze, chje 
andauamo.Con tutto queftomi confondeuo gran- 
demente quando confiderauo ch’io andauo £a di 
lorojchc fe fi hauefie hauutoa fare CQfprme al ma- 
rito mio , hauria bifognato , che tutto mi fi folle 
riuoitato contra . Vi hò datb , forelle, cosi luij- 
go ragguaglio di quefi’honore che fi fece all’habv- 
to della Vergine , acciò lodiate il Signore , e fiip- 
plicate, che redi feruito di quella fondatione^ . 
Perche ftp, più contenta, quando nelle fpndationi 
patifeo gran perfecutioni, e, trauagli, e più volen- 
tieri ve Io racconeq . Vero è che quelle forel[ej, 
che prima ftauano quiui, n’haueuano; patiti quali 
per fei anni , almeno più di cinque e mezzo da che 
^aerarono in quella cafa della glpriofa fant’ Anna. : 

. ' " lafcia- ì 
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lafciata la gran pouertd e trauaglio che patìuano 
in guadagnarli il vitto ; petche mai volferó doma- 
dar'elemofina, acciò non penfafl'ero quelli della»* 
Terra , che efle fteflero iui retiracc , perche le pro- 
ucdeflcrò del mangiare : oltra che faceuano gran.» 
penitenza, c digiuni , mangiar poco, mali letti j e 
piccioliffima cafa : che per tanto gran rctiramen- 
to c daufura , come Tempre tennero , era aliai tra- 
vaglio , Ma il maggiore che haueuano patito fu , 
‘còme mi dilfero,il grandillìmo delìderio di vederli 
con l’habito noftroj quello le tormèntaua fomma- 
^erttc giorno, e notte , parendole che mai hauef- 
fcro d’arriuarei i onde tutta la loro orationc era^ 
di chieder quella gratia a Dio con continue lagri- 
me , £t in vedere , ò vdire che t’ era qualche im- 
pedimento ò difficolti s’affliggeuaiio in diremo, 
ac^refeendo la penitenza . Di quello che guada- 
gnavano mandavano melTagieri a me; onde lafcia- 
uano di mangiare : e con quefló anche mollrauano 
^bellamente a quelli che le potevano aiutar di qual- 
che cofa , che beo potevano elle mcdelime man- 
tenerli con la loro povertà . Inteli ben’io dapoi 
■^he le trattai , e viddi la loro fantità, che 1 oratio- 
ni, e le lagrime loro haucano operato ,& otte- 
nuto apprelTo il Signore , che la Religione le rice- 
velTe : e còsi- tengo per molto maggior teroro,che 
tali anime fc ritrouirio ne’ nollri Monallcrij che fc 
‘térièlfert) grolTc^race: c fpcro che la mia c la lo- 
ro fódisfattione andari Tempre crefeendo . 

‘ ' Hota ndT^ntrar cHé' Tacemmo nella caTa,le tro- 
vammo tutte di dentro alla porta, ciaTcUna vdlita 
a Tuo modo 5 pere he col mcdelimo.vèllito con clit 
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entrarono fc ne banano » non hauendo mai voluto 
pigliar altro habito di monaca , Tperando pigliar 
quello nodro ; fc bene quello che porcanano era.^ 
affai honedo : ma ben daedo fi poteuacògetturare 
il poco conto che faceuano di fc, fecondo che da- 
uano male acconciate, e quafì tutte tanto disfor- 
mate , chead'ai fi conofceua la gran penitenza che 
haueano fatta . Ci riceuerono con molte lagrime 
d’allegrezza , le quali ben fi vedcua , che non era* 
no finte . In queda allegrezza che tenepano fi co- 
nofceua anche lalor fingolar virtù ; particolare 
niente quella deirhumiltù in obedire alla Priora , 
& d tutte le forelle che vennero alla fondationo. 
Non fapeuano come fare per darle gudo, dubitan* 
do c temendo , che fc ne voleffero ritornare , fp^- 
uentate forfi .dal vedere la Ipro gran pouertd , ,é 
piccjlola cafetta . Niuna di effe haueua mai com* 
mandato, ma ciafeuna con molta humiltd traua- 
gliaua , e lauoraiia quanto poteua , Due, eh erano 
|c più vecchie , & antiane negotiauano quello efi^ 
era di bifognoifaltre d niuno mai parjapano.Dor- 
niiuano molto poco per guadagnare il vitto, e per 
nò perder Toratione, nella quale fpendcuano mol- 
te horc , c le fede tutto il giorno . Si gouernaua- 
no per i libri del Padre Fr. Luigi di Granata , e del 
Padre Fr. Pietro d’Alcantcra . La maggior parto 
del tempo fpendeuano in recitar foffitio diuino 
con vn poco di leggere che fapeuano ( perche vna 
fola fapeua leggere bene) e non con breuiarij mo- 
derni,* effendo che certi Preti n’haueuano loro da- 
ti alcuni , de quali non fe ne feruiuano più per ef- 
fcrc del vecchio Romano , che s’vfaua prima del 

Con- 
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Concilio di Trento: e come non fapeuano leggere 
ci ftauano molte hore, e doueano dire' molti fpro- 
politi con fare anche di molti errori : ma Dio ac- 
cettaualaloro buona intentionc, e fatica; vi erà_» 
quello di buono , che Io recitauano in luogo > da 
douc non poteuano elTer fentite dalla gente di 
fuorà. Come il Padre Frat’Antonio di Giesù le co- 
minciò à trattare, fece che non recitàflero fe nonJ 
Toffitio della Madonna. Haueuano il fuo fornoin 
cafa,doue cuoceuano il pane, e faceuano ogni cofa 
con vn concerto, come haucllero hauuto chi loro 
hauelTe commandato . Mi diede tutto ciò grande 
occafione di lodar noftro Signore : e mentre pii\ le 
maneggiauo- più contento fentiuo ih cflerci ve- 
nuta . Mi pare, che per molti trauagli eh* io hauefli 
hauuto d patire, non haurei voluto lafciar d’hauer 
confolato quell’animc. Qi^elle miecompagne,che 
poi reftarono , mi diceuano , che in <juei primi 
giorni ci haueuano qualche contradittione ; 
con^e fubito le conobbero,& intefero la loro gran 
virtù , llauano allegriflìme di rellar con effe, e l’a- 
mauano grandemente . Quanto può la fantità e la 
virtù: è ben vero che erano tali, che non Thaureb- 
bono fpauentàte le difficoltà, ne i‘ trauagli per 
grandi che foflero flati , mal* haurebbono foppor- 
tati mólto bene col fauore del Signore, perche de- 
fiderauanogrddemcnte di patire per fuo feruigio. 
E quella Monaca, che no haurà in fe quefto defìde- 
rio,nò fi tega in modo alcuno per vera Scalzarpoi- 
che i nofiridefiderij non deuono eflerc di ripofare> 
ma di patire, per imitare in qualche cofa il noflro 
Signore . Piaccia i fya Maefld di darcene gratia . 

il 
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4 11 princìpio di quello Romitorio di fant’Anna-» 
in quella maniera . Viucua in quello hjpgovn^ 
Prete naturale di Zamora chiamato pie^ de Gùa 
della Xara , il quale era flato Rcligiofo dcl noftro 
Ordine della Madonna del Carmine^, c fece ad^an- 
to alla fua.cara quello Romitorio , polendo dalla 
medefima fua cala vdir Mefla . Mòno dalli dcuo- 
tione che gli tcneua , eircndp huomo molto reli- 
giòfo, e retirato » fé n’andò d Roma , e catiò Vna^ 
Bolla con molte indulgenze , è perdoni per quella 
Chiefa ò Romitorio . C^àndo venne d mòrte , otv 
dinò nel fuo tellatnento , che di quella cala , e dt# 
tut'ci li fuoi beni li fondafle vn Monafterio di Mò^ 
nache della Madonna del Carmine^e che fé quel^ 
non potefle haucr efletta, fi troualTe vn Càpellanq 
che dicelTe ogni fettimana alcune Mede: ma quan- 
do Tempre fi facefle il Monafterio,, intendeùa che 
non vi foflc più obligo di dir le dette MelTe. Si 
flette così con vn Capellano più di vént’anni còn 
molto poca rendita ; perche quando queftedón- 
zelle ir’entrarono , non hebbero Te non la fola , e 
nuda cafa , ftando ilX^apellano in vn’altra cafa«. 
della CapelIania , che adeflò ci la lafcierd col ri- 
manente , fe bene è molto poco : ma la mifericor^ 
dia di Dio c tanto grande , che non mancherd di 
fauorirc la cafa' della fua gloriofa Aua . Pic- 
cia d fui Maeftdd’efler Tempre feruita 

* V • ^ turcper fèmpreinetcr- : v l v;< 
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Si tratta della Fondatione di Palentia : ft, 

. , chiama di JànGiofeppp della Madonna 
della Strada, Segui tanno 1580. il gior-^ 

nodel/antoRèDauidyCAP. XXXIIìl 

» 

B Sfendo ritornata dalla Fondatione di Vil- 
lanueiia della Xara , mi commandò il mia 
Prelato 1 che andaffc d VagUadolid > d pc-, 
titionc del Vefcouo di Palentia Don M-. 
uaro di Mcndoza, quello che ammife il primo Mo-^ 
nafterio) che fu fan Giofeppe d’Auila , e che fcm-i 
pre ci hd feuorito, e faaprifce in tutto quello che. 
tocca al noftro Ordine, ^ome che haueua lafciato^ 
il Vefcouato d*Auila,& accettato quel di Palentia^ 
gli mife noftro Signore in cuore, e nella volontd di 
far quiui vn’altro Mpnafterìo di quefto facro Or- 
dine . Arriuata d Vagliàdolid mi venne vna infcr- 
mitd tanto grande, che tutti penfarono ne doueOi 
morire . Riraaft cantò fuogliata , e co$ìfuor di pa- 
rere di poter fare niente di buono, che fe bene la.^ 
Priora del noftro Monafterip di VagUadolid, mol- 
to defiderofa di queftà^Fondatione , m^importu,*» 
naua grandemente, non me lo poteuo perfuadere , 
ne ci trouauo principio; perche il Monafterio dq- 
ucua eflere di pouertd, e daU’altra banda mi veni- 
ua detto, che il luogo era molto pouero , onde le 
Monache non fi farebbono potute mantenere. Era 
quafi vn*anno che trattauo far quefta Fondatione , 
infieme con quella di Burgos ì c per prima non nc 
V ftauo 
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ftauo con sì poca voglia : ma all’ bora vi trouauo 
molti inconucnienci,non cflendo andata per altra 
cofa à Vagliadolid . Io non sò fé fd la grauezza del 
male ,c la debolezza che m era reftaca ; òil De- 
monio, che cercaua impcdircil gran bene, che s’è 
facto dapoi. La veritd'è ch’iorcfto attonita, e tutta 
afìlitta,di maniera che molte volte me ne lamento 
con noftro Signore , di vedere quanto la poucra^^ 
anima partecipa dell’ infermiti del corpo; che-* 
pare- che habbiada (èguire, e conformarli con Ic-» 
fue leggi, e conditione,fecondo le neceifirie cofe 
che le fa patire. Vno de’maggiori trauagli , c mi- 
ferie della vita humana mi par quello che non oi 
fìa fpirito tanto grande che lo foggetti e domini ; 
perche l’hauer mal e, e patire gràui dolori, fe bene 
è trauaglio, nondimeno fe l’anima lìd vigilante , e 
fopra di fe, l’hò per niente: efl’codo che Té motiuo 
di lodare Dio , e confiderà che viene dalla fua Di-» 
uina mano . Ma per vna parte ftar patendo , e per 
l'altra non operare , è cofa terribile : particolar- 
mente se anima; cheli fia veduta in grandi, & ac- 
cefi defiderij di non ripofare , ne interiore ne efte- 
riormente: ma d’ impiegarli tutta nel feruigk) del 
fuo grande, & amabiliflìmo Dio . Neflun’altro ri^ 

' medio tiene qui, fe non haiicr patienza, conofeet 
la fua gran itiiferia , e rimctterfi totalmente nella 
volontd di Dio , che faccia di lei quello che gK 
piace , c come vuole . Di quella maniera ftauo io 
all’ bora , benché gid conualefcentc : ma la debo* 
Jezza era tanto grande che anche la confidanza-, 
che il Signor’ Iddio mi folcua dare nel cominciar 
que^ fondadoni, l’ haueuo perfa . Tutto mi lì fa- 

V a ceua 
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ceua impoffibiJe9 e fc all’bora per buonaji 

forte imbattuta con qualche pcrfona, chc W ha- 
uciTc dato animo » m^bauria fatto gran giouamen^ 
to -: ma il male era , che alcune più m’aiùtauano à 
temere : . & altre. , fe bene mi dauano quàlche fpe- 
ranza > qon baftau'ano per la mia pufìllànimità, ^ 
c Accertò, d venir quiui vn Padre della Compa- 
gnia di Gicsù>chiamato il Padre Maeftro RipaMa» 
con chi vn gran tempo m’ero cGtnfefTata i molto 
dottore gran fcruo di piò . logli diedi conto co- 
me-mi ritrouauo, c che lo pigliauo in luogo di 
Dio; peròche raivdiceflechc glihe pareua, rifo- 
luta di volermi appigliar’d quello . Cominciò egli 
• ad inanimirmi molta; dicendomi che per la vec- 
chiaia teneuo quefta codardia •* ma ben Vedeiio io 
chcflon era quefto, perche più vecchia fon’adelTo, 
c pur non la tengo : e lui ctiandio lo deuea conp- 
fcère,ma lo diccua per-contcnder meco come bra- 
uandomi perche penfauo non veniffe da Dio^ 

• Andana del pari il negotio di quefta Fondatio- 
nc di.Palentia con quella di Burgos;c ne per l’vna» 
ne per l’akraiiaucuo niente :, ma non mi riteneua 
quefto , perche con manco foglio incomiriciare> • 
Egli mi diÌTe che.d modo veruno io lafciafli quella 
diPalentia? deRa quale iliaueuo richicfto : il nie- 
defimo m’hauea poco prima detto in Toledo il Pa- 
dre BaIda(far.e:iJuare2 Prouinciale della Compa- 
gnia di Giesù I ma aU’hora io ftauo bene . ^ Quefto 
badò per potermi farrifoluere ; e fc bene in effet- 
to mi mpffe grandemente , non però fini) del tutto 
di rifolucrrtii : perche ò il Demonio » ò come hò 
^ detto# rinfermità mi tcncua legata; benché rimafi 
j * , » , aliai 
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alTaì più inclinata per animéttcrla . La PriorOi^^ 
tii Vagliadolid aiutaua quancò poteua dandomi 
moka fretta^ perche haneua gran denderiadeHa^ 
Fondation di Palentia : ma come mi vedeacanco 
tepida, temcuaetiandio molto . •' 

• Hòrsù venghi il vero fuoco celcfte d rifcaldar- 
mi , già che pon baftànò grhuomini del Mondò $ 
fcrui di Dioc da doue ù conofccràmolce voice 
che io non fò niente in qucftc Fondationi;ma tue* 
*to viene da colui che è potente per far ogni cofa»^. 

, , Vn giorno dopò cfl'ermicommunicàta>ftandoia 
quefti dubii,& irrefoluta di far’alcuna fondatione» 
fùpplicauo noftro Signore , che mi defTc luce per- 
. che in quefta, 8c in ogn’altra cofà accerrai(2«d fare 
ia fua fanta volontà : che laìiepideàza don era ca<^ 
le , che mi feemaffe mài vii tantino quello defide- 
rio. Mi difl'e il Signore,come riprcndcndòmwCi^tf 
Um 'O quando mai t'bd io màricata lH medefimocht 
fono fiato i fon bora ; non iafiiar di fare quefierdue 
fdndationi, O grande c potente Dio: e come fono 
différenti le voftre paróle da quelle de grhuomi^ 
ni ..Reftai con queftGcosìrefoInta,& inanimita» 
che tutto il Mondo non faria baflàto. per diilo^ 
glierrhi da. quel propofito còn qualfiuoglià con- 
cradittione. Subito cominciai à trattar queftò ne'- 
gotio , incominciando anche il Signore à darmi 4 j 
mezzi. Riceuei due Monache per comprar con-» 
la loro dote lacafajefe bcne 'mi diceuano' che-, 
Palentia era luogo pouero, e chenon cra poflibile 
viuerci fenza fufficiente clemolìna ; ne fàceiio | 
quel conto, come fe non me 1-haùeflero dettò: per- I 
che à far Mo’naftério d’entraca, già vedeuo io, che * , 
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non era aU’hoFa polfibile: c poiché Dioxliceuàjche 
il faeefle , fua Maeftà ci hauria proueduto i E cosi 
benché non fo(fi del tutto rifanata > ma conuale- 
fcente ancora , mi rifoluei andare con effer il tem- 
po rigido, & afpro; poiché mi partii di Vagliadoi- 
lidil giorno deirinnocé ci Tanno fopradetto.E per- 
che vn Caualierc di quiuijche s’era partito per vi- 
uere altroue,cihauea dato à pigione finUfan Gio- 
u^ni vna fuacafa; fenili ad vn Canonico della mc- 
defima Città, che fe bene non Io cònofceuo , mi fil 
però detto da vn fuo amico » ch’era feruo di Dio : 
onde tenni per certo, che per mezzo fuo il Signore 
ci haurebbe aiutato molto,comcs’è veduto nelTal 
tre fondationi,che in ciafeuna parte piglia vno che 
ci aiuti: che bé vede fua Macfid.il poco ch’io pofTo 
fare. Scrifli,dico,d quello Canonico fupplicadolo , 
che più fecretamente che foife llato poifibile me la 
facelTc fgobrare da chialThora vi dimoraua, e che 
non gli dicefl'e d che haueua da feruirerimperochc 
fe bene n!haueanò mollrato alcune per fone princi- 
pali molto defiderio,& il Vefeouo n’hauea gra vo^ 
gliapareua nódimeno d me maggior Scurezza che 
no fi fapefle.II Canonico Reynofo(checosì fi ehia- 
maua'd chi io fcrilfi) lo fece per appunto, che non 
fole lafè fgóbrare,ma ci tenne apparecchiati letti, 
c molti regali alTai copitamentc: e n’haueuamo di 
bHbgno,perche faceuagrart freddo, & il giorno in- 
nanzi era fiato molto fafiidiofo,con vna gran neb- 
bia, che quali non. ci vedeuamo Tvna l’altra. Vero ò 
che pocoripofammo, finche non s’Jiebbe accomo- 
dato doire fi poteéfe dir Meffa il giorno feguente ; 
prima che neflhnos’accorgcfl'e.ch^erauamoiui: che 
. , . , quello 
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iquefto ho trouato eflcr quello che più.conuiene ia 
quelle Fodationi:pcrche fé fi comincia ad andar in 
pareri cdifcorfi,il 4 cmonio procura impedir 'ogni 
cofa:è benché non polTain cofa alcuna vfcirne con 
la Tua, inquieta però.E per quello lì feceicbelubico 
la mattina d buon’hora,quali nello Ipiuar del Sole» 
dicelTe MelTa vn Prete » che veniua con noi alerei » 
chiamato PorraS)graferuo di Dio>& vn’altroamo- 
reuole delle Monache di Vagliadolid» chiamato 
Agoftino Vittoria,!! quale.m’hauea imprcHato de- 
nari per accomodar lacafaie latto de’molci regali 
per il viaggio* Veniuano con me cinque Monache» 
& vna conuerfada quale è molto tempo ch’è: mia^ 
compagna, così gran ferua di Dio, e tanto difcreta, 
che mi può più aiutar lei , che l’altre che ibn di 
Choro . Dormimmo poco in quella notte , fe bc^- 
.ne ( come dico ) haueuamo. hauuto cattino viag- 
gio per le pioggie ch’erano Hate . Hebbi gran.# 
gallo che lì IbndafTe in quei giprno,< nel quale, fe- 
condo il nodro fireuiario , lì recitatia Toéitio 
del fanto RèDauid ,per elTer'io denota di quello 
fanto. Subito la mattina dclfa ne diedi auifo al 
Vefcouo , non fapendo che folle per venir qud 
giorno : ma egli fe ne venne fubito com vna grani* 
charitd,come fehnpre l’hd hauuta vcrfo nbd altrC4 
Ci dille ci baucfebbe dato tutto quel pane che oi 
folle bifognato,e commandò al Vicario‘chc ci pro- 
uedefle di molte cofe.E'tanto gradc J’obligo che la 
noftra Religione gli tiene , che chi di noi Jeggerd 
quelle fondationi intenda ellcr’obligatai raccom- 
mandarlo à noftro Signore ò viuo,ò morto che lìa: 
- e cosiglielo domandoper charitd. Fù tanto graor 
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•c!ej& vniuerfale il cótcnto che moftròiutrò <)uelbt 
Cittdjche fiì cofa molto notabile : perché non ci fu 
perfona alcuna che la biafnialfé, Aiutò molto il ■ 

pere:che il Vefcofuo haueua ricercata quella fon»- 
datìònci per clTer’egli iui molto amato : ma tutta 
quella gente è la pili buona , e di più nobil modb 
'di trattare y ch’io habbia veduta ondeihi troùo 
ogni giorno più contenta d’hauer quiui fondato’^ 

^ Come la cafa non era noftra,fubnfo cominciam- 
mo d trattare di comprarne vn’altra ; che fe beno 
quella fi vendeua > non la voleuamo per Ilare in.» 
r eatciuò luogo :c con rakito che téneuo delle mor- 
nache j che s’haueuano i riceuere , pare che fi po^ 
àteua parlare con qualche fondamento; che fc bene 
era poco ,• per quiiii era aflài . Ma fc Dio non ci 
hauéflc dato i buoni amici che ci diede, non fi fti- 
•ceda nijeritc : perche il Canonico Reynofo tirò vn’ 
altro fuò grand-amico , chiamato il Canonico Sa- 
Hnos ) huòmo di m.ojta charitd, e giuditiò : & am- 
»;bidlie'nt^ pigliarono il pcnfiero, come fé fofle fia- 
to per -loro medefimi j e credo anche più fGom<L# 
d’hanno fempre tenuto di quella cafa . E* in. quella 
iCittà vna Chiefa di. mojta deuotione i foggia di 
Romitorio , e fi chiamaua la Madonna della.Stra- 
da , dòue è gran coneprfodi tutti paefani, cluo- 
:ghi vicini . Parue al Vefeouo, & à tutti, che quiui 
/ariamo fiate bene ; perche fc bene quella- Chiefa 
tìonhauclia cafa,- ve n’erano due accanto, che. eom^ 
oprandole fi potcuano vnire , e farebbono bafiate^ 
•per noi altre é Quella Chiefa ccil’hauea da darc il 
;Capitolo , & vua Confraternita:' e cosi s’inconùn- 
•ci ò 1 procurare i *11 Capi colo' prefio cifecé la gra?- 
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'jriavma con t cpnfrati ci fu affai ch^ ^**[^. * 
ch’eflì acconfcritiroho : perche, come dicos U geto 
vte diquelluogo è tanto pia, c t)Uona { quanto., a 
» habbia mai vSuta ih vita mia'. Come li padroru 
Mellc cafe viddero che n haucuamo TOglia, comi^ 
ciarono à (limarle più, e con'ragitme : lo.le. Volli 
-andar à vedere {.e mi paruero tanto cattmej còn» 
anefae à quclii ché veniuano coh noi alrrc, chb'Jiw. 
neffuna maniera Thaurei volute . S’è veduto da^ 
chiaramente che 1 demonio s* adopro mplootd^ 
canto fuo per impedirci: pcrchc glidifpiaceuachE 
c'andaffimo à (lare . Parcu#ài doi Gaimniqif chci, 

. trattauano quello negot io , che: foffe affai loiuano 
dalla Chiéfa maggiore (come è)-ma(li nclpilrh»- 
, bitato luogo della Gittd. Finalmente.f ifoJucmmq, 

. che quella cafa non era buonaper noi , che ft.trd- 
. uaffe vn altra.Cominciarono quéi doi Signori G^ 
nonici d cercarla con tanto penlìcro,e diligcniaù, 

. fenza lafciar cofa, che loro pareffe conucnirci^he 
.ne lodano grandemente il Signóre.» Vennero d . 
.contentarli d’vna ch’era d Am tal Thomafo : h^eua. 
molte cole , e conditioni ,* che faceuano aff^i al 
• propolìto noltro i , e .llaua aécanto alla cafa d vn-^ 
Gaualier principale chiamato Suero di Vega , che 
..ci lauoriua mqlto » e teneua gran vòglia che c an- 
dallimó { come anche molte perfone della contra- 
-da * Q^ila cala non baftaua , ma coneffi cc nei, 
dauano vn’altra ; fé bene npn llaua di maniera che 
-jloi potelììmo accommodar’vna con 1 altra. In fine 
per il bene che mene diccuano , già io haurei vo- 
'luco , che fi foffé pigliata : ma quei Signori noiy 
• -voifero:,' fe prima;non l’hauefii veduta i.o? Mi di- 
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fpiace tanto dvfcirc, & andare doue è'gran gentfe> 
chelnon faceuo fé non dirgli^chc mi fidano di loro» 
ma non ci fu rimedio . Finalmente v*andai> & an- 
che d quelle della A^adonna della Strada > fé bene^ 
non con intétione di pigliarle: ma per mòilrare al 
Padrone di qUefia che poteuamo fare fehza la Tua» 
ie che per ciò non rincariffe . Di miouo quelle del- 
la Madonna d me» & d quelle che veniuano meco 
patuero tanto cattine; che adefib.reftiamo attoni- 
te» come ci poterono parere così male. E coli-, 
quefto aborrimento ritornammo d queft*altra,coo 
determinationc férma di -pigliarla e di non voler 
neffun'altra : e fe bene, vi trouammo affai difficol- 
td )Je fuperammo » ancorché molto malamente fi 
poteffero accommòdare : poiché per far la Chiefà» 
la quale ne anche poteua effer buona » fi leuaua^ 
quanto y’era di buono per habitare.. Cofa firana 
è randar già determinata d vna cofa . La veritdrè 
che Dio lo permife » perche io fidaflì poco di mc_» 
dleffa; benché all’hora non ero io fola l’ ingannata* 
In fine» come dico» ci determinammo»che s’hauefie 
da pigliar quefi’altra » e di pagarla quanto c’era.^ 
fiato domandato » che fu affai ; e di fcriuere al Pa> 
drone » perche non fiaua nella Cittd» ma fuori iru. 
vn luogo vicino . Pare impertinenza, ch’io mi fia 
trattenuta canto in materia di compra della cafa » 
ma CL flato d fine fi veggia‘quanto s’adoprò il demo- 
nio, accioche non andafllmo d flore in quella del- 
la Madonna: che ogpi volta che me ne ricordo 
tremo . , • 

Stando» come hò detto , i doi Canonici rifoiuti 
di non pigliar’altra cafa» il giorno féguence afcol- 
' • tan- 
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tando mefratni cominciò i venir’ vn penfiero » i 
anfieci grande fé faceuo bene d pigliar quella ca- 
fa t con cal’inqiiiecudine» che non hebbi quali mai 
ripofo) nè atcentione ih tuttala mella . M’acco* 
Aai àriceuere il Santilfimo Sacramento in pi* 
girandolo in teli quelle parole . SueiU 
donna, ti conuient . Di maniera tale* che mi 
rifolucre del tutto d non pigliar quella che penfii* 
uo 9 ma quelle della Madonna . Mi paTeua cofa:> 
diirail diUogliermi' da vn negotio canto incarni^ 
nato 9 e da quello che i Canonici con tanta IbUici* 
tudine haueuanq còcertato. Mi rirpofe il Signore; 
Non fanno eglino il moltOicVio fono offefo quiuu f 
quefo farà gran rimedio . Mi pafsò per il pcnlir- 
ro vn dubio9 fé quel parlare era di Dio » òquai*- 
chc inganno , fe bene da glcfFctti che haueua pro- 
dotti in me conofceuo molto bene > e certàmente» 
che era fpiritodi Dio . Mi dfflfe fubitoil mcdclì- 
mq Signore : Io fono . Con quello rimali molto 
quieta, e mi li leuò quella nuuolae turbulenza 9 
che prima m’afìligena ; fe bène confuik dairaltra_^ 
banda , per non faperc , come ritirarmi da quello 
che ftaua fatto 9 e dal mólto che haueuO detto in 
materia c negotio di quella cafa r niialtoe chc ha- 
ucuo tanto biallmato alle mie forelle quell’ altro 
della Madonna , dicendoli 9 che non haufei voluto 
che ci fblfimo andate à Ilare prima d’hauerle vedu- 
te per. tutto r oro del mondo : fe bene di quello 
non mi curano tanto>perche^id io vedeuoche ha-* 
ucriano tenuto per bene quello ch’io hauclfi fatto: 
ma mi premeua di quegl’altri che lo defideraua- 
no . Mi pareua che mi haurebbono tenuta per va- 
■it ■ . na 
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' tìa & inftabile /poiché sì prefto mi mutauo : toCa 
ch’io grandemente aborrifco . Ma non erano tut- 
ti quefti'penfieri baìleuoli d mouermi hè poco, nc 
molto.d la£ciar d’'andar’aHe cafe della Madonai àn- 
.zi chc gii non mi ricordauo piiV cbe'non fulTero 
buone : perche d comparacione del defidcrio cho 
.tcncuano le Monache d’impedir’vn fol peccato ve- 
niale , tutto il .refto ftimauano cofa di niente : e_* 
**riqualfiuogIiadi loro che hàùelTè faputo quello che 
io fapeuo> faria fiata di quello. me'defimò penfie* 
-ro . Mi parue pigliar quello rimedio . Io mi con^ 
ièlTauo col Canonico Reynqfo^ ch’era vno di que^ 
fti doì che m’aiiitauano t fe bene non gl’ haue.,3 
4ato conto delle cofe.di.fpirito in quella materia? 
perche non mis’era offerta occafionc perla quale 
•foffe Rato bifogno ; e come hò cóllumato Tempre 
,4i fare nella fondarioni di tutte quelle cafe , che il 
GonfelTore^mi confìglialfe, per caminare piiHicu- 
Tamente.t Determinai dirglielo fotto llrcttb fe- 
.creto c fentire quello che mi diceua v fe bene non 
.mi ritrouauo io molto rifolutad lafciar di fare» 
«quello che haueuo intefo neU’oratione, fenza pi- 
?gliarniene gran difpiaccrc : ma in fine l’hàurei fat- 
to, che io. fidano, in nollro Signore, che faria^ 
.quel ch’ai tre volte hò veduto , cioè ordinare , & 
tinfpirare al Gonfeffore ( ancorché (Ha d’altro pa- 
rere ). che faccia , e configli quel ch’egli vuole-» 4 
.Cominciai prima a dirgli le molte volte ch’in que 
• ila materia foleu^ il Signore infegnarmi , e che fin 
\all’hpra s’erano vccfute molte cofe , per le quali 
cqnofceuo apertamente, effer fuo fpirito : e cosi 
gli raccontai quello che paffaua,tna diffi che hauc- 

rei 
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rei faw qudlo che fofTc parfoH lof i fe bene mr 
feria ftatà pena. E*^ egli, ancorché gicuane, mòlco 
faggio, fenro, e di buon configlio in qualfiuogWaL» . 
cofa : e fe bene vidde che ne farei fiata tacciata > 
nonvolfe con tutto ciòrifoluerfiche fi lafcraiT^ 
di fare quello che s’éra intéfo «■ Io glielo dilli ché 
afpettaflìnro il méflagero, che’’ s* era mandato al 
padrone della cafa , con la rifpofia , e così parue a 
lui . Ben’io confidano in Dio che egli ci haurebbe- 
rimediato, cofne*fiV, perche con hauer mandato al * 
detto padrone quanto hanea voluto c domandato ? 
tornò d domandar più d’altri trecento ducati : il- 
che parue vn gran fpr.opòfito , poiché fe gli paga- 
na di vantaggio . Da quéfio vedemmo'chè' Dio lo. 
faceua perche fi fconcertalTcr eflendo che al padro*^ 
ne tornaua bene il vederla , nc fi;moucua con an- 
dar’attorno : e con tutto ciò domandaua più deljo 
accordo fatto . Gon quéfio fi rimediò afidi, per che 
gli dicemmo , che non fi feria mai finito con efio- 
lui ; fe bene non ci ritirammo del tutto , elfcndò 
chiaro, che per trecento ducati non s’ hauea dà_» 
lafciar’vna cafa , che pareua conuenicnte per vul* 
Monaftcrio.Io difii al rnio Confefibre che nòìi fi^i- 
gliafie fafiidio per mìo conto , gid che così anche 
pareua d lui fi facefie : ma che dicefie al fud com- 
pagno , che per qualfiuoglia prezzo, òcaro ,ò vi- 
le fi comprafiera quelle della Madonna* Hdegli 
vnh’ngegno viuacifiimò,c bé che no fe gli fofie det- 
to niente, ili vedere vna mntatione còsi repentina, 
credo fe Timaginò : ónde non mi follecitò più , nè 
/ artrinfe d quel trattato. Ben habbiamo veduto ’da- 
p(n tutti il grand’ errore che faceuamo in còra- 
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prarla; perche adeflb ftupimo del gran vantaggio j 
di queffaltrc : lafciando il principale, del gran.» 
bene che n*è venuto, poiché iui fi ferue cantai • 
iioftro Signore , & alla fua gloriofa Madre, e fo 
leuano molte occafioni d’oSefadi Dio . Perche 
( com’era folamcnte Romitorio ) vi fi ragiinaua-^ . 
molta gente, c vi fi faceuand vigile, 'c. bagordi ; , 

douc che fi poceuano fiire molti peccaci , li quali | 
difpiaceua al demonio fi leùafi'ero : ma noi altre cl * 
rallegrauamo di poter’in qualchc-cofa feruir’alla-. 
noftra Signora, e Padrona ^ e fù mal fatto à non lo 
voler far prima , perche non haucuamo da cercai 
re , nc mirar piu oltre . Si vede chiaro che il de^’ 
monio ih molte cofe qui ci accecaua ; perche vi 
fono molte commodicà , che in altre parti non^ 
{ariano, trouate ; & è grahdifiìmo il contento di 
tutto il popolo , che lo defideraua affai : e pareua 
anche molto beh fatto d quelli , thè volcuano fof- 
fimo andate airalrra. Sia benedetto in eterno il 
Signore , che in quefto mi diede luce , come cono- 
feo itie la da Tempre , ogni volta ch’accerto di far 
, bene alcuna cofa : che ogni giorno mi raeraui^io • 
più del poco talento , ch’io tengo in tutte le coCct 
ne fi pigli ciò come detto per humiltd , fe non che 
ogni giorno lo vedo e conofeo più : che pare che-» 
fua Maeftd vuole , ch’io , e tutti Tappino , & inten* 
dino, ch’egli folo è quello che fd quelle opere : c ’ | 
.chefeome diede la villa al cieco col loto} vuole 
d cofa tanto cieca, come fon’io, dar luce, e gratiai i 
che faccia quel che non è-, Per cèrto in quello ne- 
. gotio ( come hò detto ) interuennero cofe , che-» 
niente le vedeuo 9 c eonfiderauo i che ogni volta>> 

_ ^ che 
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che me ne ficordo , mi vien voglia di ringratiaiTA 
noftro Signore di miouo, per haucrmi leuaca tao«i 
ta cecicà:ma ne anche per cip fon buoname sò co-' 
me mi fapporta .. Sia benede^a la fua infioicà tmn 
fericordia . Amen., . , 

Subito dunque s'aflfreetarkino qucfti fanti ainiei 
della Vergi ne à comprare , Se afleftare le cafe* 9 
mi pare che le dettero imbrogliate , onde vi • 
uagUarono alTai-; perche' in. ciàfched.una di quefli^l 
foudatipni vuole Dio chc' vi. fia., dpue pollino 
ritare quelli che c'aiutano;. io (oa quella ch^ 
non fò niente , come altre volc^ ho. > ne ijiai. 
vorrei finir di dirlo » perche è la verità . HprilW ' 
accommodar la cafa > & in dar danari per ejueftQ. 
effetto (" perche io non n'haueuo^ fii grandiQìmp jf 
loro rrauaglip^ e fatica ; oltre che fecero figurtì. 
per efia cafa. Poiché in altre parti prima ch<^ 
io troni vna figurtà > anche non per tanta quapr 
tità mi vedo afflitta ; & hanno ragione di non 
mela > perche fe non fi fid^ffero di nolji^, Signore» l 
di me non pofibino , non hauendo vn quatrrinp^- 
ma fua Maeftà m’ hd fatta tanta gratia , chéma{[ 
chi m’hà fatto figurtd c’è refiatp di fotto a nè fi ’ 
fciò di pagare naolto compitamente : il che tengo . 
per grandifiima gratia. Come li Padroni delle cafe 
no fi contentarono dellidoi Canonici per figurtd» 
fe n’andaròno i detti Canonici d^eraiiar’iì Vicarip 
che.fi chiamaua Prudentip ( non sò anche fe .me Pf 
ricordo bene 1 così mi dicono adeffo > che come 
chiamauano Vicario/, npp fape.uo.ii fpo nome : ) 
è di tanta chariti Verfo noi altre , che gli fiamp. 
molto obligatc • Incontrapdpjfi V yh l’altro d eafpp 

fin- 
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rintcrrògó il Vicario , doìie andaùand ì eflìTirpoV 
feroj che d trou ar lu i- /acciò fotcoicriuefle cjucl lai»i 
preggiaria. Egli fé nc rlfé, e difle dùnqiiea far 
figtfrfd di 'tanti ! danari- mi parlate di qdeftà ma- 
niera ? e fubito fenza fcaualcare dàllamutà la fòt- 
tbfctifTé : che per li tempi d’ adéifo è'grandenieritè 
da ponderare. Non vorrei lafciar di lodarclà grati 
• chàritddhe tróiìai'io Palentia, ih particòlarc,&Ìa.. 
generale . La veritd è , diémi pareua cofa della-j 
> prtmiciua ChicTa , almeho non molto vfata d que- 
lli tèhipi nel mondo . Vedere che nonteneuanio 
entrata, anzi ché- ci haueiiano lorodaprouedere il 
vitto ;'e non folp non retiratfij ma fti marcii poter 
far-ciò d gratta grahdiiflma che gU faccna Dio ;, c 
ie con occhio puro , e luce diuina lì tìiirafle , dicé- 
baho ra- veritd : perche’ fe non folfo mai altro ché i 
haùere'vn^altraGhiefa,douefHailfancifs.Sacra- 
ifiét'o, egra gratia.'Sra per séprehenedettoiArtieni^ » 
r ■■ Ben fi và conofcendo > che quiui é fua Maelld. 
Leruita da quelli che vi' hàbitano ; e che prima-» 
vi doueàho cflere molte imperi\inenZe/c cofcmal-r- 
fette / che'hbra nOh fi corti mettbho'-. Perche > co» 

■ me ini vegliauano' molte perfonc,& il>Ro'initoxio , 
era fólitariórnòn tutti v’andauano pcrdcuotione: 

’ ^m'a hòra-non è così, e fé vd rimediaffdo all’ inconr 
iVéfiiéntiX'imàgitìe della ■facratiifimà Vergine nò- 
'fità‘ Signóra- fiaiia- mal collocata , e con grandilfi*^ 
Wd indecenza tenuta : ma il Vefcouo Don ’ Aluaro 
dS Mendozza l’^hi pofta in vna Gapella da per fe 9 I 
'che le hd fabbricato J e fc vanno Facendo molte *' 
^Ofe^inhonoreegloriadiqueftaglòFiofaVergi’- 
4ier Sia lodato fetnpreil fuó ben€dcttoJiglio.Amé* 
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Finita dunque d*accomniodare lacafa , volfcilfe 
.‘Vercouò che le Monache vi paflaflero coti molcaj^^f 
folehnitd ; e venne egli per dò da Vagliadolid : ; 

giior^^^^ fa'ntiflìmo Sacramento/:-. 

' «ragunaronp il Capitolòje Religioni e quali 
ta la Città con moitamufica. Cc n’andammo dalla y< 
cafa dpùc ftauamo tutte in proeeffione con le no- V 
lire cappe bianche, e veli dauanu al ,vi/ò, ad vnà^ ; > 
Parpcchià che ftauà vicino alla cafa — 

uàmmp la hnedefima Imagine , che era venuta per 


noi ditte : e di quiui .IaViconducéffimo. , pigliando y'i 
^iniieme il làntiflimo Sacramento , il quale ili poTeli^^- 






rielliippftra Chiefa con gran folenni td, allegrezza,/-. 

. e deuotm^^ :.e con occalione ch’erano ' ■ 

f vepute più Monache per la Fondationc di Soria-* 
^utté ^qdauainp in proceifibne con le candele ìil^ ’fi 
manò:. Io crejdo che in quel giórnò hi dalle per-, 
fpn^ di quel luogo grandemente lodato rioftro Si- 
•'gnqi*e Così gli piaccia che ciò (ìa, (enipre fatto 
da tiuttp le fue creature . Amen . " 


, Slancio IO in Palentiapiacque dDio fi facéfie la 
.diuifione de’Scalii,e Calzati, facendo||vn Prouin- ^ 

* ‘ lagfi 


iijcial, proprio *, il che-era vna delle m^giori alle-/ 
agrezze che po,tèffima h^auere , e defiderarc in que-^ ' 
fta vita : copofeendo grand’ importanza-* . f, 

^érjil feruigio di noftro Signore , e per il bene e -.-f 


t quiete del noftro Ordine . Si cauò da Roma, d pe- 
titióne d^,h Rè Don Filippo Se- 

’ condò ,{yn $feùe fnblt^ ampio , c fauorabiie per 
• {^iquefto ; e fua, Maefe ci aiutò ,;e,fauorì 

xpoito rieiréi^^^ cóme haucua incomincia 


to *; Si fece Capìtolo in ^eald ptr cotemandaf 






mento. 
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|^_-méntò àél mbltò'^ftèùércnd^^ GibùàWi:; • 

Ia^c las Cucuds P^riofe airtò^ in Talauera,deirSf^ 




^4ihé ^ì ian DpEherii^^ilqha^ 




:^ma pei* prpfidehte ve c&m 


i il BréùevCOiti&,. 


. ^?homi bitp 4 à' fu toiicà ; perfona m 



j;,;ai^fìt^Si qielcBi^nel^ iuihaBì- 

bianipi cJ^iamàto-S^^ molta i 

•}Jp^c?e concorda Prpìiiriciaie il Pa- | 

Mieftrb Fra della f ì 

v^i Dip^C^lló.cHé Capinolo I 

? ; -no Tf ritto altrbue quf ftt Pa4i f > P^ò ,qdn bccòrrc'^^^^^^ j 
che io nc;tratti in quèBa — 

liFotìdaticmei perch^^ , yplie nb^v ' | 

e ilro'Sjgrtòtè clie fi fihilfe vria co^ tantp importate . ì 

' à glòria , & Hpnorc deUa fua behòdetta’IVi ? i 

; j pòichelè del (4q Órdine» come Signora' e . 

Vhòftra. che è : il che ( cqme'hò de^ '- 



uagli vpèrfecuti^^^ v.&afFanni che i poderi Padri ‘ 

; Scalzi haue^nò patito s quali raccontare fària-^/r: 

> troppo lòngò ; ÌqIo noftrp Si^ore lo può ben- in*r 
tendere . Ch[ npn.sd bepe li crauaglf.v che 
■ patiti ^rnon può dai vedèr fornitp- qhcBo negoti^^ 

V bèii conofeer reflremp contento, che ne vcnn^^àl;/ 
nnio cuore > e Tàccefò deiìderio cHéliaucu ché!^;: 
tutto il Mondo lodaife noftrq Signore > .& òfferiffi- \^ 
;mo djua piuina Ma.e^à 
. ■ .■'‘"■ v.''- tg' ' ' ' * 


ir- 



>* • : . Dt PàkWtta . > . 3 ^' 5 % ^ 


' ì ■ 


i Don Filippo; per lo' cui niezio hauea-'tira^^ itosi v- 
i-,^^(:)Uon fìn(i. quello uoftro Ordine cJe’Scal;^ : ciTendo 
: che gii il Demonio s’era talmente adoperato‘>ch^g|!j 
t^utto a (jisfàceua,e cosi farebbe fucceàb,fe nonf^^ 
^^ Wauelfe sùitato ' ' ■■; ; » 

' ;.Ade(Tò ftiamo tutti in pàce > Calzati , e Scalzi 
5^ non ve chi c’impedifca di feruir’à N.Sig. per.tan-r • * 
^ ''^jq , fratelli, e forelle, aiutamoci con ròrationc a 
niantencrci , e feruiamo con femore i fua Diuina 
Mirino if prefénti, che fono teflimonij di, > 
dittar le graticcile ci hd fette; e dc quanti traua- 
j Se inquietudini ci hd liberato ; E quelli che-» ' 
& poiché trouanp ógni cofa piana , & ac- 

cphimodata, nòn.^l^ per amor del Signore ca-^ 

; dire cbfe alcuna della perfectione : non fi dica per 

^ loro Quello che d^alcùne Religion i, che fi lodano i 
; Ipro'principij^ prefenti è f ilalfeto 




^ f focùrinÒ'd'andar fempre feguitando di bene in 
^eglio ^ che per mezzo delle cofe pic- 

cole vd il 'Derhohiotriuellarid e fecendo buchi» 


^^tjerd cófc mólto grandi . Non gli - 

^^v' v^teada m^i dire:: Jn ^uejié non vi è di^nnoyche vi i 


■ jfòhó ^r^ndiffirni * O figliuole mie che in tutto fi , 
perde an'aiflinip, coinè non , ^ randar-auanti . Per 
ampr di hoftro Signore vi domando V che fi ricor- 

ji? ' • •’i ' ' - ■' n_' . ‘ ‘‘t * ^ '• .t ' • 


dipo quanto prèfto fi finì tutto ; è lagVatia che ci 

il ÌA f X M m A— A, m — — « A. V TY 


- hd fetta hoftro Signore d tiràrcid qnefta fentà Re-^^^; 
ligipne^ .eia gran pena iiatird chi comincierà 
qVdlche rilafiatjone^^^:^^ pongWno fempre gl’oc- 
li^hi in ^uei fehti Pfoèti;i,da quali d/éfe 
che ben de’Snnti habbiàmo in Gielo^^^^^^ 

no queft'habito . Pigliamod vna fahtà iarofòntio- > ^2 

■■ ■ 


fi"-! 


tir 


;* ^::m9^i^tewW%: 

\ne di vólcr*é(rcr*ahcfee iim altre cò^ loro: durerà 



la frima Mejf^ fi 
giorno dél noflro Elijeo^^ 

Vv.‘''''1^»U'if,^4•S ■'■ ' .•- ■'^■-. •' V-..-^. ' '4 ■■ V".- ; 


y^-n^- 
.’ .. - 



IO in I^lcntJI per 

pradetta > iìecuer ijm • 

Dottor Vélazqu!^^^ y^fcòuo d’0^ftna> coV‘ 
qtiì^le hàueuo iotràtt^to>e^d 
gl'ariìmn mia» per alcuni timori, che; ali’hoÉfc m’ia^> , 
^quièjcauanpretìfendo egli Canobicó, e Gatedratico 
^ nèlla Chie^ màggiorc di tòlédp: e perche fap^o K 
T che^^era grandiflora letteratò,e feruo di DiÒ,lim^^ . . 

,. portun^ rapito, chepig deiranima mia, .' 

c mi cònfelTa^^^^ elTer’egli molto bceupato,^ ■ 

come glie lo domandai;per amor dì Dio ^‘e vìddc 
la mia peceflità *, lo fece. tanto di buona voglia» 
che io reftai niarauigliata : mi confefsò, e manèg- i 
giò tutto quel tempo che, io ilétci in Toledo , che . 
hi longo aflai . TrattaLcon eflb de l l’anima raiM i 
;Ron ogni^hi<ctezza,,cqm^^ 


■V ' ■ .. . .i*/ 










•;che m’àndauà afficurando co cofc della ftcra Scritti 
tura, che è quello clie itiòlco piace» c fà al 
fpòfitp mio*, quando fon ccrcificàca da ch^ 
rria intèlli^enzà , congiohta con la f^ntà^^buona-» ^ 
^‘vftaw Coverta lettera me Ì^i fcriCfe dà Sòria,doùc^^ 
,^11’hora come yiia Sìgnora^che 

Jui -fi conf^aua da lui vgl*hàiiea trattato d^ 
fe’yn& di hìonache : e perebe gr.era>-^ 


paffa buona cofa, l’ hàuea anchè perfiiàfa. à fon- » .• 
darlo del hoftro Òrdifie': . anzi, che l’haueùa detto,’ & 


-chè haùria cgl^ che io andafli còli ■ •' 

\4ffi>ndàre > però che io tion màncaffi per non ‘farla/' 
/teftàrè inrbù^ E che come mi foife.parfo eflcr ' ^ 
;^còra^ xbhueniente , glie lo facefll intendere , chv -v* 
' .cgli^^haùrebbe mandato à^p Io mi con- 

i'ten^ lafciatbd’efler buona ' 

'fqifaatiohe) teneuo gran defidefio di communicar 
J^con lui alcune còfe deiranin^a mia , e di vederlo ; 
/^he dal gran profitto, & vtile che mì feteigli por- ’ 
fitàtìo grànd’àmore . Chlamafi t^uefta!^^iora Fon- , : 
^i^a'trice Donna Vèamòntér& Nàuarra, . 

^perche viene dallv^ Nauarra , ’figlià idi DorL^ . v 
, yeamoVite, d’ lì rufìre lignàggio, c ^ 
^molto priricipàlè . Stette, mari tata alcuni anni , c • ' 
Bon hebbe figliuoli", '1^ rèftò mpita-robba , & éfaL* J 
pe;zzo che tenèua ftabilitò nel Ilio cuòre di far : 
yn ‘MiÒifafterip di Come lo communicò 

col VefcouòyS cgti fe djeiematitià di queft 'Ordì?- 
-^fe di npftra$;igno^ tàntoy > 

elle non faceua poi fa n^on follecitarlò , acciò fi cfa 
fattualTc • E‘ y pcrfoha di piacéuòlc^ ^ 


f 

: s' 








r>k'.{<t- 


' 




• .gen^eró penitenté , iti fine gran ferua di piòiv i ' 
^ -Haweua in ^ria yria biicm^cai^^ 

^ affai buòn fi totdiiTe phe c^^^^^ 

4 quello che fb(Te bifoenata^^^^ qii'c'iTf . 

? .. r-'. A ^ 1 _ 1 ^ ^ : L .1 'V *’^ ' ' *'• 


ftaéffettiuàm cin%ècè1ico 

d*cntra^^^^^ cibduè pier cento . Il Ve-^' 

^ J'}^' S'f*' JÙ.Ì "• 1 T • 'l ' 


•ir* 


V tutta 


-■-v,’ 


-■t 


4 


io' s*òfferfe^^ àrc yna ■ Chic buo ' ‘’ 

alfa^a in vo^àT^ai’^ ^rOc^ìiia 
pStodcJIà' cafa , cS^e con vn corrida j 

Jo cì hìì'pdtoto f^wirè; e fe 4 

Sera yna parocchia poueraS;& w ci-fónoimòlt^-^^ 
S^Chiereì onde la trasferì e miÌTc fpetó vn‘altfa Chie^' S' 
- fa . Di tutto qùeftó nii diede auifo nella fua - ii 

: :ràj & io lo, trattai Col Padre Prou^^ 
uaua'airHpra quiùi,& a lui ;& a. tutti gliajnicf .p^^'-; 

: ;ue , che rirpótìdem di mano propria j cheJ,'md^ 
v; ierò a pigliarmi: effendo che già' era finita là^on-S 
^ ' di Pàlencia : & io me ne rallegrai m^t^ 

perle co/e. dee te ^', .: 'y-; .. 'iS?- • '4 

Gominciai ‘ ad eleggere le Mona^^ 

.da menar meco cola , efe furono Petté Spcrcho^ 

^ quella Signora àrizi hauerià voluto ‘che'^fo 
. fiate piu che tóanco ) yna conu.erra pef.^ 
jja^na > & io;. Venhe -yn MìM 
nói altre j.Ben’alpropbfito nella diligenzà : e jic^^^ 
che gli di/fi chc haùetio da m'enar meco dai Padri ’ 
Scalzi , vno de que/li. fu il Pàclre Fr^i 
Giesu Mafia GedUc/e Jiitpmò a/Tai' 

Pereto ♦ Pigliò quefto Padri. PhabitÒ hauendq g|à 
più di quaranta anni a mio parere , al^ejip..^ 
ne adcfibj&.è poco che Io .pigl iò ; ma hà fatto tanr 
to profitto; in sì breuc tempo , chè ben pare Ph&- 


'V 







Intuito 




bjia noftro Sigìnjìre eìétt^^ ? acciò ih ^cflh'.trauaffi 
/ nò^ffi Religione : che ceiftp .s!è adp54N 

'è^^^ttLtb mólto ih quefti traVagH^ 8 perfec^^ 

' xhè gl’àicri che pbreuano,.aiuràrc, alc^^ 
banditi , & altri carceriti : dilui(' come non ha-:; 


' ùea ófiìcio , efTendo che èra poco che ftaua nella-#^ 

^ ìReligm non né^faceuàno t^^^^ 

’ ■ còhtòi c lo ficcua Dio, perche ini rè{lafle,taì*afu- 
ri a. nr* 


, ta., É- w & accorto^ chè||ìàua '%^^ 

'Madrid nel Monàfterio^dc’Padri Calzati cqmè pcr^ * 
ialtri negotij , tanta deftrc22;a > c diflìinulàti^-^ 
v^e ,;chè mài-s’accorrero che trattafle di qùefti 

e=còsì Io lafciauano ilare . Ci fcriue*"|t^ 
fpei^^ ftando io nel Klonafter io di fan Gip- 
‘ • feppe d’Àuilajè:^^^ quello cKè conueni* ' 

v; ^.ua , dàpdogli.ciògr . Da qui five- : 

, ; drà la^lCw fi trouauà la Religione, poi- 

^ bile di riie ii fgpeua tanto cafo,a 
^ *Ttoe,diconò)d nuG^^^^ buoni 

^ feci btperiéhza della/ua pertccti 
«l i: tiene j e cosi c amo molto nel, ' ■ 

^ -f Signore ;, è per yn gran fpggccto idcll^ 

' 'IO t • r»* ■ ’ ' a' ' j .V. * ' * ■ '.* V , ■* * , y."* • » •_ ' 


.. si che égli , & yh filo cpmpagno laic^ 

’?? còh nói àltrè blHebbi failidiò ih quefto vihg 7 
■glò; perchè còllii ch8 mandò il Vefeouo , ci con-' - 
;f • dUceua facendoci Ixuóqc fpefe, e troùaniloci buoni 

i- ’allòggìamènti.^ejehdo c^ 

do d’ Orma^dbuhhpu^ fcppriup tanto 

y V ;àmore:j^£ 5 /Qjl^éfcòup^ 

, y cpfa fiià-T ìcl 

i:b:uon*airoggio% Non fifaceU 

v ^ 4.'.. ondò, y 










. ..v»; ,r.. /,JS?rSri7.i • J: 



M=\'enénté vdimhiaiiii Mè(ià ,.& àrriu^mmò d ScJha^ 


Kvètfo lè^'véntun hor^ 



! poco , per eflibr drPrelato/e 

|./.V' «■ ' '•^'^-’-''‘'*'’'Ìi'-'^ ' *■ ■■’! 



pierei era cofà puduà, thè in;cià'f^^^ 

^Jpdrté doue andiàiPoY ctfme cne il Mo^ndo è tanto 
amico di nou^tà)le nc troua tantajcherfe non por-r , 


S^^la^ignoJaLVàflctt bt^dn^ ^gran fela^ ^ 

^fperchc ci ferùijte per Chi^ e yffi ' 


IVrIii* Li 4lb aj)- ,T VLW\/L4\^ *^«AW^U4W*i VVmìì^. 

«ornò^clféfti ià feM 

Icp V fi diife la prima 

■ ^aueua quella Signóra bert {^^ la ^fl'di qua- • 

• to.erànccélfitfi<>>etì^ 




"• ^ ^r. 


■ -fc.- 


_ Jf 




Dì Sofia ; 


■■■?;• -3 1-^:;: • 


1)01$ ftcìno fetiratèifinche fi fe'ceT cort:ìdofc;il cKe^ 
,ijdurò fin’aila Trasfigùrationc,nel(qual giorno ncIlaK^ 
.;jffchiela dataci dal Vcfcouo fi difle la prima Mcfla-*' >; 
con molta rolénnicà)e gran concoffo di gcnte.Prc-;, ’ > 
dico vn Padre della Compagnia df^Gicstì , cfiendoiC^- 
. già il yefcooio andato al Borgo; perche non perde ^ 
giorno» he libra fenza trauagliarc, benché n 5 ftefle 
bene»'cfl'endogIi mancata la villa da vn’occhio: che 
quéfta fola pena io hebbi iuijfaccdòmi gran com- i 
jpaflìone>chè vna villa che apprcfffttaua tanto nel 
‘^feruigio di hollrò Signore > fi perdeffe. Doueano'^>'^ 
eflere fuOi fecrcti 'giuditij,per dar più occafione di; 

, guadagnar^àlTud feruo ( perche non jafeiaua di * 
trauagliar come'prinia) e perprouarc come fi co- 
fòrmàiia con la fua volontà. Mi diceua che non gli 
dàu,a più pena che fc rhauelTe il fuo vicino; e che» 
alcu né volte penfàUa,che no gii faria rincrefeiuto , 
fe gli fi leualTe là villa dall'altro, perche fc ne fafia , 
(lato in yn Roìtiitorioferuendo aDio t fcnz’altro ^ 


K 


:-r- 



ulna Maellà mi quietò fubico»dicédQmi che fareb< 

'■T'- ”'■■■■. • .‘v. . - Ua-»- 


Tmàggior Òbligo . Quella fù fempre la fua vocatio- V 
ncjprimà che folle Vefcouo, e me Io diceua alcune . 

L volte, anzi che (lette quali refoluto di lafciar ogni : 
cofa,& àridarfené. Io non Io poteuo foppoftare, ■ ^ 
per parermi , chè faria (lato di gran gioliathcnta {li 
>.c'HeUa Chiefa dì Dìo; e perciò gli dcfiderauo quclló;*'* 

^ che bora tiene : fe bene in quel giorno che gli fù ' 

U ^ato il Vefcòuato / conie che me lo mandò fubito , 
a dire Jjmi venne vria turba:tione molto grande, pa- .^ 
%èn 3 òmi di vederlo con vn gran pefo , che non po- . 


teno quietàrc , ne difendermi: onde me n’andai in ajI 

1/1--. „ r..^ j: 48 j 


5 be ftì^ di fbò gran feruigiorcpmejbéiie 4 ^ 

rf *** >4 I /i « ^ #^ jat f /V A A^«<. 1 *' 




' ^ndo.C6 tutto’ifiiià^ che tiene ricirocchìo,e „ 
^lilcùnl^ttì Ai ben penófi , e cqI traua^^ 
v^'nàrfo c^ K^dìgitó 

riirnàjC fà niplt*alt^^^ aio mangiàfe c 

p ^òpòUerojè benipòcb*^ a.vifiti|re M 

f j via piedi j. cHc II fuoi feru icori non ìoiponnpib^^^ %, 
§:^iré > è /e fté biibgnS ‘^%,^^^ ' 

Ir iìjjnbjbuòni^c pi^^ non haiio da ilàre in éafst luà. 'Sf 
.j^da poco che i ncgOtix^ pàffino.p.eFW^ de|; ♦ 
Vicari) (è così credo fia de tu tti)rnà''v^^^^ *■ " 






’p $no per la fuà . tìèbbè qhloj nel pnncipib dchfuo 
yelcòùàto per doi annijepiù. ar^^^ peirfecii-/': 


Ì>tioni del Mondo,di teftimoniahze falfe,chiò r 


irt materia 


x,3^^ 


no àttoriita : 

‘ molto -integro e retjro/Gid andauanp qu eftp^/s 
^/dòi cbe fe bene ]gi‘emòli andarono ^ 

3:xdÒue; pcnraùanò pot’cr^^ nuocere, pondi tiìeno^- 
l 'rtiè già tì và (Còhofcendò la fua gran bohtd^h'tutjtp , ^ 

Vercòùato,Ha^^^^ forza, & egli l’h4foppòr?>?:^ 

I .tace con tanta pèrféttione,cbe gl’hd confo^ 

P .do bene à quelli che gli facepano^riiale* P.e£molco.^^^^i 
che habbia da fereamai Jafcia di burcar.témpo p 
; , farforatìone.Pareiche mi vò imbri acado i àdir ’ 

^V pe di quello TàntOj & ho detto .pocp , ma 1’ hò 
J; fatto pecche ti fappia chi principiò i à Fondij,^ ' • 
V;' tiorìc del Monafterio della fantlflirna 1 rini.cà di 
Sbrià:é li confolino quelle, ch^ .verraiino>^c che J iÌìì]. 

, " tferànno dà ftarui, non ^^è.pctio niente, Ae quelle'' \ 
.d^ ben conofco lo iannó ^.Se bene egli iion^ : 
|..,jdiede rePtratà , detceda Chiefa,e fà (^còme dico ), I 
j< ® qu'éfta Signora^ fondaif il Mo-, 

' '' ' ' 


> 


hallerio : < 


• 

e- 
















.tìàfteriòrc non itiànca mài d'effer irfoUó buon àìri 


L '. 

-i ftiano, virtùòTò', e penitepte . 


Horà finito di paflarcene alla Chiefaje d’accc^ì^ 
àiiodar quel ch’era di bifogno per la claufura ; 

J-' neceiTàrio che and affi al, Mona S. Gioleppt 

B • . /'Viri 


d’Àuija : e COSÌ mi parti; fubito > con aflai graa^r^if 
caldòjcla ftfadaera molto cattiuaper carri. Ven-tfì 
còri Ben'^ciarò di Palentia , chrariiatò.^ ^ 

Riberà ,, qdàle aiuto nel V 

horodcl òoftid^^ & in tutto : perche il I^adré Fr.^S 

^^^NIcqIò di;Giesu Maria fc ti’andò fubitó > ih ^cen-^M 
^ dofiié fo^i della fbndatione* che c’erà troppo ^v’ 
bifogno di Iiii in alerà patte . Quefto libera haf;:"- 
i ueuàvn certo uégotio in,So‘ria > e con queft’occaà'J • 
Vq n’andartìrtlo yoìfe venire con-i lU 

f àicre, .. Fi n d là gli diede Dio tanca buona yot 
‘ ;5%. ]ònca dtf^ del berle , che fi può mettere nel nu- \ 
^^^ iijtrp dé beneiattori della Religione c ràccommàr - 
^ ;^4^1ó';calda^^^ à.fua M^ieftd . Io ilon volfi » cho 

con me altroché lui , e la mia compàgna ^ 
dìljgeiite che mrbafiaua » e mentre - 
coti, manco ftprmo > e bisblgliO , mi trono 
per il camino . Ma qoefip contehto , c be^-. 

; ^vche ricctiei nél'viàg 
. |j:\ bene chi yenìdàcon. noi a 

. ' " Sègouia , pòh fapèiia pèrò.,;qu;ellà de Carri > ondò; 

Ì|- garìonej> ci guidaua. per luoghi j douè Ai bifo*^ 
te gtio molte, volte, fnioricarte piedi v e 
r ; . parrò quafi di pcfp'pér alcune balze v e precipiti; i 
^ràh di,^; Se pigiiàUartlp qualche guida >: ci condu-^ 
ceua fin dòuc fapcua il pató ^ e come S’intraua".^ 
in yn poco di ftràda cacciuà > ciiafciauà dicendo 

-'ite' 


r, 







Tì'J 


t- ■ • 




■ \ che hauea (W fare • Pritiià' ch'aririuàffimo à dualcJhc itix 


■I; 


tarfi il.carrplfio m*àffliggeu6^p 
p perfona che vcnitfà c6 po’altrejpcréhéVièi dicetó^^ 
èv^H'àri4auàthp bérie V e pur hi fogtìaua alcune ybfe 
trduando péffimi paffi^tprnar’indictrò V mà ;ftaua:j 


ij%tu'ràdifcàca. fanno poco roctófióhi . lo lodo é rin V.^ 
^?gratio(uà Maeftà chè-ii ccjrapiac^^ hipràl . 

fedi quella ftrada-. -' V' ^ f 

■^^y, Arriuammò à S; Giòlcpjpe di Ségoli iii là yigij A , 
di fan Bartolòniéo'y dòuele noftr e Monàchevttàùà- ^ 
%) no penando della niia tardanza > che còme là ftra- ■ ^ 
^^ da ra^anto faticoni fu grande ; , Qui n i^cl fecero y 
?)^finoIte capezze ^perche mai Dio midà trauaglip^> * à* 
che non lo paghi fubito con qualche regalo vv lli- > 
pofai più d’ó^ó: giorni : c p^che qùefta fòndàtio-y.^^^^^f^ 
?' ne fù fenza traiiaglio alcuno > fò poco cafoni qùc-v ^ 
(lo patimento del viaggio > non elfendo niènte 


parti; da Soriarccmtènta ; per parermi Terrai^ 

/'fi.'" .. ■, ft - . . ir i: Ji- jj' T^; " 


ly ■. ■ 


-t' /A‘. 
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douc fpero nella niifericordia di Dio , che 
reftafà feruito da qucìlé che vi ftàh- 
: no , còme già fi vi vedendo . V 
Sia fempre benedetto , / 

? . c lodato. Amen 
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^^jffcomincla ^ trattare della fòMatione ddl^ 

:[ gloriofi S»GioJeppe nella Città 

di *^ufgos , j,Sj dijfe la f rima ^ effa Ì\ 
i i i>afqua di 

CA P» X:XXV. ^ 
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l Rano piu di fei anni ,. che alcune. perfone^^V/;^^ 
, molto reIigiofe.de Ila Compagnia di Gie-^ 

I sii i anziane, e c]i fpirito , e.di lettere , mi 
; . diceuano , che faria ftato di gran ferAiitio^^^^^^^^^^ 

a noftrp.Signore , fe nella Città di Burgòs fi folfe^^y 
i-v & di , quella npftra facrà Rèli-; .'■ 

:^ gipriV:>,ad ragioni , che%rair- , : 

;M>demènte in^moùé^^^ . Per caufa^; T 



fcouo dìBurgos, acufall’horaeraftatp dato fAr- 
• cipefcouato fe prima di Canaria ) efe n’an- / . 
dauà alia refidehzà . Supplicai il Vefcpuo di Pa- ■ 
v,J^nci^I>dn;Aluaro d (di cui già di lo-; > 

/rip^a ho.Jdettp alfai circa il molto die fauorifcc if-;^:; 
^“p OrdinCr eflendo égli fiatò il primo chic am*; 





proprie^ pàicicpiaré quclìe , di che io jò prègo )] 
jp ìuppiica^^ domàndaffr^ licenza peq 

fqadarj ia jurspsii^i-d^ chie;tóftò, volentieri? 
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5f,Ccntrareil'Arciuefcouo"in Vagliadólid ,-ma allogiòif.- 


"l^heia'‘daua^m 

J^yefeouo di C 9 .tfaria gran yogfià ,' 

detìeraf^^ 

^rij > 4^npf(;enddjquanto in- effi' fi ferue a^ D 
^.‘flrp Signore .: "^rà egli nati dòiiè^T /' 

ndftri > cònò^ • 


v; bène' : onde mi dìfiè iivy efcóùgf^» che' 



>5tà^ ch'é fi dia in fcritcò: nia chd fia cól fuò- benèp^lf- :. 
^fcitovfi pbteùa^hér qu " ■' 

51 Nella pàriàt^ fòhdatiòhe la ^àti ' " 

|y-contradittÌQà^^^^ voglia che liau.eùò di 

J^darè-in qyerto tetnp^^ , per efler ft sigrauemen- S 
: te amnaalat^r ehetùcti penfarpno dopeili morirèv , ^ 
e non m’erp; ben rihauutà,ancbra; fe bene ciò 


4f:ihi fiiòle abigóttire , qy arido veggni^ che v’é' il TéÉr' 


N - 


pigio di Dio r e per qifcfto nò n fòr qìfcó *d’in tender 
re da doue proccdcua il di||^ùftò e poca yoglia^\ 
5òhe all-hòra tenepa t Perche le è. per poca pq2ìbife-._ 
■ ; tà, manco n’haneuó"hauuta nelle fondatiòni pafla- 
te : pare à nàe ch’era il de.ipòniò'j dàppi che,hò ve- . 
. :^duto quello che cò^ì è fiato .per ròra 
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dinario. E perche ogni volta che in qualche fon-; 
^datione vi hà, da elTere alcun trauaglio ^ come no- ^ .p 
•ftrp. Signore mi conofee pertanto mirerabiloj'.^pf, 
feoipfc m’aiuta ò con parole ò con opere: ho pcn-- 
fato che come in alcune fondationi \|»on ne ho ha- 
unti , fua Macdd non maucrtircé di niente ; così c 
ftato in quefta,chc come fapcua quello che haueuo * ' 
da paflarc , hndal princìpio cominciò a darmi 
; qualche refpiracione : Sia per ogni cofa lodato . • 

' Nella fondatione dì Palentia , la quale (ì tractaua 
gs* ìnfieme con quefta, acccnnaijchc come riprenden-^. 
Adorni mi dilTe il Signore, di che temeuo,cbe quando ^ 
Jmtiauearnàm^toì il medejtmo. fono f non lafciar ^^:- 
di fare quefte due fondatione . Le qual^arolc^ 
^anto m’ìnanimìfl'ero, perche iui l’hò d"o ; non 
occorre che io Io torni qui a dire, poiché fubito mi ‘ 
fi Icuò ogni pigritia. Dalcfic fi vecje,che no fo cau- f 
I ^ faua l’infermità, ne la vecchiaia : c così cominciai 
p* a trattar dell’vno , e deirai ero Mo nafterio come fi 
: ,, clifie . Parue che farebbe flato meglio far prima la ; 

P j*- , fondatione di Palentia, còme erà vicina ^e per ef- 
fer’il tempo tanto afpro , e Burgos paefe molto 
i- fréddo : e finalmente per contentare il buon Ve- . 
^ ’ ^couò di Palentia . Macomeftando io quiui s’of- . ^ 
i~Ì"T-f<^rì la fondatione di Sória, parue, già che ftauaiui : 
fatto , che fofle meglio andarui prima » e da 
qniui poi à 'Bùrgos;. Parue anche al VefcQuo di 
P^Ientià , io glie lo fuppjicai , che era bene dar ' :■ 
^onto all’Arciuefcouo di quello che paflau.a: onde ';i 
-gli mandò fin da iui > doppo efrermi io partita per 
Scria , vn Canonico a porta » chiamato Giouanni 
Alpnfo . L*Arciùcfcouo mùferifle con molta amo^; 
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rcuòiezza» che defìderaua grandemente lamìi^n- 
data coli: ne trattò col Canonico , c lo fefiffe ai> 
Vefepuo di PaIentia, riiT)ettendofì in lui : [eche-?^ 
■'V; alleilo che facppa,era perche, conofceua che ci bi-. 

' 0/; iognaua il confenfo della Cutd di Burgos . in fine 
■ la refolutione fò che io andaffi colà , c fi tratcafio* ' 
prima con la (jitcà , la quale fe non volefie dar il 
confenfo I replicafii loro, che non doucuano tener 
Icmani aIÌ*Arciuefcouò , perche egli non mi deflè. 
la licenza . E.' cHe cflendofi ina Signoria trouata-u» 
nel primo Monafterio d’Auila doue era airhora-. 
y.efcouo > fi ricordafic del gran tumulto? e contra- 
dittione che haueua hauuta : che però lo preueni- 
ua qui^cciò conofeefle che quello che diceua era 
percheTOnconueniua farfi Monafterro Jfe nò d’en- 
. trata, ò col confenfo della Città - Il Vefcouo di 
Palentia in fentire ch’ip andafli coli tenne il nego- . 
tio per fatto, e con fagionei onde mi mandò a dire . 
che àndaffimo fenz’altrò . A. me parue diconofeer 
qùalciie mancamento d'animo ncÌl’Àrciuefcouo,c * 
gli rifppfi ringratiàndolo della gratia che mi fa- 
ceuai ma che mipareua peggio domandar quello , 
confenfo della Città, e che poi non lo volelfe dare, 

, che farlo fenza dirle niente, e che fi nietteria fua-. 
....^Signoria in pericolo di maggior lite, e contefa-y- 
■'X' Pare che ioindouinai a fidarmi poco delfArciuc- 
. feouo, fe ci fofl'c fiata qualche contradictioneimaf- 
''A,‘ lime s’hauelli procurato io detto cojifenfo : Srap- 
che lo tenni per difficoltòfo, rifpetco allicontrarij , 
y? pareri, ehè foglionò intcruenire in cofe. fimili . ' 
t Vefqouo di Palentia , fuppìicaadolo che_> 

poiché già vi reflaua cò.sì poco dlnucrcoje le mie 
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infermiti erano rante,che difficilmente haurei pó^ 
tuto durare in terra cosi fredda; che fi reftafic per 
airhora.Nó volfi metter dubio in materia delKAr- 
ciuercouo y perche fiando gii egli difgufiato > che 
metceua inconuenienti, hauendone prima moftra- 
ta tanta volontà ; non volfi poner qualche difcor«f 
dia tra lóto > efiendo amici » e cosi mi partii da^ 
Soria per Auila affa^ben fpenfierita per all’ hora^ 
d’andar fi predo a Burgos : e fu molto necefiaria^ 
la mia partita per la cafa di fan Giofeppe d’Auila. 
per alcune cofe. 

Era nella Città di Burgos vna fanta Vcdoua_* » 
chiamata Caterina di Tolofa> naturai de Vizcayaf 
le cui virtù s’io voleffi raccontare , cosi di peni- 
tenza» come d’oratione» di charità » d’elemofino 
grandi» del buon’intelletto c valore, mi allongarei 
troppo. Haueua mefib (credo quattro anni erano) 
due figliuole Monache nel Monafterio di noftra-/ 
Donna della Concettione dell’ Ordine noftro in_* 
Vagliadolid: & in Palentia,douc flette afpcttando 
che fi fondaflè» ne mife altre due , e le fece entrata 
prima che io mi partifii di quiui . Tutte quattro 
tono riufcice come vere figliuole di tal Madre, che 
non paiono fe non Angioli ; diede loro buona»> 
dote , & ogni cofa molto compitamente, eflendo 
anch'ella affai compita , & in tutte le fue cofe che 
fa molto aggiuftata , e fplendida , e lo può farc^ » 
perche è ricca . Quando ftauamo in Palcntia , te- 
nemmo per tanto certa la licenza deirArCiucfco?- | 
uoiche non parcua ci foffe di che temere , c per i 
qiiefto la pregai caldamente , che mi trouaffe iiw i 
Bnrgos vna cafa a pigionespcr pigliar’il pofieffo, e 
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vi facefle metter grate, e ruota a mio conto: fenza 
palfarmi pel penfiero, che ella fpendefiTe niente del 
fuo , fe non che me lo preftaflTe . Defideraua clla_>. 
tanto quella fondanone» che le difpiacque molto ^ 
che non fi face(Te fubito : e così dopò la mia an^ 
data ad Auila (come hò detto) dandomene iui beti 
fpenfierita di trattar’all* bora di quello , e fenza-j 
prefeia d’andar’a Burgos , ella non fc nc reflò ima 
parendole che non mancaua altro fe non la licenza 
della Città, lenza dirmi cofa veruna la comincia 
a procurare. Haueua ella due vicine perfQne prin- 
cipali, e gran ferue di Dio, madre,e figlia, che ciò 
defiderauano grandemente . La madre fi chiamaua 
Donna Maria Manrrique, la quale haueua vn fi- 
glio che era vno de deputati della Città chianr^atq 
Don Alonfo di fan Domenico Manrrique \ la figlia 
fi chiamaua Donna Caterina : ne trattarono am- 
bedue con Don Alonfo, acciò la domandafie alla.j 
Communità . Parlò Don Alonlb con Caterina To- 
fola per fapere che fondamento téncuamo per Te-, 
rettione del Monallerio , c con che fi douea man*^ 
tenere ; -perche fenza qualche alTegnamcnto la^ 
Communità non haurebbe data licenza . Gli ri- 
fpofe , che fi faria ella obligata a darci cafa fe ci 
fofie mancata, & a prouederci del vitto (come in^ 
effetto fece : ) e con quefto.diede vna fupplica fot- 
toferitta co’l fuo nome . Don Alonfo §’adoperò 
così bene che ottenne la licenza da tutti li Depu- 
tati , e fe n’andò daU’Arciuefcouo portandogliela 
in fcritto-. Qj^ando Donna Caterina incominciò a 
trattar quello negotio, me ne fcriffe; ma io lo ten- 
ni per cofa di burla , perche sò quanto malamente 

ammet* 
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ammettono Mooafterij poucri : e eomb non fape^^ 
uo, nc mi paflfaua per il penficro, che lei Js’obliga- 
ua a quello che fece, mi parcua che ci bifognausL^ 
molto pili. 

Con tutto ciò mentre qucfto 1? focena , ftando 
io vn giorno dell’ Oftaiia di fon Martino raccom-^ 
mandandolo d noftro Signore , penfoi che cofo 6 
faria potuto fare fe la Città haueflfedata quella li- 
cenza; perche l’andar’io a Burgos con tante infer- 
mità , alle quali fono i freddi tanto contrarij ( che 
all’horalo faceua grandiflìmo) mi parue che nonL» 
farebbe flato poflibile da foffrire; anzi faria flati 
temerità, far’ vn viaggio sì lungo, hàuendo appena 
finito d’ hauerne fatto vn’altro tanto lungo , St 
afpro , come fu quello da Soria ad Auila ; oltre-» 
che il Padre Prouinciale non m’ haurebbe lafciata 
andare . Confiderauo che farebbe flato bene , che 
fofle andata la Priora di Palentia; poiché ftando il 
tutto piano e facile, non haurebbe haiiuto che tra- 
uagliare . Stando io in queflo penfiero,e molto ri-?* 
foluta di non andare ; mi dilTe il Signore quefle> 
parole, per le quali intefi che già era data la licen- 
za . Non fare fìima di quejii freddi^ che io fono il 
vero valore : il Demonio mette tutte le fue forze per 
impedire quella Fondatione , metti tu le tue per la 
mia partsiaccioche fi facciale non lafciar d'andare 
inperfona , che fi farà gran profitto . Con queflo 
tornai a mutarmi di parere ; ancorché il naturale 
alcune volte repugni in cofe di trauaglio , ma non 
la volontà determinata di patire per queflo gran- 
d’Iddio:onde lo prego che no faccia cafb di quelli 
féntimenci della mia fiacchezza, per commandar^ 

Y a mi 
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mi quello che potefle eflerc di fuo feruigio : chcìj» 
col fuo fauore non lafcicrò di farlo . Erano airho- ' 
ra gran neui > c freddi ; ma quello ,'chc piu mi fa- 
ccua codarda,e m’auuiliua,era la mia poca fallite» 
che fc non fofli ftata così inferma, tutto mi faria_> 
parfo niente : quefta mi ftraccò, & affannò ftraor- 
dinariamente in quefta Fondationc . Ma il freddo 
è ftato poi tanto poco ( almeno quello , che hò 
fentito io Jche con verità mi pare non la fentiffi 
maggiore , di quando ftauo in Toledo ; ben’ hà, 
compito il Signore la fua parola, conforme a' quel- 
lo, che in quefto particolare mi dilfe . 

Indi a pochi giorni mi venne la licenza della-.. 
Città con lettere di Caterina di Tolofa , e delFa- 
mica fua Donna Caterina Manrrique,doue mi da- 
vano gran prefeia che io andafll, perche temeuana 
che non ci hauefte da effere qualche fottomano , e 
trauerfiaieffendo che erano venuti all’ bora quiui 
a fondare i Padri Minimi, e parimente i Padri Calr? 
zati del Carmine era vn pezzo, che lo ftauano pro- 
curando : e vennero anche poco dapoi quelli d,i 
fan Baiilio . Efferfi imbattuti tanti Ordini in vel. 
medefìmo tempo, e luogo a fondare, eragrand’ina- 
pedimcnto, e cofa di molta confìderatione: ma fi^ 
anche occafione di lodare, e ringratiare noftro Si- 
gnore della gran charità di quefto luogo , poiché; 
molto di buona voglia diede la Città licenza a 
tutti , quantunque non fteife in quella profperità 
che foleua. Haueuo fempre vdito lodare la charità 
di quefta Città , ma non penfai mai , che arriuafte 
a t^anto, alcuni fauoriuano alcuni, altri altri : ma^ 
FÀrciuefeouo haucua rocchio a tutti gl’.inconuc- 
. ^ nienti* 
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nienti , che potcflTero fuccedcrc > c vi próuedeua^ 
c rijncdiaua, parendogli che ammettere tante Re» 
ligioni pouere > che non (i fariano potute mante- 
nere : e forfi ricorreuano a lui li medefimi Reli- 
giofi f ò r inuentaua il Demonio per impedire il 
gran bene > che fa Dio a quei luoghi > doue fono 
molti Monafterij > poiché così è egli potente per 
mantenere i molti, come i pochi . 

Hora per quefto rifpetto mi dauano quelle fan- 
te donne tanta fretta , che per mio volere mi farei 
fubito partita , fé non haueifr hauuto negotij che^ 
fare : perche io haueuo la mira a quanto pili obli- 
gata ftauo , che non fi perdclTe la buona congiun- 
tura per caufa mia, che per quelle che vedette mct- 
terni tanta diligenza. Nelle parole che haueuo in- 
tefe da noftro Signore, fi datìà a intendere, che ci 
hauefle da elTere gran contradittione; e non fape- 
uo, ne poteuo penetrare da chi> ne per dòue . Per- 
chejgià Caterina di Tolofa m’hauea (critto,chc te- 
neua la cafaficura per pigliar’!! pofleflb, che era_i 
quella doue ella habitaua, la Città focile, & amo- 
reuolc : e l’ArciuefcOuo etiandio : non poteuo in- 
tèndere da chi haueà da venire quefta contradit- 
tione, che li Demonij haueuano da procurare: per- 
che non dubitano che le parole che haueuo intefe 
foflerq da Dio . In fine Iddio di maggior luce alli 
Prelati, che come lo fcrifli al Padre Prouinciale(per 
quanto r haueuo informato) non m’impedì che vi 
andaflì: ma folamcnte mi dific le haueuo la licenza 
ileM’Arciucfcouo in fcritto . Io gli replicai, che da 
Burgos m’hatteuano fcritto, che gii con lui fo-, 
n era trattato » e che s era anche domandata la li- 

Y 3 cenza 
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Cenza dalla Città ^ T haueua data j hauendò còsi 
rArciuefcouo giudicatp per bene : fi che per qùé- 
fto , e per le parole che haueà dette in quel cafo 
pare che npn v’era di che dubitare • 

Vplfe il Padre Prouinciaje venir coti noi altre à 
quefta foddatione y forfè , 6 perche ftauà airhorat 
diflbcupató y hàucndo predicato queiraduentO > e 
doiiedo andar’à far la vifi.ca à Soria(chc doppo che 
fi fondò quel Monaftcrip non Thaueà mai veduto) 
fi gitana poco i òuerp vplfe venire per cura > e ri^ 
guardo della ipia fanità » eiferìdo la ftàgione cra_j 
molto aipra j & io vecchiai & inferma, parendogli 
che inapprtafle qualche cpfa.la mia vita.E fu certp 
ptouidenza di Diojpcrche le ftrade ftauano di mar 
nicra guafte dalle grapioggie,che fùbé neceflfarip 
che andafie egli j & ifuòi compagni i far’il taftp 
per doye fi ppteua andarcj& aiutare d caoàrfuPr’i 
carri dalle firade rotte , e dall’inciampi : particor 
larmènte ci blfognò da Palentia à Burgos « che fi 
Vn gi*an4* a;^dimeptp> e brayra à vfeirne , come-» 
vibimmP* Vero é che noffro Signore mi dilTe, chi 
hpnpoteuamo andar Cy che mntemefiìycF egli farti 
ion noi altre : benché quefto io . npn lo difiì per alr 
I hpra al Padre Prouinciale i ma mi àndaua confo- 
landò nelli gran trauagli , e pericoli , ne’quali ci 
yedeuamo , particolarmente in vtl certo pafl'o vi- 
cino à Burgos y che chiamano' li pontoni > doue in 
molti pezzirdi firada era tatjt’acqua che foprauan- 
zaua fopra di loro tanto che noó appari uanO ^ no 

fi vcdeua pcr.dppc pafiare > ma.tUttP,cra àcqua^ e 
da vna parte è d^dl’^ltra.ftìaua ‘molto fonda < 
fine parue grau^jceitlcrjtà pqròui » pafCi^- 
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ìarmente con carri*, che ogni poco che’l carro ha- 
uciTe tramato è dato alla banda farebbe caduto nd 
profondo dclfacqua i c pcrfo del tutto : in t*J 

pericolo fividde vno di loro. Pigliammo vna_^ 
guida in vn’hollerietta chè fii li innanzi > chefo» 
peua "quel paifo: ma cétto craafìTai pcri^lofoi 
Hor- chi può raccontare li mali alloggi ?.poiclic:> 
non (ìpoteua caminare i giornate ordinarie > ri* 
fpetto delle male ftradc » in tanto che ben fpcfso 
incagliandofi'i carri nel fango e ne pantani v bifo* 
gnaua Icuar le beftie dW carro , & aggiungerlo 
aH’altro per cauarli fuora * O’quancp patirono'! 
Padri che veniuano con -noi perche oS'mbattetA# 
mo d menar xerti carrari giouanì>c trafeùrdii: ma 
il venirci il Padre Prouinciale fii di grand^àHegge?- 
rimcnto ,* perche haucua-.penficro d^ogtircofa >* 
con tanta piaceuolezza «.'che pare non (t poih 
gliarmai zrauaglio di niente^; e cosi quohch’era 
molto, lo iàcilitaua, che pareua pocovie-bene 
hondp pontoni , ch’ancor egli ne temè'ailai c’pctw 
che entrare in vna infiniti d’acque sèza veder 
da , né clfcrui pàfTodi barca , chi don hauria te-» 
tnuto> Con tutto che noftro Signore m’hauelTo 
inanimito , non lafciai di temere :.horche fàceua* 
molcmie compagne? erauamo octo»;duéche;iia^ 
i'ùeuanó-da ritornàrfenc meco , e quelle cinque che 
haucuann da redar a Burgos, quattro Chori^er^ Jt 
vna Conuerfa.Tutte per pi (far quivi fi conf^pro- 
Do >eTnf domandauano labcnedictioóei&aadEC- 
uano dicendo il Credo 4 lo'mi sforzau'ocopfolac* 
- le ,*e lenza moftrar diltUrbò , anzi Con. ;alfcgréz2a 
difii lo{o : Horsù figliuole mi e, chemaggior bene 

Y 4 vo' 
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voglion’ elleno j che fe fofle bifogno, cfter.quì 
martiri per an^or di noftro Signore ? Iafcinmì,che 
voglio paflar primate cafo ch’io m’aflfbgaffi> le' pre^ 
go ftrettaraehtc che non palllnaj ma che fenc ri* 
tornino all’albergo . Fu noftro Signor feruitò, che 
paftando prima» afficurai il paftb airaltrev Ma an*- 
dauo con vn mài di golà itiolto gagliarda^ che mi 
venne nel viaggio in af rinarra Vagliadolid y fenza 
mai lafciarmi la febre » & il.mangiare èra con do- 
lore grandiflìmo . C^cftó fece ch’io rton guftafli 
tanto , come foglia detr'auagli c niali fuccefli di 
jqueftó viaggio . M’è durato quefto male fin hora» j 
ch’è il fin’di Giugno, <-fe bene non tanto gagliardo, 
ma : affai penofo . Tuctelveniuano contente j per- J 
•che paffato il pericolo»era ricrcatione i ragionar- 
ne . E'gran cofa il patire per òbedicnza, iroaflime 
per chi la tiene così ordinariamente » qome quelle 
Monache . Non credo ancor’ hauer detto i come fi 
chiamaua il Padre Prouinciale : è il Padnefra Gi- 
•conimo Gratiana della Madre di Dio.^odi dui già 
^tre volte hò fatta mentione. ‘ 

' Gòn qucfto mal cammino arriuammo a Bufgos 
«molto bagnate da vna gran pioggiaxhe c’affalì pri- 
ma che v’cncraiSmo Vòlfc/ll. noftro Padre Pro- 
•uinciale» che innanzi. ad ogd’altra cofa andaflìmo 
a’.vifitfire ilfanto Crocififfo , per raccomandargli 
Il negotio. , e perche ancora fi facéffc notte ^ effen- 
-do per tempo , per entrare nella Gictdcon manco 
romorc. Q^ndb arriuammo era Venerdì vn gior- 
•no doppolaConuerfione di S.Paolona 26. di Geo- 
inaio> S*cra rifolutOrdi fondar fubitor^ &iò porta- 
txio moitf lettere del-Ganonicp Salinàs ^^e!ÌO di 

Y chi ■ 
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ìcbi ragionai nella fohdacione di Palehtia > & a cifi 
non coda meno quella di qui ) è d* altre petfonè 
principali per li loro parenti» & amici » acciò fa*- 
uoridero & aiutalTero quello negotio » con mólta 
caldezza; come fecero, perche fubito il giorno fcp 
guente vennero. tutti a vedermijieir(| quelli li de>- 
putati della Giccd che cidiireFo:ch’^;Ìno no erz» 
no niente pentiti della licenza conceduta, . ma cbó 
gràdeméte li rallcgraùano ch'io fòlli andata, e chè 
vedelfi douc mi poteuano ferùire , 'Come che turi- 
ta la nodra paura era per rifpetlo della Città /in^ 
vedere tarlto complimento hebbi tutto il negotfò, 
per fatto . E fé bene ( quando noa fi fqlTc? arriuaj-^ 
to con grandillìma pioggia alla cafa della bùona^ 
Caterina di Tolofa .) .penlàmmo , prima ch'aleuti 
altro rintendelTe , farlo fapere all’Arciuefcouo 
acciò fubitó fi potelTe dire la prima hielTa , comb 
foglio fare nél più- de luoghi :,nondii?icnd per 
fpetto ch'erauamo tutte bagnatci fi rellò / Ripa- 
gammo quella notte accareziat© i c Regalate dai- 
quella fanta donna; ma mi codÒJcarò, pérchel* 
per afciugarci llcmmo alTai tempo Jid vn grani- 
fuoco , che fe bene era in vn buon camino y mi 
fece tanto mal©;, che quella medefitna notte mi 
•.venne vn giramento di capo* è così gagliardi vo- 
rmiti , che mi lì fece vn’vlcere nellagola , e fputa- 
uo fangue ; di maniera che il giorno, feguente non 
poteuo ' alzare la teda , nè meno negotiarc : mai- 
colcataj fopra vn lettuccio ychc m’ haueuanoac* 
-commodato accanto a vna fenedrà , cherifpon- 
dcua in vn corridore,doue era yna ferrata , dauan- 
|i U quale pónénimo vn velo^ negociano cqi^ 

quelli 
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quelli che mi vcniuano d parlare, ftando egtinó di 
fuora ì il che. ini recò gran trauàgìio . Subito la-, 
mattina per tempo andò il P.ProUincialedairArci-» 
aicfcouo à domandargli la benedittipnc j penfando 
iión vi fofle altro da fare.Lo trouòtato alterato>é 
difguftàto # perche ero andata fenza iuà licenza-.) 
come fe egli nóh me 1* hauefTecom man dato , ne fi 
fofle mài trattato di queflo negòtìor onde fi mo- 
ilrò col Padre Proùitìciale d ifguft atiflìmo di 
l^ur confeisò òh’ egli mi haueoa com mandato che 
^daflì ; ma difl'e che voleuà ch*io fofli; andata fola, 
c non coti tante monache * O Dio ci liberi dalla-, 
«pena ch‘egliTifcuti in dirgli che già s^eea trattar^ 
.concia Città , come egli auisò; e che non v’ era_j 
più altro ohe negotiar , fc nori .fondare ; e che 
il VefcoiiO'di Palentia m’haueua detto ( hauendo- 
ào.io richiefio feiaria.fiato bene. ch’io fbffi andata 
fenza dirlo p’rima^à fuà Signoria.^ che non occof- 
feuaj perche giàl’ Arci uefeouo io defidcraUa: tut- 
to giouaua poco i Gosipafsòtjuefio'negotio : ma 
fii volontà di Dio che fi fondaflc qbefto Monafte^ 
rio , come egli medéfimo diflc dapo impero he 
gii l-haucifimo fatto (aperc apertamente , ci haue- 
Tia detto ché uon foifimo andate . Quello con che 
rArciuefcouOfpedìilPadrePrOuinciale fù ,chefè 
-non v’cra entrata e cafa propria , non penfaffimo 
àmodo alcunord’hauer ]icenza.) che ben ce ne pa- 
.teuamo tornai cerco àflai buone, fiananale fir ad^> 
c faceua il tempo . O Signor mio, come ben fi vc^ 

- de * che àchi vi fà alcun feruigio à lo pa^te còni» 
qualche traoaglio^5 c che prezzoindHmabiIe è per 
quei che da douero.v amano , fe fubico conoicefiì-* 
r mo 
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ilio il fuó valore : ma aU’hora non haureifimo vo^ 
luto quello guadagno , per parerci che impolSbi-* 
litaua ogni cofà . Ma il dirciy che quello con ché 
s’hauea dà comprar la cafa, e da farli rencraca,non 
hàuea da elTere di quello che porcauano le mona- 
che ,* noti elTendoiii penliero, come poter lar’altrir 
mente alli tempi d’adeflb : ben ci fidàuaad intenr 
dcre che’l negotió era da difcrtarcf e che non v*e- 
ra rimedio : fe bene non d mcj perche Tempre (let- 
ti certa » ch’il tutto era per il meglio^ c che erano 
intoppi} & inuiluppi che metteiia il demonio > ac>* 
ciò non li facefse , e che Dio ne faria vfcico con-» 
la Tua } vincendo , e fuperando tutte le di£Rcoltd é 
Kon li turbò puntò all’ bora il Padre Prouinciale.»» 
ina fe ne parti molto allegro : Dio Ìo volfe , per- 
che non li coruccialTe con me , non haucndo pro- 
curato d’hauer la licenza in feri tto, com’egli m’ac- 
cennò. 

Era (lato quiui da me , vnò de gramici » d quali 
Com’hò dettO} haucua fcritto il Canonico Salinas# 
& dlui & a /uiOi parenti pariie > che E domàndalTe 
licenza airArciùefcouo > perchè ci dicefsero mef- 
fa in cafà> per non andar per le ftràdci elTendo che 
faceùàno grati fanghi , e fandar poi feàlze fuori 
pareUa inconueniente. Nella càfddòuè ilauamd 
eravna falà molto à propolitò che haued feruito 
piti di dieci anni per Ghiefa aPadri della Compa- 
gnia di Gicsii > nel principio che andarono a Bur- 
gos: è coti queftò ci paireuà non cEer’inconuenien- 
tè di pigiiàr’iuiil pòfleflo i fin che haucEimò càia 
pxoprla: mài E potè octèner da Itti» che ci lafciàf- 
Ì£ in quella vdiT; meda } ancorché andailero doi 

Ca- 
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Canonici à fupplicarglielo . Quello che fi potè ca»* 
uare da lui fù eh’ eflendoui entrata fi potefie fon^ 
dare, finche fi comprafie cafa : e che per quefto daf- 
limo figurtd, che fi compraria, e chè non farelfimo 
vfeite da iui . Quefta trouammo fubito, che gl’a- 
mici del Canonico Salinas s’ offerirono à farla-, i 
e Caterina di Tolofa a dar l’entrata , acciò fi fon- 
daffe . In quefte cofe , & in appuntamenti fc ne-, 
paffarono più di tre fettimane; t noi altre non 
vdiuamo meffa, fe non le felle molto per tempo in 
vna Chiefa, paffando per molt’acque c fanghi che 
erano per le ftrade; Rado io molto male e co gran 
febre . Ma fi portò tanto bene Caterina di Tolofa i 
che in vn’appartamento , doue ftauamo retirate i 
io ero molto regalata ; & à tutte con grandi^ima 
amoreuolezza ci dette per vn mefe da mangiare i 
come fe foffe fiata madre di ciafeheduna . Il Pa- 
dre Prouinciale , & i fuoi compagni alloggiauano 
in cafad’vn fuo amico , chiamato il Dottor Man- 
fo , Canonico Cathedratico della Chiefa maggio-* 
re ; èffendo eglino .fiati Collegiali in Alcali : fia- 
ua il detto Padre Prouinciale molto difgufiato di 
vedere, che non fi face ua cofa veruna , e non fape^ 
ua come lafciarci. Hor’accordata l’entrata, e con- 
certati quelli della figurtd per la compra della ca- 
fa diffe l’Arciuefcouo che fi defs’al Vicario, che fu- 
bito fi farebbe la fpeditione . Il demonio non-, 
lafciaua d’incramettcrfi , perche -doppo hauerc 
molto ben mirato; quando penfauamo, che non 
vi fofl'e più impedimento alcuno , e gid quafi paf- 
fato vn mefe in procurar dall’Arciuefcouo , che-# 
fi contencaffe con quello che fifaceua: ecco che 
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il Vicariò mi manda vna poliza > dicendomi che 
la licenza non (ì farebbe data, hn che non haueffi- 
mo cafa propria : che non volcua più TArciuefeo- 
uo> che fondaflìmo in quella doue ftauamo, perche 
ora humida,& in quella ftrada fi faceua gran ru- 
more e fchiamazzo: e che per la ficurczza delli be- 
ni aflegnati per l’entrata ci erano non sò che intri- 
chi, e molt'altrc cofe ( come fe all’hora s’hauefie a 
cominciar’il negotio} e che in quefta materia non 
vi era più che rcplicar’altro : in fomma che la cafa 
hauea da efiere d gufto dell’Arciuefcouo . 

Fù grande l’altcratione, che fi pigliò il Padre 
Prouinciale quando vidde quefto,e noi tutte: per- 
che a trouar e comprare vn fito per vn Monafterio 
già fi sd che tempo vi bifogna , oltre che andaua-> 
difgultato di vederci vfeir fuori per vdir Mefia-. > 
che f fe bene la Chiefa non ftaua da lungi, c l’vdi- 
uamo dentro vna cappella fenza che neffuno ci ve- 
deife) per fua Reuercntia,e per noi altre eragran- 
difiima pena . Qi^ello in che ali’hora fi reftò,fe mi 
ricordo bene, fu che s’abbandonaife il maneggio , 
e fe ne tornallìmo . Io non lo poicuo foftrire, ri- 
cordandomi delle parole, che mi hauea detto il Si- 
gnore, che io lo procurafli da fuaparte,e lo reneuo 
per tanto certo, che s’haueife da fare , che non mi 
dauo. quali niente di pena ; folo m’affligeuo di 
quella del Padre Prouinciale , e mi premeua gran- 
demente , che fofl'e venuto con noi altre, cornea 
quella che non fapeuo quanto ci haueuano da gio- 
uare i fuoi amici, come dirò dapoi . Stando io in 
quella afflittionc , e le mie compagne tenendola-, 
molto più f fe bene di qucfto.mi curano poco, ma 
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venuto il capriccio, ci banca da far partire , Ma ilfs 
Padrc'Prouincialc , come più accorto ) volfc che ft 
faceflfe quanto voleuano , perche vi andaifinia più' 
prefto . Non ci dauano più dVna ftanz/, & vna-»-. 
cecina : ma gouernaua Io Spedale vn gran feruo di 
pio , chiatTiato Herqando di Matanza 7 che ci ne^ 
dette due altre per parlatorio*, e ci faceua molta.# 
chariti , come la tiene con tutti , facendo molto 
bene alli poueri . Ci la faceua etiandio Francefeo 
di Ciiebas , il quale haueua gran cura diqudio. 
Spedale, eflendo anche Corriero maggiore di quìi 
in tutte le occorrenze ci hd Tempre aiutato. No- 
mino volentieri li benefattori di quelli principi; , 
perche le Monache pre Tenti, e quelle che verranno» 
Tono obligate d ricordarTene nelle loro orationi 
quello molto più lì deue verTo i Fondatori . So 
bene il mio principaTintento non fu , che Cateri- 
na di ToIoTa folTe la fondatrice , ne nianco mi paf- 
sò per il penlìero-, Io meritò nondimeno )a Tua.# 
buona vita apprelTo nollro Signore, che ordinò le 
coTe di maniera , che non li può negare , che non-, 
fia ella . Perche laTciato che pagò la caTa , non te^ 
nendo noi rimedio con che , non lì può dire quato 
le collarono tutti quelli aggiramenti e eptrarietà 
delTArciuefcotio : perche il Tolo penTare > che non 
fi hauelTe da fondare , le daua grandifiìma pena ; né 
fi llancaua mai di farci bene.Scaua quello Spedale 
molto lontano da caTa Tua , e quali ogni giorno ci 
veniua a vedere con grand’amoreuolezza, e ci ma- 
daua tutto quello che haucuamo di bilbgno: onde 
non ceflauano alcune di motteggiarla, e bialimar- 
la>che d non hauer quelPanimo che tiene^ bafiauad 

no 
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no per farla dcfiftere » c lafciare ogni cofa : veder 
poi io quello che ella paifaua» mi daua gran pena : 
perche fe bene il più delle volte lo copriua , alcr^ 
non lo poteua diflìmulare > particolarmente quan- 
do la toccauano nella confcienza : eiTendo che la^ 
tiene cosi buona, che per grandi occaùoni che alt 
cune perfonc ledettero , mai'fì fentì vfcir parola 
dalla Tua bocca, che foffe ofiFefa di Dio . Diceuan'o 
che ella fe n’andaua airinferno,e che come poteua 
fare quel che faceua hauendo iigliuoli ? In o^ni 
cofa fi gouernaua col parere de letterati : perche 
fe bene hauefie lei voluto fare altrimente, no l’hà^ 
urei acconfentito io per cofa veruna della terra-», 
che haucife fatta cofa che non haueife potuto , an* 
corthc fi foifero lafciati di fare mille Monafteri; , 
quanto più vn folo? Ma come il mezzo che fi trat- 
taua era fccreto , non mi merauiglio che fi pen- 
^ falfe più di quello che era . Refpondeua ella con 
vna manfuetudine , ( che la tiene grande ) e con-» 
tanta patienza, che bé pareuache Dio finfegnaua 
ad hauer ingegno c virtù per contentare gli vni , c 
{offrire gli altri, e le daua animo per fop'portare 
ogni cofa. O quanto più l’hanno i fcrui di Dio per 
€ ofe grandi , che quei che fono di gran legnaggio 
(fe quello gli manca: ) benché d Caterina di To- 
iofa non manchi gran purità, e fplendor'e nel fuo , 
cffendo figlia de Padri molto nobili. 

Hora tornando d quello di che trattano ; come 
il Padre Prouincialc ci hcbbe trouato douc poce- 
uamo vdir Meffa fenza vfcir fuori , s’arrifchiò , & 
hcbbe cuore per andarfcnc d Vagliadolid , douc.» 
Muca da predicare s fe bene moko afflitto di non 

vedere 
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vedere neirArciucfcouo ctìfa per la celiale potefTe 
fperare che fofle per darla licenza : & ancorché io 
cercailì dargli quefta fpcranza»non mi poteua cre- 
dere . E certo che hauea grand’occafioni ,dc quali 
bora taccio > per fperare poco bene :ma (c egli ne 
teneua poca , gl’amici ne tcneuanomeno » e gl’ac- 
crcfceuano il mal concetto i c iìniftra opinione^ • 
Quando io lo viddi partito reftai più alleggerita c 
rincorata , perche > come hò detto » la mia mag- 
giorafflittione era la fua pena . Ci lafciò com** 
mandamento che procuraflimo cafa > accioche fi 
teneflc propria ; il che era affai ben difficile : per.-* 
che fin’a quell’horacon tuttala diligenza pofiaui > 
ivon fe nera potuta trouarc alcuna da conriprare • 
Rimafero gl’amici con maggior carica di noi al- 
tre , particolarmente quei doi del Padre Prouin- 
ciale.e tutti accordati di non parlar parola con-* 
rArciuefcouo> fin che non teneffimo cafa . Il quale 
non faceua fc non dire , che defideraiia egli quefta 
Fondanone più di neffuno > e lo credo » perche è 
molto buon Chriftiano, che non hauria detto fe_» 
non la. verità; ma l’opere non lo dimoftrauano » 
poiché domandaua cofe alfapparenza impoffibili» 
per quello che noi altre poteuamo : quefto era il 
difegno del Demonio > acciò non fi facefl'e . Ma ò 
Signore , come fi vede che fete potente ; poiché-* 
dal medefimo con che egli cercaua difturbarlo,voi 
cauafte come fi poteffefar meglio.Siate per fcinprc 
benedetto . 

- Stemmo dalla Vigilia di fan Mattia che intram> 
mo nello Spedale fin alla vigilia di fan Giofeppo 
ftmpre cercando con gran diligenza cafa da coni- 
' Z prare, 
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prare , acciò con qucfto deffe l’Arciucfcouo là li- 
cenza : inanen'una di quante n’haueuamo per Icji 
mani, era i prqpofito , perche in tutte trouauama 
inconuenienti . Mi haueuano parlato d‘vna dVn-n 
Caualiere , la quale erano molti giorni che ftaua 
in vendita , é con andar tante Religioni cercando 
cafa , ordinò noftro Signore , che à niuna di loro 
piaceflTe ; del che bora ne danno tutte marauiglia- 
te, anzi alcune di loro molto pentite ; me n’haue- 
uano ragionato, due perfone , ma erano tanti che 
la tacciauano per molti verfi, che già come coia^ 
che non conueniflc Thaucuo lafciaca, anzi dimen- 
ticata. Stando io vn giorno col licentiato Aguiar^. 
quale come hò detto, era amico del noftro Padre 
Prouinciale, & andaua cercando con molta dili-e 
genza cafa per noi altre,. mi difle che n’hauena ve- 
dute alcune, e che in. tutta la Città non qe trouaua 
vna à propofito., onde per quello che nfii veniua_» 
detto, non vi eftendo fperanza di trouarla , tornai 
à ricordarmi di quefta, che, come diqo, haueuama 
già lafciata: e penfai ancorché fo(fe tanto cattiuai^ 
come diccuano , di foccorrere à quefta prefente-», 
neceflìtàcomprandola , chedapoi fi faria potuta-», 
riuendere . Conferij quefto mio penfiero col U- 
centiato Aguiar , pregandolo à farmi grafia d’an- 
darla à vedere . Non gli parue cattino difegno, e 
non hauendo veduta la cafa, fubito vn giorno che 
faceua vn tempo afpriflìmo , e tempeftofo volle-» 
andarui , e reftò affai fodisfatto del fuo garbo « 
Vi ftaua vn pigionante, il quale hauendo poca vo- 
glia che fi vendeife non glie la volle moftràre i ma 
per quello che potè vedere da bafibgli piacque»» 
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molto: e cosi ci rifoluemmo di comprarla. Il 
Caualiere padrone di e(Ta non ftauaqui; ma hauca 
data facoltà di venderla ad vn facerdote reriio.tfi 
Dio, à cui il Signore mife in defiderio di vender- 
cela, e di trattare con molta fchicttezza c (incerità 
con noi altre . Si concertò che io andaffi à veder- , 
la , e ne rimali tanto contenta c fodisfatta ^ che fe 
m’haueflcro domandato il doppio di quello che* 
io ftimauo m’ haueflero à domandare , l’ haurei pi- 
gliata , & haurei penfato che era a buon mercato i 
perche tutto quello dauano al fuo padrone doi an- 
ni prima, & non la v^olle dare . Subito il giorno 
feguentc venne quiui il Sacerdote , Se il Licentia- 
to , il quale come vidde quello di che fi contenta- 
ua, hauria voluto che airhora all’hora fi fofie con- 
chiufa la compra . Io n’haueuo dato conto ad al-» 
cuni amici , e m* haueuano detto , che la pagano 
cinquecento ducati di più di quello che valeual^ • 
Lo dilli al Licentiato , ma à lui parue che fofle à 
troppo buon mercato , ancorché la pagalfi quanto 
chiedeuà, à me anche parue il medcfimo , ne mi 
farci ritenuta, perche mi pareua,chc me la delfero 
quali di bando : ma come erano denari della Re- 
ligione n’haucuo fcrupolo ; Quello ragionamento ' 
fù la vigilia del gloriofo Padre fan Giofeppc-» > : 
auanti Mefiaiio gli dilli che tornaflero à ragionar- ] 
mene doppo la Melfa , che all’hora fi farebbe fatta 
la rifolutione finale. 11 Licétiato cfl'endo di molto 
buon giuditio, vedeua chiaro, che fe fi cominciaua 
à cliuulgare ci faria collata molto più,ò bifognaua 
Jalciar di comprarla: e cosi prefe parola dal Sacer- 
dote che tornafic quiui dof^o la Mcfia, ponendoci 
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moJta diligenza » Noi altre cc n’andammo à rac- 
commandarlo d Dio» il quale mi diflc : Pet* denari 
fi ritieni} dando ad intendere che non ftàua bene. 
Le forclle haueuano molto di cuore pregato Pan-. 
Giofeppe» che per ii Tuo giorno haueflero cafa«« 
propria ; c non penfando d’hauerla cosi prefto>.o.t- 
tenne loro la gratia da noltro Signore . Tutti mi 
importunarono » che fi conchiudeflc la compra > e 
così fi fece . Il Licentiato. trouò alla porta vn no- 
taio , che parue ordiiiatione di Dio ; lo menò di 
fopra da noi » dicendomi che hifognaua conclu- 
derla.: fece venire i teftimoni;, e ferrata la porta_» 
della Pala, perche no fi fapefle^che quella era la fua 
paura) fi conchiufe la vendita, e fi ftabilì con tutte 
lecirconfianze Polite, e douute, la. vigilia medefi- 
ma del glorioPo Pan Giofeppe , per la buona dili- 
genza» & indufiria di quello buon’amico . 

Neflìmo pensò mai , che s’ hauelfe d dare d così 
buon mercato ; onde in fapendofi per la Cittd, Pu- 
bito cominciarono ad vfeir sù compratori , & d 
dire che il Prete che la rendette l’hauea donata, e 
come datole fuoco ; e che per elTere l’ inganno sì 
tnanifeUoPe difiornalTe la vendita : patì alTai il 
buon Prece . Auuifarono Pubito il Caualicre» e fua 
moglie padroni della cafa » di quanto era palpato. » 
i quali fi rallegrarono tanto che della lor cafa fi 
folfe fotta Monafterio,che approuarono e tennero 
per ben fatto il tutto : Pe bene gid non potcuano 
far più altro . Si fecero il giorno feguente lo Pcrit- 
ture , e fi pagò il terzo di tutto quello che per 
cafa domandò il Prete ; che in alcune coPe dell’ac- 
cordo ci aggrauauano > ma fQpporcauamo ogni 
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coFa. Pare cofa impertincntcì che io mi trattenghi 
tanto nella compra di ^uefla cafa : e veramente d 
quei che minutamente confiderauano quefte cofe» 
non patena fc non miracolo, così nel prezzo tanto 
baffo , come in efferfi accecate tutte le perfonc-r 
Religiofe che l’haucuano veduta, e non Thaueuano 
pigliata; e come fé non foffero flati in Burgos» re- 
flauano attoniti quelli che la vedeuano, e li biafi- 
mauano , e chiainauano fciocchi . Et oltre allo 
Religioni dette > s’andaua cercando cafa per vn-, 
Monafterio di Monache, anzi per doì, vno de'quali 
era poco che s’era fondato > c l’altro perche s’era 
abbrugiaro, c le Monache vfeitefene fuori » Vera 
anche vn’altra perfona ricca » che andana pur cer- 
cando per far’vn Monafterio nuouo,e poco fal’ha- 
ueua veduta , e lalafciò: tutti quelli dapoi fe no 
pentirono . Era tale il rumore della Cittd , cho 
vedemmo chiaramente la gran ragione>chc hauea 
hauuta il buon Licentiato Aguiar , che il negotio 
della compra andaffe fecreto, edella diligenza^ 
che vi vsò : che con molta veritd polliamo diro » 
che dopò Dio , egli ci diede la cafa . Gran cofa fa 
vn buon’intelletto per tutto : come egli lo tieno 
tanto grande » e Dio gli diede buona volontà , fini 
con 1* ingegno fuo quell’opera . Stette più d’vfO ; 
mefe aiutando, e dando difegni , che s’accommo- ! 
daffe bene, e con poca fpefa. Ben pareuache noftro 
Signore haueffe riferuata quella cafa per fc : poi- 
ché quali tutto parcuà fi trouafle fatto al propo- 
fito . Verità è che fubito che la viddi , c come fc j 
tutto foffe flato facto à polla per noi altre; mi pa- j 
reua cofa di fogno à vederlo tanto predo fatto, I 
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O quanto’ bene ci pagò noftro Sigtìoì-e quello che 
sera patito , in tirarci ad, vn Paradifo cerreftro t 
perche per Io giardino, perla vifta, e per l’acqua 
non pare altra cofa • Sia per Tempre benedetto * 
Amen-. . 

Subito lo Teppe rArciueTcoiio>e (i rallegrò aiTai>^ 
che fi Tofic accertato tanto bene; parendogli che la 
Tua perfidia n’era fiata caùTa, & hauea gran ragió- 
ne . 'Io gli Tcrifii , che haueuo Tentito gran piacere 
che Tua Signoria Reuerendiflìma ne fofle rimafu 
contenta, c che mi farci data preTcia in accom- 
modarla,accioche del tutto mi facefie grada; Con 
queftoche gli diflì, m*afFrettai di paflarmenc alla-> 
caTa ; perche m’auuiTaronó j che fin che non fofic- 
ro fornite & aggiufiate non sò che Tcritturc, ci vo-«* 
leuauo far trattener’ iui . E così, Te bene non s era 
partito il pigionante che vi fiaua (che vi Tù vn po- 
co da fare à mandarlo fuora) ci n’andammo ad ha- 
bitarc in vn’appartamento di efia . Ben prefto mi 
difiero s che l’Arciuefcouo fiaua di ciò molto 
diTgufiato : io cercai di placarlo meglio che po- 
tei , che come è buona perTona, Te ben va alle vol- 
te in collera, gli fi pafia prefio. Si di^uftò ctian- 
dio,in Tapere che teneuamo grata e ruota, paredo- 
gli che ciò non era far la Tua volontà . Io gli fcrifli 
che in caTa di perTone retirate vi hauea da efiero 
qucfto ; ma che in materia di far Monafterio ne-i 
pur’vnà croce haueuo oTato di porui , perche non 
parefie che lo fofie ; e così erala verità . Con tutta 
la buona volontà che ci moftraua,non v’era rime- 
dioche ci volefie dar la licenza . 

Venne à veder la caTa j e Te ne contentò molto t 

mo- 
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itioftrandoti grand'amorcuolezxa;ma non per dar- 
ci la licenza » fé bene ci ne diede buona fperanza : 
finche non fi fofiero fatte non sò che fcritturc con 
Caterina di Tolofa, teneuamo gran paura che non 
l’hauefie à dare : Ma il Dottor Manfo ( ch*è ral-* 
tro amico del Padre ProuÌnciale)era fuo mólto fa* 
migliare, di afpettauail tépo per raccordarglielo» 
e follecitarloi perche gl’increfceua affai di vederci 
andare come andauamo . Che ne anche nella cafa 
che comprammo , doue era vna Cappella che non 
feruiua ad altro , che d dir meffa alli fuoi padroni» 
volfe mai che ce la dieeifero : ma ci bifognò vfeir 
fuori ad vdir meffa in vna Chiefa tutte le fefte » c 
le Domeniche , c fii vn gran bene che f haueamo 
vicina : fe bene da che vi paffammo finche fi fon- 
dò per Monafterio pafsò vn mefe , poco *piii » ò 
meno . 

Tutti i letterati diceuano ch’era caufa fufficien- 
tc perche ci delle quefta licenza, c l’Arciucfcouo 
ftefib, eflendo gran letterato etiandio lo vedena»,; 
ma non pare che foffe altro , fe non che noftro Si- 
gnore voleua che patiffimo , & io lo teneuo per il 
meglio : ma v’era tal monaca, ch’in vederfi ncllà-* 
firada treinaua di paura , c della pena che ne fen- 
tiua . In fare le fcritture non fi patì poco » perche 
bora fi contentaua della figiirrd , bora voleua il 
denaro , e molt'altre impertinenze. Se bene in»; 
quello non vi teneua tanta colpa l’Arciuefcouo» 
ma vn certo Aio Vicario; che fe in quel tempo non 
gl’hauefle Dio offerto occafione di fare vn viaggio» 
onde fubintrò vn’altro; mai pare che fi faria finito 
d’ottenere qucAa benedetta licenza . Non fi può 
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dire quanto in quefto patì Caterina di Tolofattut-^ 
to fopportaua con vna patienza , che rcftauo atto- 
nita i ne mai fi ftraccaua di proucderci . Diede 
tutte le mafiaricie che haueuamo di bifognoper* 
afiettàre la cafa vdi Ietti, & altre molte cofe,ftan-* 
donc ella molto ben prouifta in eafa Tua : che ben 
pareua volefle che patifie più tofto; e mancafle di 
alcuna co/a la cafa fua , che a noi niente del bifo- 
gno . Altre perfone > che hanno fondato Mona/ie- 
rij noftri , hanno dato a/Tai più robba j ma che fia 
loro co/lato delle dieci parti vria di tra'ti aglio, nef- 
funa: e fe non haue/Te hauuti figliuoli > hauria da- 
to quanto haue/Te potuto : defideraua tanto veder 
fornito quefto Monafterio j che tutto quello che,# 
faceua a quefto fine, le pareua poco. Io da che 
viddi tanta tardanza, fcrifli al VefcouodiPalentiai 
fupplicandolo che torna/Te a fcriuer’all’Arciiiefco- 
uo : ftaua egli difguftatiflimodi lui, perche quan- 
to faceua l’Arciuefcouo con noi altre, lo pigli aua 
come cofa propria, e come fatta a lui ftcftbi Quel- 
lo che ci faceua marauigliare era che mai all’Ar- 
ciuefeouo gli parue di farci aggrauio in niente • 
Lo fupplicai comedico , che gli torna/Te a fcriue- 
re , dicendogli che poiché giù reneiiamo cafa, e fi 
faceua quello, ch’egli voleua , la forni/le vna vol- 
ta . Mi mandò vna lettera aperta per l’Arciuefco- 
iio tanto rifentita , che a dargliela fi metteuamo a 
manifefto pericolo di perder’ e disfar’ ogni cofa:c 
[ così il Dottor Manfo , col quale io mi confefl'auo p 
I c configliauo non volle che gliela prefentaflì : per- 
j che fe bene era di molta raccommandatione,fi di- 
! ccuano in c/fa jnolte verità > che per la condi- 
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tiòne dcir Arcìucfcouo baftina a difguftarlo che 
pur troppo gii ci ftaua per alcune cofc che gl* ha- 
ueua mandato a dire , con tutto che folTcro gran- 
d’amici . Onde mi diccua che come pei* la mòr^c 
di Noftro Signore erario diucnutl amici quei che 
non erano ; così per ii contrariò ctìendo loeocn-^ 
trambi amici pei^ caufa mia s’erano fotti iniitiici • 
io gli rifpofi che qui vedria quella ch’ero. A mio 
parere ero andata co particolar penficro e diligc-r 
za, perche no fi difguftaflcro tra loro, tomaia fup« 
plicar’il Vefcouo co le megliori ragióni che fcppu 
c potei , che gli fcriuciTc vn’alcra lettera piu dol- 
ce, & amicheuolc , mettendogli auanti il fcruigio 
che fi farebbe a nofiro Signorc.Fecc egli quel tan- 
to gli domandai , che non fu poco ; perche com^ 
vidde efier feruigio di Dio , e formi piacere ( che 
in efierci quefto m’hà Tempre fatto molta gratia ) 
mi fi offerfe , e mi fcriflc che tutto quello che ha- 
uca fatto per la Religione nófiranon era niente in 
comparatione del molto che defideraua fare . Fi- 
nalmente venuta la lettera oprò di maniera fag- 
giontoui la diligenza del Dottor Manfo) che 1 Ar- 
ciuefeouo ci diede la licenza , e ce la. mando perii 
buon Hernando di Matanza i che non veniua poco 
allegro • Stanano le forelle in quefto giorno piu 
Ranche & affannate che mai foffero ftate dal lungo 
afpettare , e più d’ogn’altra Caterina di Tolofa-»> 
di modo che non la potcuano confolare :che pare 
volefle il Signore , al tempo che ci hauea da con- ; 
tentare» ftringerci più : & io che non haueuo mai 
diffidato, vi Retti vn poco la notte auanti . Sia_j 
Tempre benedectoje lodato il Tuo fontifs. norne. 
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Diedi licenza al Dottor Manfo, perche dicefl^ 
il giornojfeguente mefsa, e vi ponefle il fantiflimo 
Sacramento : difsc adunque egli la prima : e la_j 
fecoda la difse il Padre Prior di fan Paolo delfOr**- 
dme di San Domenico , à cui Tempre quella no- 
lira Religione è fiata molto obligata, come an- 
che i quelli della Compagnia di Giesiì . La mefsa 
fìì cantata con molta folennità , mufìca, e pifferi , 
che vennero di propria volontà, fenza effer chia^ 
mati . Stanano tutti gli amici molto contenti , c 
quali tutta la Città ; che ci haueuano gran com- 
paffione di vederci andar così : e gli pareuà tanto 
male quello che faceua l’Arciuefcouo , che molte 
volte mi difpiaceua più quello che vdiuo dire con- 
tra di lui , che non quello che patino . Era tanto 
grande l'allegrezza di Caterina diTolofa , e dello 
forelle , che mi metteuadeuotione, cnde 'dijceuo a 
Dio : Signore che pretendono quejie vojire ferue fe 
non feruiruij e vederjì riferrate per vojiro amorei 
da doue mai hanno da vfeireì Chi no lo proua non 
può credere il contento che fi riceue in quelle fon- 
dationi, quando già ci vediamo con claufura,doue 
non poffa entrare perfona fccolarc> che per molto 
che 1 amiamo non fono baflanti per farci lafciaro 
d’hauer quella grà cofolationc di vederci rctirate, 
c fole . Farmi che fia > come quando in vna rete fi 
cauano molti pefei dal fiume , che non pofibno vi- 
uere, fe non li tornano fubitonciracquarcosì fono 
l’anime dellinate a ftar nelle correnti deli’ acque 
dello fpofo loro, che canate da li nel veder le reti, 
c i làcci del mòdo, veramente non pofsono viuerc 
fin che non tornano a vederfi iui . Qwfto veggio 
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frt tutte (Jubftcfbrellcj c cono rcò per cfpcrieoza: 
che quelle monache le quali hànrto tenuto defi-' 
derio d’vfcir fuora fra fecolari > òdi trattar ttop-' 
p0 con loro, non fi fono incontrate in quell'acqujl'. 
viua*dclla quale parlò il Signore alla Samaritana» 
e che lo fpofo s’era nafcofto da loro ; c co ragione# 
poiché elleno ho fi cótentarono di ftarfcne ton lui.' 
Hò paura , che ciò nafca da due cofe, ò che cllenv 
non pigliarono quello fiato per fuo folo afnote , 
che dopoi pigliato non riconobbero la gran gratisl 
che Dio rhà fatto, in clegcrlc per 'fé , e libcraflej^ 
difiar foggcttc , e fchiauc ad vn’huomo che lòol*^ 
te volte leua loro la vita, e piaccia à Dio che nòn^' 
fia anche Tanima . O’ vero huonio , e Dio fpofo- 
mio ; poco fi deue (limare quella gratia? lódia-^ 
molo, c ringratiamolo forelle mie, j)erchc 
fatta a noi, ne ci ftracchiamo di benedire così gfaiv 
Rè , e Signore , che ci tiene apparecchiato vn Re- 
gno che non hd fine per alcuni pochi trauagliucci 
mcfcolati con mille contenti, che finiranno doma-* 
ni . Sia per fempre benedetto. Amen. 

Alcuni giorni dopoi che fi fondò il Monaftcrlo # 
paruc al Padre Prouinciale, & ame ,chc neU’en- 
traca che Caterina Tolofa hauea alfegnata a que- 
lla cafa, vi fo fiero alcuni inconuenienti , per li 
quali hauria potuto hauere qualche lite il Mona- 
ficrio ,e lei deH’inquietudini : onde volemmo pili 
torto fidare in Dio , che non refiare in occafionc-» 
di darle pena in niente . E per quello e per altre-» 
ragioni annullammo , e rinuntiammo dinanzi al* 
notaio tutte congregate capitolarmente con li- 
cenza del Padre Prouinciale > la faculti che ci ha->| 
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iieua a{Tegnata,e le rimandammo tutte le fuc fcdr-‘ 
ture . Q^eflo fi fece molto fegretamentc , acciò 
non Io fapefie TArciuefcoiio, che l’hauria tenuto 
per aggrauio , ancorché Io fia per qucfta cafa. Per* 
che quando fi sd eh e Monafterio di poucrtd , non.» 
v*è di che temere 3 che tutti aiutano: ma elfendo 
d*cntrata > pare che vi fia pericolo di refiare fen- 
»a il vitto per adeflfo * che per doppò la morte di 
Caterina di Tolofa, e con vn certo rimedio che fe- 
cero due fue figliuole che in quell’ anno haueiiano 
da profelTare in Palentia nel nofiro Monafterio ; c 
fu che hauendo prima in Palentia renuntiato le lo. 
ro legitime alla madre , poi al tempo di profeifarc 
annullando quella rinuntia^ le fece rinunciare in.» 
fauore di quefta cafa di Burgos : e con vn’altra-* 
figliuola che haueua la quale volfe pigliar l’habito 
qui» lafciandola con libera difpolìcione della le-^ 
gitima di fuo padre » e della fua, che poi fece iiL» 
fauor pur di quefta cafa» è tutto qtiefto tanto ^ 
quanto l’enrrata ch’ella daua: fe non che tutto Tin* 
conueniente confifte, che il Monafterio non lo go** 
de fubito : ma io fon fempre ftata di parefo , 
che non le hd da mancare . Perche quel Signore-» 
che fd, che negl’altri monafterij quali viuonod’e- 
lemofina 5 non manchi niente, fia loro data abon- 
' dantemente J fueglierà anche qui gente, che fac- 
cino il medefimo : ò darà altri remedij con che fi 
mantenghino . Se bene, come non fe n’è fatto ve- 
runo di quefta forte, alcune volte lo pregano» 
che poiché haueua voluto che fi facefl'e , ordì- 
jnafte , che fofl'ero fouuenutc, c che haueftero il ne- 
*ceirarxo: e non nnii daua animo, nà haueuo vo- 
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glia di partirmi di qui > prima di vedere > che folle 
entrata qualche monaca. Stando vna volta penfan- 
do in quedo dopò effermi communicatat mi dilTc^ 
il Signore : Di ebe dubiti ? che già à queììo s* è pn^ 
uifta » ben te ne puoi tuandétre . Dandomi ad in- 
cendere che non faria mancato loro il neceifario • 
Onde rimali per quelle parole cosi contenta > co- 
me s'hauelli lafciato loro molto buona entrata» ne 
mai più ne prelì faùidio . Subito cominciai d trat- 
tar della mia partita» parendomi che hormai non 
faceuo qui cola veruna, ne v’era più di bifogno ; il 
che era molto d mio propolitd, potendo in altri 
luoghi f ben che con più trauaglio ) elfer di più 
giouamento. L’Arciuefcoiio, & il Vefcouo di Pa- 
lentia rimafero grand’amici, perche fubito TArex- 
uefeouo ci mollrò gran fegni d’amoreuolezza-, » 
dando in particolare V habito ad vna figliuola di 
Caterina di Tolofa » & ad vn^alcra , che entrò qui 
Monaca : c fin’ fiora non mancano alcune perfonc 
di regalarci; ne lafciera N. Signoresche le fue fpo- 
fe patifehino » fe elle lo feruiranno come fono 
obligace . Sua Diuina Maelld per la fua infinita»# 
mifericordia e bonti dia loro grana per ciò.Amc, 
Mi è parfo poncr qui , come il Monallerio delle 
Monache di fan Giofeppe d’Auila , che fù il primo 
che fi fcce,elfcndo fiato fondato fotto l’obedienza 
deirOrdinario , fe ne pafsò d quella della Religio- 
ne • Quando quello fi fondò» era Vefcouo Don-. 

‘ Aluaro di Mendoza » il quale adeflb è di Palentia > 
c per tutto il tempo che flette in Auila fauorì in», 
eftremo le Monache : e quando gli fi diede l’obe- 
dienza » inceli io da nofiro Signore che conueniua 

dar- 


^G6 Tondatione 

dargliela, c ce nc vcnne molto bene dapoi, perche 
in tutte le differenze ,c trauagli dell* Órdine tro- 
uammo in lui grand*aiuto : oltre ad altre molto 
cofe accaduteci, dalle quali chiaramente fi conob^ 
be Tamorc con che ci fauoriua, e proteggeua. Mai 
acconfentìebe foflìmo vifitati da altro Prete cho 
da lui medefimo i ne faceua in quel Monafterio 
più , ò manco di quello , di che io lo fupplicauò , 
Paffarono in quella maniera diciafette anni , poco 
più ò meno, che non me ne ricordo , ne io preten- 
deuo che fi mutaffe obedienza. Pafì'ati quelli anni 
fi diede il Vefeouato di Palentia al Vefcouo d’AuU 
la : e ftando io in quello tempo nel nollro Mona^- 
fierio di Toledo, mi dille il Signore che conueniua 
che le Monache di fan Giofeppe dell'ero l’obedien- 
aa all’Ordine, che io lo procurafii : perche non fa-f 
cendofi quello,prcllo farebbe venuta àrilafl'ationc 
quella cafa. Io come haueuo prima intefo , che-, 
era bene il darla all’ Ordinario , mi parcua cho 
adelTo fi contradiceua ; onde non fapcuo che fer- 
mi. Lo dilli al mio ConfclTore, che era quello che 
fiora c Vefcouo d’Ofma , grandilTirao letterato; 
mi rifpofe ; che quello importaua poco , perche-, 
airhora bifognaua quello, e che adelTo quell’altro 
( gid s’è veduto molto chiaramente efler la verità 
io affai molte cofe ) e che egli vedeua che faria-, 
fiato meglio quel Monafterio infieme con gl’altri » 
che non folo . Mi fece andar’ad Auila à trattar di 
quello . Trouai il Vefcouo d’aftai differente pa- 
rere, onde in nefl'una maniera vi volcua acconfen- 
tire; ma come gli difii alcune ragioni de danni che 
poteuano venire aJ[le Monache y amandole egli 
^cpo molto 
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molto Oraordinariamcnte , ci pensò fopra . E co-^ 
me tiene vn*intelIetto eleuatp , c Boniflimo inge- 
gno 9 e Dio aiutò , pensò altre ragioni più impor- 
tanti di quelle che io gl’ haueuo dette ; onde fi ri- 
folfedi farlo : e fé bene alcuni Pretigli diceuano 
che non conueniua » non fecero niente . Vi bifo- 
gnauano li voti delle MonacKe ; alcune ne Tenti- 
uano difpiacere , epareuale duror ma come mi 
amauano molto , s’accoiiarono alle ragioni > che> 
io diceuò loro : in particolare .9“il vedere che era_» 
mancato il Vefeouo à cui era tanto obligato l’Or- 
dine 9 & io doueuo da efle partire. Quello le fe^c 
gran forza, e così fi conchiufe quetto'negotio tan- 
to importante : che tutte loro , e quelli anche di 
fuora hanno veduto chiaramente quanto refiaua^ 
ruinata la cafa in fiir’il contrario . 0 *fia per fem- 
pre benedetto il Signore che con .tanto pen fiero 
3c amore mira quello che tocca alle Tue Teruo * 
Amen». . 

• * 

T Vtto il contenuto in quello Libro fin qui , ftd 
fcritto di propria mano della Beata h^drc> 
Tcrefadi Giesù 9 nel Libro che dia fcrific dcH«^ 
fue FondationÌ9 che con graltri Libri Icritti di 
fuamanofi trouerà nella Libreria che tiene 
il Rà Don Filippo nel Monafterio Reale 
•di fan Lorenzo dello Scurialo ♦ 

Quello che feguc è.della - ' 
Madre Anna di - 

V '• : Giesù . ' ^ n 

», * 

' - ... - I . , 

t • ■ ; 1 " I ! . ‘j' • . 
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‘^eBa è la fondatione del Comento di fan 
■ pioféppV'di Granata , (;he emendo Prelato 
V il Padre Fra Gironimo Granano della 
Àdadre di Dio commando alla Madri 
} , '^nna di y che glie la * 

M I .commanda Voftra Paternità , che io 
ferini la Fondanone di quella cafadi 
Granata: come tengo tanta debolezza 
di tefta, ftò canto lenza memoria , che 
hon.sòfe me n’hò da ricordare : durò quello chc^ 
mi ricorderà . 

- Il mefe d’Ottobrc del 1J85. fece quattro anni, 
che il Padre Fra Diego della Trinità ( che fia in^ 
gloria ) elTerido Vicario Pròuinciale per VoUra-, 
Paternità venne à vifitar’il Conuento di Veas , di 
doue erano già palTati tre ò quattro mefi , che non 
ero più Priora. Ve ftàuo mólto inferma : c con ve- 
dermi di quella • hi’aniera il Padre Vifitatore , co- 
minciò à trattar, molto dà doiiero» che.veniÙinio à 
fondar’àGnmaca.r Pef^e molte perfone grauì , c 
donzelle principalijd ricche he faccuàno inftanza, 
offerendogli grand’edem oline . Amepàrue che la 
bona fede gli faceua credere che jhaiieriano aiu- 
tato con qualchc^còfas e così gli difli' che le cene- 
i}o per parole di complimento jelche^non troueria 
niente di quello che diceuàno ; ne 1 Arciuefeouo 
1 di qui hauria data licenza per fondar Monallerio 
1 pouero ; doue n erano tanti di Monache , che non 
i. fipo- 
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0 p^^euano foftentire, ptt dTer Gwtìltiixlcftruttà» 
tb granni molto dorili . E fe bèOe il Padre vòdeiia 
^he ofìi la verità quello che gli diccuò , con la yò*- 
glià che ?eneua , che fi facefl^ quefto MonaftCrio, 
tornàua à ftabilirfi nelle Tue fperanze : dic^do'che 
il Licentiato Laguna Audicórc di quefta Audienzi 
s‘era offerto difauorirjo molto j e fe^r efamente> 
il Padre Salazai: della Compagnia di Gitsù , di* 
cendo che eglino hauriano canata la licenza daU 
rArciuefeono . Tenni tutto per interro; come flVj 
fe bene vedendo , che il Padre premeua tanto ifì^ 
quefto negotio > lo raccom mandano grandemeiftó 
à DÌO; e domandauo alle fprelle, chelofitpplicaf- 
fero ci deflè luce per faperc; e conofccre fe cohue*- 
niua . Ci la diede fua Maeftà molto ben i 

dicendoci, che veramente àirhora non vieracdHi- 
modità alcuna , ne fauor’humano : ma che come_* 
s erano fondate l’altre cafe in confidanza della fua 
Diuina prouidenza;così fi fondafTe quefta, che egli 
n*haurebbe pigliata la cura , e che grandemente^ 
reftariaièruitoineffa r Quando mi bccorfe quefto 
finiuó di communicarmi , & erano tre fèttimanc j 
che il Padre.Vifitatorc ftaua quiui dando ragioni, 
C pigliando mezzi perche fi focéffè . Io con tutti i 
dubbi; , efcufe che hò «dette , mi determinai ini. 
quef punto che forni; di cornmunicare: e diftì alla 
lordila Beatrice di fan Michele, che era Portinaia, 
e s era parimente commùdicàcà con niie . Credami 
<ehe Dii) vmk fi faccia queRa cafa dlGranatcu^ ; 
per tanto mi chiami ìlFadf'^J^raGiouannldella-^ 
'Crocèi per dirgliy come àCohfeJfore ìiuelto che fua 
'^oeJt^'^'hd Aato ad inttHdCi^e . . Itv dirlo in con- 
■ . t A a fef- 
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iFeffione al Padre Fra Giouanni della Croce che er* 
mio ConfeflTore, gli paruc che ne deflimo conto al 
Padre Vi'fitatore, che fi rìtrouaua quiui , acciòche 
fubito fi poteìTe fcriuere d Voftra Paternità > per- 
che con fili licenza s‘effettuafie . Et io quel mede- 
fimo giorno fi determinò, e fpedì tutto quello che 
perciò era di bifogno con gran contento delli Pa^ 
dri, e di tutto il Conuento che Teppe fi concertina 
la fondanone . Scriuemmo d Voftra Paternità , 
alla noftra Tanta Madre TereTa di Gicsù , chieden- 
do quattro Monache di là di Cartiglia per la Toa- 
datione: & alla nortra Tanta Madre che veniiTe ella 
à fondare . Come andauamo tanto confidati cho 
s’hauefle d compire , procurammo che andafie il 
Padre Fra Giouanni della Croce con vn’altrp Rc- 
ligioTo,e che portafic tutto il ricapito per condur 
le Monache . E così Te n’andò da Veas ad Auiloj 
^ dalla nortra Tanta Madre TereTa di Giesu , e fin da 
iui mandarono vn mefiaggiero d Vortra Paternità, 

- che Te ne rtaua in Salamanca. In vedere le lettere 
concedette quanto chiedeuamo : rimettendo alla 
nortra Tanta Madre che defie quelle Monache che 
à lei Toflero parTe , e che noi dicemmo eflcr di bi- 
Togno. Diede Tua Reuerenza due della caTa di 
j Auila , la madre Maria di Chrirto , che era rtata^ 
! iui cinque anni Priora , e la Torcila Antonia dello 
1 ; Spirito Tanto, che era vna delle prime quattro che 
riceuerono il nortro habico di Scalze in Tan Gio- 
fepped’AuilaMC dejlàca^hdi Toledo la Torello-» 
. Beatrice di Giesu , che, parimente era anciana di 
I Religione, e nepote della nortra Tanta Madre . Sua 
; l Reuerentia non poco venire , cffcndo di partenza-» 
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per la Fondatione.di Burgos, che fi fece nel mede- 
fimo tempo : e moltoprima m’haueua fcritto fui 
Reuerenza , che d quello Monafierio di Granata > 
quando fi fofie fatto, non farla ella venuta , perche 
credeua che Dio voleua l'o fondafii io « .Mi parue 
impoflibile qualfiuoglia fondatione , vedendomi 
fenza Tua Reuerentia: onde feneij gran difpiacercr 
quando il giorno della Concettione di nofira Si- 
gnora viddi arriuatc le Monache d Veas 1 fenza.», 
lei . Lefii vna fua lettera, che mi portarono , nella 
quale diceua: che per mia fola confolatione haue- 
ria voluto poter venire , ma* che il noftro grande 
Iddio commandaua altra cofa : che lei rimaneua 
molto certa , s’hauea da far*il tutto molto bene in 
Granata, e che fua DiuinaMaefid m’haurcbbc^ 
aiutata grandemente : come per appunto fi CQ- 
minciòd vedere fubito nel modo che fegue . 

Mentre il Padre Fr. Giouanni , e il fuo compa- 
gno fc n*andarono in Caftiglia per le monache, il 
Padre Vicario Prouinciale Fr.Diego della Trinità 
fe ne venne d Granata per negotiare, come per fi- 
cure quelle commoditd>che egli teneua^in fpcraza 
per fcriuer poi quando le tenefic in effetto, che vc- 
nifiìmo . Il fanto dcuctte trauagliar affai , perche 
fi ilringeffe qualche cofa di quel molto che gl’era 
fiato offèrto , e per cauar la licenza dall’Arciuc- 
feouo • Non vi fiì rimediò , che ótteneffe nientoi 
c pur con la buona fede che teneua , non faccua fc 
non fcriuer’d'Veasle molte e grandi commoditd » 
chegl’erano offerte.' Io me ne rideiio , e gli fcri- 
ueuo , che non ne faceffe cafo ; ma che piglialfc a 
pigione vna cafa * come fi voglia , nella quale po- 
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teffimo entrare.'pcrche erano già venute lé fòirelle 
da Caftiglia. Il pouero^ Padre andaua affannato v 
perche nè anche queftà tremaua : e fe bene era an- 
dato à parlar airArciuefcouo,c fcriiitofi dell’aiuto 
appreflb'ìui di doi Auditori li più vecchi,ch’erano 
Don Luigi di Mercato , & il Licenciato Laguna_^c 
non v’era ordine che l’Arciuefcouo volefle ammet- 
tere la noftra venuta: anzi con parole mólto afpre 
moftraua hauerne gran difgufto . Diceua che vo- 
kua disfarequàti Monafterij di Monache haueua ; 
e che non fi vergognauano effi di voler condurui 
più monache in tempi, & anni di tanta fierilità, e 
tareftia: vedendo manifefiamente che non fi po^ 
teuano foilentare ? e difie altre cofe molto difgra- 
tiatamente . Gli Auditori che ne parlauano rima- 
féro affrontati molto ; tnttauia cercauano d‘adol- 
cirlo alquanto , come vedeuano 3e molte cofe che 
noi rcriueuamo da Veas , c dauamo prefeia , cón_f 
dire il poc^che ci baflana per diece Monache che 
haueuamo da -venire* Aiutauanò fegrctamente 
il Padre , e lo fauoriuano , perche vno del Magi- 
ftrato di qui gl’appigionafle vna cafa ; che poi 
quando l’hebbe, ci fcrifle che venifiemo , affai af-r 
flitto di vedere , che non terfeua più di quello * 
Stauamo ià Veas afpcttando molto rifolute di ve- 
nire ad ogni parola e cenno del Padre , che ci ha^ 
uefle fatto intendere-: così reftammo d’accordo il 
Padre Fra Giouanni della Croce , e le forelle che-# 
ftauino quiui alli tredici di Gennaro . E ftando in 
queftà arpet'tationc entrai all l’oratione della fera, 
che noi fogliamo fare : meditando quelle parole , 
che difle ChrifVo Signor noftrO nel fuo battefimq 
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i fao Giouannì: contitene à noi altri ^dcmpirt^ 
ogni giufìitta : molto ben raccolto rintcriorc in 
queftojc fcordatami della Fondatione. Cominr 
ciai d vdire vn gran ftrepito de molti gridi infie-. 
me in confufione > & in quel punto mi paruc fof- 
fero de’Demonij, che faccuano quel rifeàtiinento > 
perche douea arriuare il meflaggiero ^ol ricapi- 
to j & ordine che veniflemo à Granata : & .imagi- 
nandomi quello, crébbero canto i gridi che vdiuo» 
che venni meno, cominciandomi d mancar le for- 
ze naturali : e così indebolita m’accodai alla Mai ' 
dre Priora, che mi ftaua apprelfo: ma Tei penfando 
che folTe debolezza ordinò che mi fofle data alcuna 
cofa da mangiare . Io facendo cenni difli che las 
fei afferò di far quello , e che guardaffero» chi do- . 
mandauaalla ruota : andarono, e trouarono che-» 
era il meflfaggiero che portaua la fpedicione, per- 
che noi partiremo . 

Cominciò in vn tratto d far così terribile ccm- 
pella,che pareua fi fprofondafle tutto il Mondo , 
con acqua c fallì ; & d me venne così gran male-» » 
che pareua m’ hauefli d morire . I medici, e tu«i 
quelli che mi vedeuano teneuano per impolìibilè > 
che mi poteflì metter’ in viaggio : perche crana 
arpritTimi i dolori , e le turbationi fopranaturali , 
che patiuo : c quello mi faceua hauer pili animo » ' 
è dar più fretta , perche fi piglialTero le beftic , e 
tutto. quello che eri neceO'ario per partire il fc» j 
condo giorno , poiché clTendo venuto il molTagr j 
giero il Sabbato d fera , la Domenica che immo j 
diatamentc feguiuà don era conueniente che par-r j 
tilfemo : oltre che fiauo canto male che ne pur po» j 
. Àa 3 tei 
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tei vdir Meffa, ancorché ftefle il Chofo affai vicirtd 
alla cella . Con tutto ciò ci partimmo il proprio 
Lunedì tre bore doppo la mezza notte con gran-* 
contento di tutte quelle che veniuano ; parendole 
che in quello lor viaggio s* hauea da feruire gran- 
demente à nodro Signore Ci n’andammo con.* 
buon tcpo> fe bene le lèrade ftauano cosi mal trat*- 
tate dalle tempefte palTate» che le mule non ne.po- 
teuano vfeire . Arriuammo fin’i Dayfuentes,trat- 
tando li PP. chc veniuano co noi altre ( che furono 
il Padre Fra Giouanni della Croce , 8c il Padre Fra 
Pietro de gl’AngioIi , ^ & io* che mezzo hauriamo 
potuto tenere > acciò l'Arciuefcouo deife la licen- 
za, e non ftelfe tanto duro in ammetterci Irrquellà 
inedefima notte che arriuamo dDayfuehtes vdim- 
ino vn tuono terribiliflimo,c con quello cadè vna 
factta in Granata nella propria cafa deH’Arciue- 
feouo vicino doue dormiua: gli brugiò parte della 
fua Libreria * & vccife alcune beftie : e mife tanto 
timoré, e sbigottimento al raedefimo Arciueico* 
no, che dalla turbatione cadè ammalato . Queftofc 
dicono , lo mitigò , & addolci alquanto : non ri^ 
cordandoli la gente d’hauer veduto mai- in tal 
tempo cader faetta in Granata . 

In quello medelìmo giorno colui che hauea data 
à pigione la cafa al Padre Vicario, nella quale ha^ 
weuamo da entrare, lì dirdifl'c della parola , e leuò 
la fcrictura che hauea fatta à Don Luigi di Mcr* 
cato , &: al Licentiato Laguna : dicendo che quan^t 
dio la diede non fapeua che hauefl'e da feruire per 
Monallerio : ma che bora Capendolo , nc egli , ne> 
molti altri che vi banano farebbono vfeiti dtL» 
- ; 1 , quella: 
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quella : e cosi fece , che non bacarono quelli Si- 
gnori che fegretamentc ci fauorioano>necinquata 
mila ducati che gli dauano di (ìgurti,d fare che la 
difgombraflero. Come feppero che ftauamo tanto 
da vicino > che da li d doi giorni haueuamo d’arri- 
uare> non fapeuano che (ì fare : & dcafò dilTe Don 
Luigi di Mercato alla Signora Donna Anna di Pe* 
gnalofa fua forella ( da cui s’era nafcofto il Padre 
Vicario, e non dettole niente di qucfto: ) forella-* 
faria buona cofa, perche le Monache gid ilanno in 
viaggio , che mirafte fe potranno fmontarc qui in 
ca fa npflra , dandole vna danza, doue diano da-, 
per fe , fin che trouino vb cantone doue mettcrd . 
La buona Signora, che erano alcuni anni che non-, 
vfciua da vn Oratorio con gran fcntimento della 
fua veduuitd , c della morte d’vna fua figliuola-, 
vnica, cominciò fubito d rihaucrfi ( fecondo che-» 
ella ci racconta , ) c con molta fretta cominciò ad 
afieteare la fua cafa , & d metter* inficme tutto il 
necelfario per la Chiefa, eper il nodro accommo- 
damento, quale ci lo fece molto buono , fe bene 
con qualche drettezza, ri fpetto alla poca cafa_« 
che teneua . Arriuammo il giorno de’Santi Fabia- 
no , e Sebadiano tre hore doppo la mezza notte ; 
che per non efler vedute , e per la fegretczza-con- 
uenne venir’d qued’hora . Trouammo la fanta Si- 
gnora alla porta della drada , doue ci riceuè con-, 
molte lagrime ,& affetto dideuotione: noi altre ' 
anche fpargemmo lagrime , cantando vn Laudate ’ 
Dominum,Qon molta allegrezza di veder la Ghie- | 
fa, e fua podura nel portico . Ma come non vi crai ( 
la licenza deli’Arciuefcouo > io domandai che fi I 
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j & d quei Padri che ftauano quiui col'Pd-* 
dre Vicario , che non Ci^attaflero di fonar campa- 
na , pp dì dii" Mefla in publico , ó in fccreto fin ché 
non haueflimo il beneplacito delfArpiiiefcouo , 
quale fperauo in Dio, che J’hauerià dato fubito . 

Lo mandai ad auifare del noftro arriuo, fuppli- 
candplo j che veniflc a darci la fua benedittione i 
a metter’ il fantiflimo Sacramento: perche , fe 
bene era giorno di feda, non -.hauereifimo ydito 
^4e(fa fin Che rordinafle fua Signoria. Rifpofe con 
molta amoreuolezza , dicendo : cb^ fyjtmo le ben 
venute , ch'egli fi ne raUegraUa gratidémenie ^ d 
che bau^ict voluto poterfi leudr di letto pef venire 
à dire la prima M ejfa ; ma che Bando infermo , 
mandau4 il futy V icario che la dicejfe , e faceffij 
tutto quello che io haueffi voluto . E così arriuando 
il Vicario , che fù in quella ilelfa mattina alle-» 
quattordici hore, Io pregai che dicefle la Mefia, e 
ci communicalfe tutte , lafciandoci poftò ,di fua_ji 
mano il fantiflimo Sacramento: lo léce egli fubitof 
con molta folennitd . Stanano qucfti Signori Au- 
ditori nella noftra Chiefa, e canta gente, che cra_i 
niarauiglia come l’ haueffero potuto fapere cosi 
predo : perche alle quindeci hore del medefimO 
giorno eh arriuammo, già ftaua porto il fantiflimo 
Sacramento, e dicendo K\p/u Meflè. Yeniùa futta^ 
•Granata , come fe folfero venuti i guadagnar’ vn-p 
Giubileo, e tutti ad vna voce diceuano,ch’erauanW 
f3nce,e cl;e il Signore s’^a degnato.yiiitare qflcfta- 
terra-Qo noi alcre.Quefl^ medefimò-giórnoandor- 
lìQ D.Luigi di ^^ercatPj^il LicétiatoLaguna a vi/ 
fltar f Are tue feouor che 
- ‘ ^ r fione 
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tiòne della faetta» ch’era caduta due fiotti auanrii^ 
è lo trouaronp che Àaua buffaudgi a gectadp (^oQ^ 
perche erauaaio venule • gU di(^|^p ^he Tua 
gtioria ne fenciua canto rammarico» perche 
data licenza ? che il Monailerio gj^ 

Eirpofe , io non potei far di meup»,icbff aflà» 
feci alla mia coo4ÌPÌpne , pei«h? nop pojfc Y^i^. 
monache i ma non penfodar loro uieuic t 
ne anche quelle che {tanno ibtto la miacura»egpfv 
tierno pofTp fodenitare : e cosi cominciamu^^O ì 
godere in parole & ip fatti dcji^t.noftrapouerti.' 
Perche fe bene la Signora Donn^Anna ci faceu^, 
elemofìna » era con molta limitationP^» c nedupà 
di quelli difupra ci foccorreua per vederci invaia 
fu 2 , doue ricorreuano canti ppueri » e (i d.auanf^ 
molte elemohne qua(i d tutti i^pqaiicrij > ^ Ho*?, 
fpitali di quella Terra : onde congettur^ano chp^ 
noi altre non hauriamo patito neceflìtd verUna ; p 
pur la patiuamo di tal forte ^ che molti giorni non. 
ci feriamo potute fqftcncare con quello che c.i d^^ 
ha queda Signora , (è dalli Martiri non ci hauefr. 
/ero aiutato i nodri Padri Scalai con qualche poco 
di pane , e di pefee » ancorché eglidOetlàndip ne^ 
haucflcro poco# per elTerVn'anno di tanta fame, e 
caredia , che l’ Andaluzia la patina gratìdiìnma , 
Minte per dormire n’haueuàmò tante poche , che 
npn haueuamo altre che quelle che portammo per 
il viaggiò , di maniera che due fole » ò tre di rioi 
ppteuamo dormir ’ifi quelle i e fl?l‘.qHedp facéua* 
ino i vicenda andàndpui a dormir tante per uptecf 
/fidando ladre fppra certe dóre che dauano ncj 
ehoro^ gor ^ 
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derlo 9 non manilèftauanio la neceQicd che (i pati'* 
ua, anzi procurauamo occultarla, particolarmen- 
te a quefla Tanta Signora per non fiancarla . Et el- 
la come ci vedeua tanto fbdisFàtte , e contente , e 
ci teneua in concetto di buone e penitenti , non- 
auuertiua che haueuamo bifogno di piti di quello 
che ci daua . PafiTamtno di quello modo il più del 
tempo che ftemmo in cafa fua , che furono fcttej 
mefì. In tutti quelli fin dal primo giorno , rice- 
nemmo molte vifite dalle geriti più graui,e da Re- 
ligiofi di tutti grOrdini: che n 5 trattauano d*aItro 
che della temerità ch*era in cominciar quefte ca- 
fe con tanta pouertà,e fenza fondamento d’aiuto , 
e commodità humana. Noi altre gli diceuamo che 
per quefio godeuamo più della diuina : e che 
confidenza dell’efperienza del pefiero, e prouiden- 
22 di Dio, che tanto haueuamo prouato nelli no- 
firi Conuenti j non ci daua penfiero, nè trauaglio 
conàinciarli cosi: anzi che defiderauamo non fé nc 
faceffe veruno d’altra maniera ‘.perche teneuamo 
quella per la più ficura . Molti fé ne rideuano d’v- 
dirci, e di vedere la fatisfattione con che flauamo 
in tanta (Ircttezza ; che certo per ofleruar la no- 
flra clapfura (laiiamo ben firetce: tanto che il me- 
defimo D. Luigi Mercato che flaua nella propria-, 
cafa , mai ci vidde fenza velo, ne veruRo potè dar 
fegni nè dire di che figura, e fattezze foflìmo . In^ 
quello non faceuamo niente più di quello che pro- 
le ffiamo Tempre : ma Te ne fà gran cafo in qucflaj. 
Terra . Veniuario molte perTone d’ ogni Torte à 
domandar T habito, e fra più di ducento che no 
troitcarono non ne trouaoifno yna» che ci-parelTe 
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di^otcrla f iceucrc conforme alle noftre conftittt« 
tioni: e per quello a molte non voleuamò parlare» 

& altre intratteneuamo dicendo > ch'era bifogno 
fapeflcro prima il nollró modo di viuere > e qui 
prouaiiìmo quei loro.dellderij : e che hn di trouar 
cafa non ei era luogo per più di quelle che vi lla4 
uano.' La cercauamo con graa diligenza; ma nò 
da comprare; nè à pigione v'era mezzo d'accorda* 
re & accertarne alcuna • i 

Io tra tanto flauo con qualche rollecitudine »e 
fallidio di vcdcr'il poco aiuto che ci veniua offer* 
to fra qùcfta gente: e tutte le volte che Tauertiua» , 
mi pàreua d'vdire quello che dilTe Chrillo Signor 
noflro a gl’ApoHoli i quando vbò mandato* à predi* 
care fenza bifaccie e fenza fcarpe vi mancò mai 
niente ?E lamia anima refpondcua ^ non per cet^’ 
to , con vna confidenza» che e nello fpiritualeje nel 
temporale ci hauria fua Maelld prouKlo molto 
compitamente . Era d’arte » che haueuamb melTe» 
e prediche delli più nóminati e fa mo fi Predicatori 
e Sacerdoti, che folTero in Granata quali, séza prò? 
curarlo ; gullauanò molto di confelìarci » e di fa-» 
per la nollra vita j come anche di conofeer la ficu» 
rezza interiore , che, come hò detto, Dio mi daua. 
che non ci farebbe mancato niente: come fu d’vna 
cofa, che m’occor/e fubito ch’arriuai qui . Fu che \ 
molto pcfatamentc, c con gran particolarità vdij ’ 
interiormente quel ver fo del Salmo, chedicc-:>i * 
Scapuiis fuis obumbrabit tibi , ^ fub pennis eiui v 
^erabis. Ne diedi conto al mio Confcflbre;ch’cra 
il Padre F. Giouanni della Croce, &: il Padre Mae- j 
Uro Gio: Baccillà de Kibera della Compagnia di j 
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Giesii, con chi communicauo in confeffione e fuo- 
ri di cfla quanto m’occorreua . Farne ad entrambi 
che queftc cofe fofferó pegni , & arre , che noftro 
Signore daua, che queftà fbndatione fi faceua mol- 
to bene, tome fin’hora j che fono quattr*anni s* hi 
fattoi Sia benedetto il fuo Tanto nome ,* che in_. 
tutto quello tempo m*afifermanole forelle.che ve- 
hcroalia fondatione d’.hauer tenuta pià prefenza ^ 
e più communicatìone di fuaDiuina Maefià, cho 
mai habbino fentjtain tutta lalor vita. 

' Ben fi vedeua nel profitto che ahdauano facédo, 
& in quello che cagiónauano ( al cfetto de tutti ) 
colioro efiempio helli Monaflerij di Monache che 
fono c^uì. Perche dal Prefidenre D. Pietro diCa- 
ftro fcppi, che v’era gran differenza in quelli da-» 
che veiiitiimoi dico nelle monache d^altrl Ordini , 
de quali ve ne fono molti in Granata . Fra Taltrc 
gratic che ,€om‘hò detto , ci faceua noftro Signo*- 
te, ne godeuamo vria grandiffima , & era il fentir 
farci compagnia la per fona di Giesù Chrifto no- 
ilrò Signore nel fantiflimo Sacramento dell’Altare 
di rniniera checi pareua vifibile il fentir la fua-> 
prefenza corporale , e quefto èra tanto general- 
tnente,e d*ordinario , che ne trartauamo/peffo fri 
noi altre : dicendo che mai ci paréua haUer fatto 
vn tàl'^effetto il Santiilimo Sacramento j in néffuli^ 
JiiogO come qui : poiché fin dal primo punto che 
fii poftò nella noftra Chiefetta ci causo quefta con- 
iblationc i la quale in alcune dura fin’hora t fe be- 
ne non tanto fenfihilmente comein quei primi 
fette mcG i ’ 

Finiti quelli tconàmmò vnà cala ipigióné doutf 
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( fenza che !6 fapeffc il fup padrone 5 perche It là» 
fciò vn pigionante che v’habbitaua fgombrata ) cf 
fece paflare coq gran fegretezza Voftra Paternità * 
airhorache venne fin da Baeza a procurarci le no* 
ftre còmmodità , e non potè hauó: più di <jucfta-»i 
Cominciò poi indi à diece mefi npfiro Signore z 
muouer da donerò alcune donzelle delle più pria* 
cipali di quiyche aiutate dalli lóro Confe^ori» Ten* 
za licenza de loro Padri e parenti > t|uaH non v’efà 
rimedio che gliela deflero per entrare in Religione 
si ftretta , fe ne vennero firgretamente a pigi iac 
l’habito . Lo demmo in pochi giorni a fei cqna 
molta folennitdj e gran turbatione de loro parenti, 
e rumore della Città ,* parendo loro cofa terribile 
l’entrar quì:onde andauano (fecondo ci diceuano) 
con gran penfiero , e diligenza guardando le loro 
figliuole , Perche della prima, che ri.ceuemmo(ch’è 
la forella Mariana di Giesù J fi mórìrono rubltò 
entrai fuo padre , e fui madre d fparftro fama»» 
che da dolore : ma ella non fentlfpai alcuna pena 
d’efler’entrata , anzi moftrò gran cohtento , e gra- 
titudine della gratia che noftro Signore l’ hà fatta 
in tirarla alla noftra Religione : dòme liànnom^ 
co ben prouato cutteraltre che entrarono, e quel- 
le che dopoi fono fiate riceuute . In profeù'andj^, 
procurammo comprar con la loto dote la cafà ; éc 
ancorché (i trattafle di molte /tanto che s’ arriuò 
a far fcricture d’alcune, non vi fù rimedio ches’ef- 
fettuafl'e la compràrfinche tentammo pigliar quel-^ 
la del Duca di Sefl'a, che per le grandi difficoltà, 
che v’erano nel venderfi , ci parue fpropofitovo* 
Icrui entrare : il medefimo partita a tutti cherv-» 

diua- 
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diùafio: fe bene era la pidapropófftò > enei rni- 
glior luogo che fia in Granata . Mi rifoUì di trat- 
tar di comprarla; perche erano più di doianni 
la forclla fecretaria della prefente relatione m’af- 
fermò f che perche Voftra Paternitd nella lettera 
vedrà chi è non la nomino)che tre volte le haueua 
Noifro Signore dato ad intendere , che’I Conuen- 
to s hauea da ftabilire>c fermare in quella cafa del 
Duca 9 e rintefe con tanta certezza , che nefluna_» 
cofa farebbe, ballata perche lafciafle di elfere : c 
così s*cflFettuàcome Vollra Paternità sà > c lliamo 
in elTa. 

Anna di Giesìt» 

* \. 

. - — ■ Il I II li*— ^i— — 

Jì eli* additimi alla n^ita del ^eato Padre Ft. 
Luigi "Beltran Ha paragrafi nel- 
la forma che qui fi legge. * ■; 

L h ben’auuenturata Madre TerefadiGic- 
sù Fondatrice delli Carmelitani Scalzi > c 
Scalze > nelli primi anni che cominciò à 
fondar la vita reformata del fuo Ordino» 
procurò confultare la fua intentione con molte 
perfone fpirituali»particolarmentccol Padre Bel- 
tran : gli mandò vna lettera » dandogli conto del 
fuo defìderio» e d’alcunereuelàtioni > che haueua 
hauute fopra di quello . Il Padre Fr. Luigi rac-ì 
commandando i pelle Tue ora(io;iÌ9e facrificij 
. : - > ' i buo- 


i buoni penfibri di lei : tt ^ capò di ere i ò quattro 
meli gli rifpofe in quella maniera • 


M Adre Tcrefa > ho riceuuta la vollra lettera; 

c perche il negotio fopra*! quale mi doman- 
date parere è tanto in feruigio del Signore | h6 
voluto raccommandarglielo nellemie pouere ora* 
rioni > e facriheij : e quell'è (lata la caufa d'ha- 
uer tardato in rifponderui . Hora vi dico a nomo 
del medefimo Signore i che vi animiate per così 
grand’! mprefa, che egli vi aiuteri » e Biuprirà » c 
da fua parte ci certificob.che non palTeranno ein- 
quant’anni > che la voilra Religione non Qa vna^ 
delle più illullri , che habbia la Chiefa di Dio > il 
quale vi guardi , 3tc. 

In Valentia^ 
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•LITTERAÉ D, N, PAVLI PP* V, 

Ad Henricum IV" . Regem Gallici prò conJiruSiio^ 
: nt Conuefiiuum Ordinis Fratfum Carme/^a- 
rum DifcalceaUrum in fUo Regno * 

, fCharifSmò filió Jfietirico Francorum Regi 
t Chriftianiflìmò . 

i P A VLVS P A P A Vt 

C HàriflSmbiftGhfiftQfilì iiofter, làlucé&t, 
Hoc vno fólatiq in tot Cantisq. nóftri^ 
laboHbus àtqne folititudinibus recrea- 
' mur ; quòd & fi humani gert^iris hòftis 
perpetuus numquani cefiat » nouis i^Ttibus acquei? 
perc'ùfbatiònibusdiuinutncultunrii S^falucem ani^ 
fqarum impedirejnon defiint carne ex alccra parte, 
qui zelo honoris Deij& proxinii charicace inccnfi, 
facagunt , verbo , & exemplo crrances in femicain 
re^an) redigere, & lafc»oraqcibu^ in vinej^ Domin; 
auxilium,& confqlationem afFerrc.Ex quorum nu- 
mero certe fune dilédi fili; Fratres Carmelitani 
Difcalceacijqui & inhac Alma'Vrbe noftra, & per 
Italiam ferè totam eu ni magno ahimarum emola- 
mento aflìduè laborantes , oracionibus, ieiuni/s , 
pr5edicacionibus,cpnfefiìonibiis,alijsq. pijs opcri- 
bus intenti, eximijE Religionis , & pietatis excpla 
^edidcrej ita vt meritò d nobis plurima in Doniino 
diligantur,atq; ab omnibus in magna veneratione 
habeantur . Cum.aupenri jntellexeriinus hunc reli- 
giofum Ordinem valde defiderari in florcntiflìmo 
Maieftatis tu» Regno; & cxiftimemus horum pio-. 

* ^ _ V* ' 
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rum Vit;òt:um j^scfentiam pcrutilem fore,ìnft^i^raW 
tieni àntiqusB illius difciplina.' Ecclcfiafticàricirius 
merito Regntim iftud Chriftianiflìmùappcifatum 
fu ir, quarti* tu quoque non mrnns prudenter, quim 
pj^jcupere ce.oftendis: hisnpftris jittcris.M^eìfta^ 
tem tuam hórtari,etiam atqi^c ctj^m volumiis» ad 
Carmelitanorum Difcalceatorum ordinem injGal 
liam introducendu:C5fidimus <Juippc»ifd*tf CUI 
pcrturum majgna vtilitatém.'cx pòrù cufn fubdife 
tue Maiertatis confuetudjrieiMiffi ccrcèéihquanm 
, valcant ad pietatem ih hominum animis introdu- 
ccndàrti; vtpotèqui nibifaliud quxraritqudm Dei 
gloriali animarum fàluté, Aimmàm paopérfàténì 
in fimplicitate cordis cdlentes. Teriérabilis flratc^ 
nòfter Fràncifeus Cardinal’is de Gioyofa , qui has 
noftras.litèras tibireddet,vberius adhuc te dèfòs^ 
Alitate huiùs Religiofi Ordinis dócebit mandato 
noftroi&'ad hoepiù opuscfficaciter'exhortabitun 
petinius à te illi, eàndèm prorfus fidem adhibeas i 
quarti nòbishab'efcs, fi te allòqucremunac deroum 
tibi perfuadeas ? gratiflìmu hobis foreifi intcllexc- 
rim^iis dileflos fijios Difcalcèàtos fratfes Carrhelit 
tànos in ampliflìrtiotlió GalIiarQ Regno fubMaie^ 
’ftatis niaepatròcihioiatque tutela cxceptòsfuifle-r 
marifiòhehiq. firma ac ftabilem^vt defidciramtiSjlo • 
cauifle. Deum quxfumus te continua prote<^lorft> 
cuftòdiat , & cùm incrementò idi repàrandàr Ga- 
tholic? Religionis augeat in ce dona fuf 
tiic , & Maiefiati Tu* ex intimis noftri cordfs vf- 
feeribus benediéiionem noftram Apoftòlicairt tri- 
bilimus . Datum Rorruc àpud fandurti Petriihi xi j* 
Cai. Mai; IO. Pontificatìjs Quinto. ’ 

‘ B b M- 
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lettura del N. PP.Paolo V* ì^Henrico iy\ 

Rè di Franciadn ràceommandi^ione de Prati . 

\ Carmelitani Scalzi faccio nel fùo Regimo ■ 
^ofiino fondar Conuenti de Fretti . ^ 

ÀI noftroChanffimo Figlio Hcti|*kb Rè CHriftu- 
niflSmp di Francia • 

( ■^;Arifs. in Chrifto figlio noftrq falutc,ftc- 
Con qu^fta ponfoìa^ionc in tanti.» c 
.à si grandi npftre fatiche, c foUecitudini ci 
ricreimo*, che fc bpnc il perpetuo ii?jini-r 
co del humano mai cefiacoq n;uQpc arti , p 

perturbazioni impedire il culto diuinò» e La falure 
deiranime,non ntancano però dall*altra banda chi 
accefi di zelodcH honpr di Dio, e di ^borita verfo i 
prolIimi’Ptocurano d tutto loro potere con parole 
e con cflempio ridurre quei che vann'crr|d*alla ve- 
ra ftrada»c dar^iuto e cofolatipnc ì qpei che s*afr 
faticano nellavignadelSig.Di quello pumcrowta 
mente fono i npftri amati figli i Frati Carmcìitani 
Scalzisi quali, & in quella nollc Alma Cittd»equaG 
per cntntalia con gran frutto deiraninrie cótijnua- 
mente affatigandp con orationi,digiuni, prediche, 
confelfioni,& altrVpcre pie, alle quali ft^nRP sfpre 
intétishanodaco buonVfsépio di molt^ religione , 
c pietdidi maniera che meritamente fono nel Sign. 
da noi amaci, e tcnutida tptti in gra vcnerationc. 
Hor'hauédo noiinteib#circr molto defiderato que- 
^o KeJigios’ordine nel fioritifs.Rcgno di tua Mae- 
ftdìc tenedo per certo ehe 1^ prefentia di queft’huo 
mini pij (U per efier mcdto vtile alla rellauracifne 
di qucirancica diicipiina£(xlefi^ica^peria'qua^ 
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c6 molta ragione i^efto Regno iù chiamato Chri- 
llianirs.la qiial tu ne meìlc) priidente che piamente 
ti moftri dcfidcrare : con qiicfta polirà lettera vo- 
gliamo inllanteméte elfortàre la Maelli tua>ad ia« 
trodurrc nel Régno di Fràcia quéft’Ordine de Car- 
imclitaiài Scalid.'Pcfche confidiamo ch’in brfctié 
po el^rimcntcrai il gran profitto, St vtile che na> 
Tceràdaila forò conuer{ktipné,e trattò cotfitdditi 
di tua Maeftd.C^ertamente è cofidi diolta rharaui* 
glhi , Quanto pol^o per intròdutrc la pietà nelKa* 
nitpc dégrhuòmini, eficndòchc non cercano altra 
èofiiche la gloria di tfio,é la falute deiranime, of* 
feruando vna grandilfima pouerticd fincéreztadc 
ciiore.il rtoftro venerabil fratello Frane ercò Cafdi- 
nal di Gioiofa, il quale ti prefenterd quella noftra 
lefctérà,piii copiofamentc anche dà noftra pirte ti 
dichiarcrd la fantità di quella Religione, e piò ef- 
ficacemente ti elTortcri d quetl’opera pia. Diman- 
dianioti che gli di) la medefima fede, che dafefti a 
noi fc n parbffimo a beccar c finalmctc che d per- 
fuadi,che ci fari cofa gratii}ima,quado intendere- 
mo che nel tuo ampliffimo Regno di Francia fotto 
il patrocinio , e tutela della Maelli tua fianoftati 
riceiiuti gl’amati nollri figli i Frati Ctrmclitada 
Scalzi, e che habbino fondata cafa ferma, e ftabile, 
come delidcramo. Preghiamo il Sig. che tt guardi 
con la fuaconribuaprotezzionerecóaccrelciincn* 
to di zelo di riparar la Cattolica Religione accre- 
fea in te i doni della fua Tanta grada*, e diamo alla 
Maelli tua dairintimo del cuore la noftra Apollo* 
lica benediteiooe. Data in San Pietro di Roma^ 
.i d*Apfilc 1^19. l'anno 5»del nollroPòcificato* 
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De Capitoli che fi contengono in . 
qucfto libro. 
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S i tratta il modo có'l quale fi fon^ò. il Monafie* 

, rio. ài S, Giofeppe d'Auìla, CafiL . 
fjrofifgue nella medefima materia della fondationi 
-,’^l monafterio di S, Giofeppe * ^ice come li fù 
. ;cf^mpMndato che nori v atteridejfe^i;y ilump^ che 
i ^ alcuni trauagliy che ella bebbe^'e comi 

in e/ìa la confòlaua il iitjsrnQre, cap» IL 
jT ratta come in quefio tempo conuenne, che sallon* 

.j tanche da quejio luogo : racconta la cauja , e co<^ 

, j me le commandò il fuo Irrelato andajjeper con- 
' folatione d'vna Signora molto principaleja qua 
J le fi trouaua molto ajJUtta : comincia à trattari 
> 1 ^ .quello che iui le fuccejfe > e la gratta grande, cbe 
r \ h Signore le fece di ejfer mezzo per defiarevna 
.y, per fona principaiijjima d feruire fua %!Maefid 
u molto da douero ve cbe ella bauejfe poi da lei fa^^ 
uoreì e protettione nel negotio del monalìerio* 
molto da notare > cap.llL i ^ 

ÌProfegue nella medefima materia della fondaiione 
, y idei U7onq/ierio delgloriofo S, Giofeppe* Racconta 
ii) $ modi per i quali ordiew il Signorefi 'venijfe in 
- " fiffo ad oJferUare la fanta pouerpà: E la caufa per 
la quale fi p^Ji da quella Signora doue ellajla^ 
i iluay ér altre. cofe^be le fuccedettera> cap.lV^* \t 
Sejiue la materia cominciata , e dice come fi fini di 
, concludere la fondatione dehnonalterio del glo^ 
-riofo S* Giofeppe > e le grandi contradtttiom j e, . 

- s P!^ 
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pirfècutioniicbc dopò hauepprffgjbabito 
iigidfe vehnero ad baàtre > S‘ i grandi traua- 
^gli, e Untationi fb\elU patì: e da tutti la^ 
cauò il Signóre con -^ifforia , gloria e laude 


, jua . V r ^ . 

Ueiii Tne^z4pfr^i,quaìi fi guwinclù 4 iraUure «r/- f 
ìa fondanone di ^gHedina delQuenpa > r deiie^ 




-aitreV: cap.y.T. ■ - . , n* 

CoiMtf ti nojiro pAitnetaìe venne jid Amioie quel-' 

IO cve Lun tajuu'vvni^nà — i~y 


Tir 


i'er quali mezzi Ji comincia a cranarc are 

, rnoWànfrid^^^ Giofeppe 4Kn^ed^thdCnm^ 


po. cap.fiii. 


w 






Si tratMa atcune gr^^ jaTt òrgnore acic ma*'} 
'■ nache di qftejìi monajier^ye dà^aiie Priore auueri 
i ùkènto t cóine ji hàum daptn^rrm qeRiie^-^ 


,eap* 






Si danno alcuni auuertimenti per cofe tt or ottone : i 

è di molto giouetmento per soiorox'cbe caminano 
. in cofe^ttiue . JC- ■ . . i.' ;V. ^ ^ ^ ^ 

Auuifa i danni , che può caufare agente spiritf^lc ^ 

^ V il non'inunder^ quando hanno da fqrrtfidìenz^ 
atto Ipir ito, X-ratta dell fdejtdexìji che tiene l' a- ■ 
r: ^ima di communicare i e dell' inganno che può 
bauer'in quefio , Gi fono cofe importanti per '^ 
quelle che gouernano ciuefle ^cafi. cap,XU 160 
Come $ hanno da gouernare con quelle che patifeo- 
no di malirtconia : è necejfario per le Prelare^ * _ 
cap, XII. iio 


tW- 
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aita a alcuni auuertimeniipt;/' rmctaiiom y kit 


fifoni. cap.Xlll. 




T ratta come partì da xlMedinq dgl Campo per la^ | 


I N D I G E. 

fondafhne 4i S,Ghfeppedit!Maia^n:eap,Xiy , 

'Sì tratta deiPàt' fbndhthnè delia cdja diV agliado- 
' • iid ,* chiamafi quefiò ' nÌótiafleH&'Ìa Càneettione 
di mfìra Signora del Carmine,cap.XV', 135 
Si tratta deità vHa'i è fhòfie dt^iààKelij^fày ehé^ 

' mjirò SigW^tirò a àHe^ 'médejìthàtafa % chia- 
• matà beatrice delP ìncai^hatibhé \ fd'tui vita^ 
' fu di tàhta fèrfetiiònìié Id/ùà Mbrtd tate y eh*è 
giujiùftnefdctiìn^oria, èàpt Xl^Ji t^i 
Si tratta^ ibmincòmthciò la pAmà èafa della re^^ 
ìa ptintifiàa ddj^ati Scalzi ì ép^ thiy Pannò 
'i$Z6. cap.XVli. ■ ^47 

Trofigkè neHà 'JbniatiòHe delta f^tind càfà delti 
Scalzi, bice alcuna eàf a deliaca ebe qttiui 

• faeeiianoy è del ètne cbè noJifò.Sij^n.^éotniAciò a 
^ far in quei luoghi , a honor è glorila ' di VÌà • 

cap.XVUL - V i'fi 

' ’ Sì tratta della fortdatione del gioriofi fanGio^ 

diT oledo icbe fì P ànno 
cap.Xllt. '. i %9 

Si tratta d”a/eune cófe fuccejfe ÌH’^eJh Conuento 
- di S.GiofepptdiToledoahonóìèeje^lòi^ìadiDio. 

eap.XX, ", ^ ^ i ^7® 

Si trktta della fondàt ione delti i^Mànd^rp di Pa~ 
fìrona , così de* Frati , come d'èÌle \^0Haebe del 

• medejìmo anno 1 5^9* cap» XXI. 17f 

Si tratta dtUa fondàtioéd m fàn Gitfeppe di Sald’^ 
V ^ 'mancay che feguì Panno 1^70. E fi daftrto alcuni 

aùuertiménti 9 cb* hòpòrfdfiù'^er U Friort^*. 
cap.XXII. , ■ .185 

Frofigue nelh'fihdì^ònrdel d^XMàqfieriò di fktk 
' . Gio- 


Ghfeppe deiu Cktà di SalamSca^aJHXJU. im 
fi tratta della firufathne dei ZHonaii trio di no^ 
Jlr4^Qnna dtll^^Ntfntiat^ di Tormes 

fatta r anno j . cap. XX,lV^ f oi 

Si tratta della fondatìont del monajhrio di S- Gio^ 
. ^ttSep^Quia^tbeft^f^no 

Si traiia dilla fopdatione delmonaderio del alo- 

riofo S, cbj Apti fanno i J 74 i 
d giorno di 

St tratta della fondatione del dMonaPierio df aìo~ 
- rifo S. Gfofeppe dei Carmine neUaGìttà di 

^ ^ la' prima mej[\k.il ^orno delìiu^ 
fantmma T rtmtà l'anno i ; 7 ^.eap.XXVlLii i 
S t profegue nella fondatioue ài S.àiofeppe dèlCar- 
mmenellaCittàdiSeuiglU^^ 4jp 

Profegue la fìndaltope delghriofo fan Giofippe^ 
della Città di Seuiglia e quello che pafwfin à tf^ 

ner cafa propria, eap, XXIX. ‘ zyo 

Profegue la medefmafor^datione de! ^(maH^ 
j ft* di Seuiglia: tratta alcune eofi^ 

della prima monaca che vi entro : fino molto da 

potare, caù. XXX. 2.^7 

SI tratta della fondatione del glorhfq fanGiofeppe 
di Carauacca : fmife il Jantifftmo Sacramertto 
ilprtmp giorno dell anno 1576 , cap. XXXt, 266 
ella Fondatione dì VUlanueua della Xar^ . 


Deli 


cap.XXXl I, j ? 

Si tratta del la fondatione di Palentia : fi ebiama^ 
dt/anGtofoppe della Madonna della firada^ 

delfatOoJia'Damd. 

XXXJJJt 306 


I N D ICE: 

tneomtnctala fondatione del ^^oriaflèrìo cUììk^ 
fantifUma. Trinità, di Soria t n fondò t 
1 58 1 . 5 */ dille la prima mefld ilsiiorno del nodfo 
' Padre S.Enreo . cap,XXXIV‘, 124 

Sincomincia a trattare della fondatione del glorio* 
fo fan Giofeppe difanf Anna nelhtXlìttà ai Bur» 
j^os . Si di/pe la P^i^^ meffa à' i Aprile Pottg- 
u a di Parqua di RefurreHìone Panno 158^» 3 Ì3 
pondatione del Conuento di S.Oiofèppe di Graha- 
ta fcritta dalla madre Anna di Giesù. 5 ^8 
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ni piccioli mcciole 
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’ 3 pereóptar* per comprarla 
le 

lif 13 noftro Stgno noftro Signore 
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élTcndo do 
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